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’ ■ Il medio evo. 



Puoliea darsi che, «vendo (rotato l’arca 
troppo curro da una banda, *io 
■tato inchioo a troppo riturTario 
dall’alira, ad oggetto di renderlo 
drhtoj ma 'sAù aemprfe ì letar ‘cid 
dic^ dk giodiei competenti, sari 
considerato coine ostacolo a raddric- 
aarl’kKo k ai pi*ogrlsti della terità. 

ICkLTd*». 


Qui comincia fotlavó librò di qtìesl’ istoria uni- 
versale, che con coraggio superiore alle forze osai 
narrare agli Italiani; e che trascurato o deriso nel 
mio paese dalla frivolezza orgogliosa, attraversatò 
con ogni sozza guisa di ostacoli da una prezzolatà, 
viltà che nelle versatili e contradditorie sue impu- ' 
tazioni neppur giunge a mascherarsi di livore, i6 
proseguo con intrepidezza ed amore, non insu- 
perbito dagli applausi e neppur daHe persecuzioni^' 
fidando nei buoni che sentono e nei leali che pen-' 
sano, e confortato ddl’attenzione concedutami da' 
sempre maggicNr numero di lettori ; dalla persua- 
sione d* avervi posto tutte le forze mie ed una co- 
scienziata e non indulgente perseveranza di studii f 
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e dalla speranza di fare alcun bene, di raddrizzare 
qualche torto giudizio, d’invigorire qualche gene- 
roso o benevolo affetto, di confortare qualche 

• ‘ - ‘ I ' il 

magnanima speranza. ' « 

Accompagnato ne’ libri antecedenti il genere 
umano nel suo gran viaggio traverso ai tempi an- 
tichi, entriamo ora in quel che chiamano il Medio 
Evo. Però ad una storia universale mal può adat- 
tarsi tale distinzione, parziale ed arbitraria. Par- 
ziale io dico, perchè, se la caduta dell’ impero 
romano spezzava l’unità europea, cento popoli 
recuperavano l’indipendenza e spingevansi per 
orbita loro propria, non piu trascinati da forza 
supcriore. Per questi dunque la storia nuova 
cominccrebbe colla grande migrazione o col loro 
piantarsi, a tempi diversi, sulle terre deU’irapero; 
come a Maometto s’aprirebbe quella degli Àrabi; 
a Colombo quella de^li Americani; in tanto che 
a tali moti rcstavanp (^stranie e la Persia, risorta 
anzi a nuovo splendore, e l’India tenace della na- 
tiva immobilità, e là China aggirantesi in infingarda 
operosità cntfO iàB pircòlp, che non si spezza nò 
si dilata, , .1 ^ 

j Arbitraria poi chiamo tale distinzione, perchè, 
oltre non accordarsi col generale procedimento 
dell’umanità, neppure gii storici di questa nostra 
parte ^ql mondo convengono sui limiti entro cui 
rin^.}]^;^ere il Medio Evo. Lo traggono alcuni fin 
al risorgimento degli studii, ma questi rinaquero. 
ad.eUi beq diversa in Italia e negli altri paesi; e 
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troppo angusto vede chi la nuova letteratura noa 
trova avviata al bene se non quando si rimette 
entro il solco dell’antica. Finisce per altri il Medio 
Evo col perire della feudalità, ma questa pure 
spezzossi di buon’ora contro i nostri Comuni, 
mentre in alcuni paesi non gittò mai radici, in 
altri serbò il suo rigoglio fino alla rivoluzione fran- 
cese, in alcuni non perdette fin a quest’oggi la 
sciagurata vitalità. Chi guarda alla scienza del 
pensiero, può confinare il Medio Evo da Agostino 
e Boezio fin a Bacone e Cartesio, il regno cioè 
della scolastica; altri volentieri il trarrà sino alla 
Riforma religiosa, intitolando cattolici i secoli 
corsi da quando, al cadere dell’antico ordine ci- 
vile, spiegò il volo la Chiesa, fin quando si scom- 
pose la meravigliosa unità; concetto piii ragione- 
vole e grandioso, poiché non si limita agli eventi, 
ma levasi alle idee, anzi alle piu generali, quali 
sono le religiose. 

Noi, coi più, lo condurremo sino allo scorcio 
del secolo XV, tempo al quale coincidono alcuni 
fatti importanti; lo sciogliersi dell’ impero d’O- 
riente, il quale nell’abbielUi sua agonia poco con- 
tribuì, è vero, alla civiltà, ma cadendo lasciò 
radicarsi uno Stato barbaro in Europa, mentre un 
altro n’era strappato colla conquista di Granata; 
rultirao gran feudo (Bretagna) è riunito alla Fran- 
cia; bandita la pace pubblica in Germania; entrato 
Carlo Vili in Italia, ciò che rivela la debolezza del 
nostro paese, ne diffonde le arti c i costumi fra i 
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Transalpini, c comincia una serie di guerre C d’al- 
leanze durate fin ai di nostri; il Capo di Buona 
Speranza èvoltato, scoperta TAmerica, nato Litlero. 

A31o storico che racconti fpicsto periodo si mol- 
tiplicano le difficoltà, non avendosi innanzi, come 
ne’ tempi antichi, una grande nazione la cpiale 
tragga nel suo vortice le altre, e concentri Tàlten- 
zioue, come fa la lente coi raggi; nà come nei 
•moderni un sistema di politica, che piu o meno 
colleglli gli eventi di tutta Europa. Genti varie di 
razza, di favella, di interessi, appajono sparpa- 
gliate, ciascuna sullo spazio deU’anlico imperio 
romano operando il particolare suo incivilimento, 
nè fin al tempo delle Crociale, occujiate d’altro 
die d’assicurarsi una stanza nei mondo, Cnl fral- 
tantf) scorrono, insanguinano, misurano colle la- 
barde, divìdono colle scimitarre. 

Ammutoliti i grandi storici, dal cui genio 
traeva calore ed anima il racconto, c dove il nar- 
ratore non aveva che a tenersi in guardia contro 
l’ammirazione, e contro il bagliore che rersavasi 
sopra le antiche imprese, in modo da non lasciare 
dai bello discemere il vero ed il giusto ; ora non 
ci vengono ad appoggio che rozze cronache di 
popoli fanciulli, o pedantesche compilazioni di de- 
crepili; aride ossa, a cui qual potenza d’ingegno 
si richiede per poter dire Rwwctcl Le unc si osti- 
nano a snaturare le genti nuove coll’ attribuirvi 
sentimenti e addobbi all’antica'; le altre sono 
vergate nelle canoniche e ne’ monasteri, ultimo 
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rìcovero degli studii, da frati ignari de' viluppi 
della politica, che per servigio della comunità o 
per ordine del superiore notano gli avvenimenti 
che vengono a colpirli anche nella silenziosa cer- 
chia del loro convento. Sinceri sì, e lontani dal 
voler ingannare, sono essi tratti in errore dalla 
semplicità loro medesima ; creduli, abbagliati dal- 
l’istantanea apparenza, investiti delle passioni dei 
loro contemporanei o della loro corporazione; 
senza giudizio di scemerò, nè larghezza di vedere, 
nè connessione delle cause cogli effetti; presen- 
tando accidenti sconnessi, personaggi che non 
hanno gli uni a fare cogli altri, guerre senza par- 
ticolarità, rivoluzioni che bisogna indovinare, una 
società che non si riesce a spiegare. Le qualità 
fisiche, i fenomeni del tempo, comete, eclissi, 
presagi dell’avvenire, non dimenticano mai; d’un 
principe che non largì col loro monastero diranno. 
Nulla fece’, ne’ casi più minuti vedendo l’imme- 
diato intervento della divinità, si dispensano dal- 
r indagare le cause naturali. Così piaque a Dio, è 
la ragione che i Musulmani ci adducono de’ fatti 
più degni di riflessione; voi chiedete perchè mai 
fosse subitaneo il trionfo de’ Normanni in Inghil- 
terra, e Arrigo di Huntington vi risponde: MLXFI 
anno gratice etc. perfecit dominator Deus de gente 
Anglorum quod diu cogitaoerat: genti namque 
Normannorum asperce et callidce tradidit eos ad 
exterminandmn. Nulla di più dice Guglielmo di 
Malmesbury. 
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Talvolta ancora i più grandi eventi sono taciuti, 
ovvero espressi con due sole parole. La cronaca 
di Sangallo , al 759 , non altro nota se non quie^ 
veruni', altrove d’un anno intero non è indicato 
che hicnis grandis et dura. Alfonso VI combatte 
le forze congiunte degli Arabi di Spagna e degli 
Almoravidi d’Africa; e gli Annali d’ Alcali dicono : 
1124 die FI X kal. novemb. die ss. Servandi et 
Germani, fuit illa arrancada in Baduzo, idest Sa- 
cralias, et fuit ruptus dnus rex Adefonsus -, quei 
di Compostella: Era 1124 fuit illa die Badejoz; 
quei di Toledo: Era 1124, arrancaron Moros et 
rey don Alfonso en Zagalla. Eppure si trattava di 
due grandi popoli, di due religioni, di due civiltà. 
Un’altra cronaca scrive; 888 perdilio facta fuit in 
Faro per Grascos, e basta ad accennare l’ultimo 
sterminio della dominazione greca da Bari e dal- 
l’ Italia; una milanese registra; 1198 facta fuit 
credenlia sancti Ambrosii, e null’altro, per accen- 
nare quel gran movimento che agitò tutto il se- 
colo XIII , e per cui l’inflma plebe aquistò diritti 
civili, e la servitù fu cancellata. 

Eppure le italiane sono alquanto migliori, come 
che secondino le passioni del narratore o del suo 
tempo. Poiché quegli stessi che più s’elevano, che 
furono in condizione d’esaminar da vicino i fatti 
e le segrete lor suste , ravvisano sempre le cose 
dal lato della credenza, della patria, della fazione 
lor propria, senza mai studiare l’avversario, come 
i papi nei Mongoli di Gengis-Kan vedeano sol- 
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IL MEDIO EVO. XI 

tanto i nemici dell’ Islam, e perciò li credevano 
cristiani. Confrontate intorno alle spedizioni di 
Terra Santa le credule cronache degli Europei, 
le declamatorie de’Bisantini, le pompose degli 
Asiatici, e appena crederete che narrino le stesse 
imprese; appena vi parran gli stessi gli impera- 
dori di Svevia nelle cronache germaniche e nelle 
lombarde, e Carlo di Lussemburgo, eroe de’Boemi, 
è il ludibrio degli Italiani. «.Trovandosi poi tutti 
gli elementi cosi scomposti, che a noi stessi è dif- 
ficile coglierne l’accordo, quanto più doveva riu- 
scir arduo a loro, in sì scarsi mezzi d’ istruirsi su 
ciò che accadeva di fuori, e non vedendo che im- 
portassero al mondo le dinastie che allora sorge- 
vano di novello? 

Tutti poi si limitano a dare la storia del popolo 
vincitore, spesso anzi del solo re; e il Canno con 
parole, non di senso convenuto, come i classici, 
ma vaghe , ondeggianti , particolari , che ad essi 
doveano rappresentare una idea precisa ed evi- 
dente, ma per noi perdettero ogni significato. 

Eppure talvolta vien meno anche questo fievole 
soccorso: e dalla caduta dell’impero fin a Carlo 
Magno, l’Occidente non conta altro storico che 
Gregorio di Tours. Una farragine di notizie giace 
sepolta negli archivi!, in alcun luogo nascoste 
da stupida gelosia , altrove con migliore con- 
siglio pubblicate in parte; ma una parte che 
basta appena ad eccitare un impotente desiderio 
del troppo più che rimane ignorato. Poi qual osti- 
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Dazione di pazienza per affirontare la noja di scor- 
rere tante insulsaggini, si mal pensate e si mal 
dette, senz’altro per avventura ripescarne che un 
cenno, o la certezza d’un tempo, o d’un nome? 
E trovatele, quanto accordo d’immaginazione e 
discernimento non si richiede perchè uno sottin- 
tenda quant’è taciuto, si pieghi a quelle differenti 
civiltà, ed equamente le apprezzi ! quanto acume 
per trasformare in verità ciò che altri riferisce 
senza comprenderlo ! 

Or senza ciò come avventurarsi fra quel bujo ? 
come rintracciare l’esistenza d’una nazione vinta 
e senza nome, languente sotto la spada dei forti, 
dei quali soli ci son riferite le imprese , i vantati 
assassinii, l’adulata oppressione? come discernere 
due popoli, viventi da per tutto sul terreno istesso 
senza mischiarsi, o quanto si mischiassero; e come 
gli ordinamenti, i costumi, le opinioni degli uni 
modificassero quelle degli altri, e fin dove arrivasse 
la prepotenza de’ signori e la pazienza de’ soggetti? 

Ora da questa cognizione appunto dipende la 
spiegazione dei tempi moderni ; perocché le isti- 
tuzioni che oggi rendono schiave o libere, fortu- 
nate o misere, forti nella concordia o conculcate 
nella divisione le genti europee, derivano imme- 
diatamente da quelle del Medio Evo; e colà sono 
a cercare le ragioni dell’esser nostro, i titoli dei 
diritti, gli ostacoli al meglio, le arti per superarli, 
e per applicare più immediatamente le sociali dot- 
trine dalla storia suggerite. 
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MEDIO EVO. XII 

Pili ancora che dalla scarsezza di documenti^ 
la giusta stima del Medio Ev(0 fu impedita da er- 
rori di scuola, da errori sociali, da errori dotti e 
sistematici. Una letteratura unicamente diretta ad 
abbellire l’intelletto, credeva compiuta l’istruzione 
quando conoscesse g|i autori e i costumi di Grecia, 
e di. Roma ; informavasi di Cicerone non di sant’ A- 
gostino e, del Crisostomo, di. Catullo non di Pru- 
denzio. Rimpicciolita nell’unico studio dei classici,,, 
e adoratrice della pura forma, derise per. legge- 
rezza, o condannò per ignoranza il Medio Evo,, 
credendo la dispensasse dallo studiarlo il dirlor 
una sciagurata retrocessione dello spirito umanoi. 

Stupiti i letterati da quel beirordine, che, al- 
meno secondo i libri, regnava in mezzo alla romana 
magnificenza e all’eleganza greca, e dal carattere, 
uno di quelle civiltà, rimanevano abbagliati dal, 
vertiginoso movimento delle nuove, dove Franchi*, 
Goti, Vandali, Tedeschi, Normanni,, Saracini, Greci, 
conservavano il carattere nazionale; istituzioni 
antiche e gentilesche sussistevano accanto di cri- 
stiane e di settentrionali; coi monumenti romani 
ne sorgevano di barbari, mescolanti il tragico col 
beffardo, il gigantesco col grazioso,, l’angelo col 
demonio; letteratura romana nelle badie, sette iir 
trionale e guerresca nelle castella, nuova e amo- 
rosa nei palagi o nelle Corti d’amore ; ogni genere 
di proprietà si trovava insieme , ogni natuia di 
leggi; feudi, allodii, manimorte, liberi tenimenti, 
livelli, diritto salico, goto, longobardo, ecclesia- 
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stico, latino; ogni forma di franchigie e di servitù; 
libertà aristocratica del nobile, libertà individuale 
del sacerdote, libertìi privilegiata delle immunità, 
delle maestranze, de' conventi, libertà rappresen- 
tativa de’ Comuni; schiavitù romana, schiavitù 
politica, schiavitù delta gleba, schiavitù del fore- 
stiere; pontefici ricchissimi accanto a un ordine 
che s’infervora sostenendo d’aver diritto alla po- 
vertà, nè potere tampoco dir suo il pine che 
mangia ; diversità di poteri, or in bilancia or in 
contrasto; il principesco dei re, il signorile dei 
baroni, il repubblicano de’ consoli, lo spirituale 
dei vescovi; sterminio e rinnovamento, scompi- 
glio ed armonia, ateismo e superstizione , dogma 
ed eresia; e tutto ciò misto e confuso, alta guisa 
stessa che per le vie e nelle chiese comparivano 
magnati, cavalieri, vescovi, preti, frali d’ogni or- 
dine, dottori, magistrati, confratelli, artieri, pelle- 
grini, contadini, tutti con foggie e colori d’abiti 
differenti. 

Coi sentimenti deU’antichità osservando quel 
caos, era mai possibile trarne alcun concetto reale? 
Onde il Vico non vi ravvisò che un ritorno della 
barbarie eroica, tanto per restringere rumanifà 
in que’suoi fatali corsi e ricorsi; una scuota clas- 
sica volle spiegarlo colle forme greche e romane, 
come i giureconsulti del XIV secolo prctcndeano 
trovar i feudi nell’ enfiteusi e nell’ usufrutto , o 
Cesare Ciccrano le teoriche di Vitruvio nel 
duomo milanese, e immaginava riscontrar da per 
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tulio gli eroi romani, come Chateaubriand aspet- 
tava vedere in Wasliington un Cincinnato (*). 
Che se, per un esempio, nel Breviario de’Borgo- 
gnoni si trovasse cosa che dc>iava dal testo teo- 
dosiano, sentenziavasi errore di barbarie, non 
adattamento opportuno alle mutate circostanze: 
ogni frase o parola non usata dai classici, era 
barbarismo; rozzo ogni ediOzio che non rispon- 
desse a compasso al Partenone o al Panteon. 

Altri più leggeri credettero indegno il fermarsi 
ad indagare quel complesso di cause che operarono 
sui fatti ; nè volendo vedervi che un impulso di 
barbarie, mal compresero gli eliciti, attribuirono 
a prossime origini e minute ciò che da lontane e 
vaste proveniva; non si indovinò il carattere di 
secoli pieni di tanti problemi e generatori del 
presente. Che piii? nè tampoco vollero la briga 
di formarsi un’opinione intorno a quelli, evi- 
tando persino la discussione, che, anche quando 

(i) Lorsque [arrivai a Philadelphie, le generai fPasliin- 
gton n’y était pas. Je fus oblig(f de iatlendre une quinzaine 
de joiirs. Il revint; je le vis passer dans une volture quem- 
portaient avec rapiditè quatt e chevàux fringans, conduits II 
grandes guides. IVashington d’après (nes idc'es d alors, e'tait 
ne'cessairement un Cincinnaius. Cincinnatus en carrosse 
dèrangenit un peu ma république de l’an de Rome 296. Le 
dictateur fV ashington pouvait-il Sire aulre chose quun ru- 
tre, piquant ses bceufs de raiguillon et tenant le manche 
de sa cluirrue? Mais qudnd fallai porter ma lettre de re- 
commandation à cegrand homme,jeretrouvai la simplicité^ 
du vieiix Romain, • ’ • ■ 
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fallace, avvia al vero; e lo giudicarono, con os- 
servazioni frettolose e volgari, d’inelTabile incapa.- 
citì». Elvezio e Raynal neppure degnano esaminare 
quelle tenebre senza womc, quella sterile barbarie: 
i letterati inglesi che empiono un volume di loro 
storia universale coi miracoli di Maometto, sbri- 
gano Carlo Magno in sessautadue facciate. (*); il. 
Tirabosebi non può comprendere che rinvasioue 
dei Barbari, le divisioni d’Italia, il sistema feudale, 
abbiano potuto avere alcuna influenza sulla Lette- 
ratura (f ) ; il Botta non ha che vilipendii per lo 
stclulo e scapestrato medio evo: Robertson chioma 
le crociate nulF altro che uno splendido monumento' 
dell' umana follia (*); Voltaire, intento a beffare 
ìl> genere, umano e mostrarlo sempre inganmdo, c, 
perciò trarre i grandi efletti dalle minime cagioni,, 
giunto a quel che IMontesquiou chiama momento 
wiico nella storia, la feudalità, non sa dirvi se 
non che si' cercò a lungo l'origine di questo go- 
verno; e convien ere dere nessun' altra n'abbia avuta 
se non il ttiefo costume di tutte le nazioni d' im- 
porre un omaggio e un tributo al più debole (f'); e 
la gran quistione delle investiture, che importava 
l’indipendenza della Chiesa e delle coscienze, e’ la 
sorpassa col dire; si battevano per una ceremonia' 






(i) Voi. LXV dell’edizione di Parigi pag. a4-86. 

\rt) Storia della letteratura italiana lìh. IL c.,i. 

(3) Tìistory of thè reign of Charles thè fifth, 

(4) Essai ecc. c. 33. Gibbon voi. Xlll. i4 dice che Voi* 
taire était à sa manière hìgot et intollèrarU, 
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IL MEDIO EVO.- 
inconcludente (*). Or s’egli medesimo aveva detto 
altrove che nel medio evo il papato era V opinione^ 
come non s’avvide che quella era lotta dell’opi- 
nione colla forza, della libertà cogli oppressori? ^ 
Ma pel diritto del libero esame que’ filosofanti si 
teneano dispensati dall’esaminare, e titolo di franco 
pensatore negavano a chiunque volesse istruirsi 
prima di giudicare. ' 

Meschini concetti, a cui i pedanteschi adora- 
tori del passato giurano ancora fede, e nella pa- 
llia nostra pili forse che altrove, da un lato per 
venerazione verso quei grandi e non virtuosi no- 
stri progenitori , le cui nequizie gravano sulla 
tarda posteritì», e graveranno finche non sia com- 
piuto il giusto giudizio c la preparazione che Dio 
fa nell’ abisso del suo consiglio; dall’ altro lato » ‘ 
perchè vi durano tuttavia alcune istituzioni che 
furono abusi, ma che voglionsi credere natura 
della potestà che in quei secoli prevalse. 

E questo appunto è nuovo ostacolo a giudi- 
car rettamente il Medio Evo, i sentimenti reli- 

fi) Essai e. 46* Buchon s’ ingegna di scusare Yoltaire* 
e Hume della ‘leggerezza onde trattano punti importan- 
tissimi. u II profondo loro dispregio per tutte' le supeuti- 
» zioni, l’orrore pei mali che l’ambizione e la cupidigia da 
rt un lato, dall’altro l’ignorafiza, avevano accumulati sopra 
» i popoli nelle età precedenti, li rese talvolta ingiusti verso 
n gli uomini, come verso le cose, e troppo spesso ricusa- 
» roDO riconoscere la virtù perchè trovavasi accompagnata 
it con un po’ di sragionamento parziale, il bene perchè 
» misto a un po’ di male. » Menate buona la scusa? 

R. Tom. Vili. - , B ' 
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giosi. Tempi erano quelli di credenza e d’una ^ 
grande unità, nè può comprenderli chi non veda, 
come la società fosse identificata col popolo e. 
colla Chiesa; e rpiesta, prima in ostacolo a’barbari. 
reggimenti, poi in armonia colla società feudale^ 
modificandola c dirigendola, soflìando l’alitoavvi- 
vatore su ({ucll’ in forme caos, e sollevando il gros- 
solano istinto d’una disordinata convivenza fino 
alla sublime personalità d’una società ragionevole 
ed amorosa. [ tempi cambiarono; ciò che allora •. 
era opportuno cd educatore , potè diventar il ^ 
contrario;, ma nel combatterlo si dimenticò di di- * 
stingiiere tempi c uomini. Già era cominciato il 
dis[)rczzo del Medio Evo quando rinnovaronsi gli 
sLiulii classici in Europa, e rentusiasmo d’una sco- 
perta, c Tammirazione di fonne tanto superiori a ; 
quanto allora si vedeva^ introdussero un’idolatria J 
verso gli autori resuscitati, che eslendevasi sulle J 
patrie e sulle isUtuzioni loro. Ciui turba di retori 
snidati dalla conquisa Grecia, si ditViise pei regni 
occidentali predicando quel che scilo conosceano, 
il culto deiranlichità, e a quella volgendo le menti 
per modo, da trascurare e vilipentlcre tutto che 
da quella non uscisse. : 

A crescere il disprezzo pel ^Icdio Evo soprag- 
giunse lu Riforma, quando lo studio deH’antichilà ^ ^ 
non fu più abbracciato nel suo complesso, nè con- 
siderando ogni cosa al proprio posto e nel gran I 
nesso della sòìria del mondo; cd oltre limitare l’at- 
tenzione a Greci e Latini, l’abbwrimeulo per lo ‘ 
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iltitiBtioDi cattoliehe toglierà d’avìdsanie l’oppot-* 
tjunitàu Quindi Gregorio ¥11, Alessandro 111, Innori 
Genio 111, Gregorio IX parvero fanatici Impostemi, 
a nidraliro intesi che a fare lor prodellMgnoransai 
^ wperstizione: e ignoranaa'e superstizioiM chia^ 
maroBsi tutte ieopere e gllistituti del Medio Ero. 

Comparve poi la Qloao&r^ del secolo scorso, 
proponcadosi di demolire la gerarchia civile e la 
jpellgiosa, come avverse a queireguagliaraenjbo ci- 
tHc cui i tempi |Hrogrediti hanno diritto diraepir* 
rài'e. Ora e airuna e all’ altra avea dato enn» e as- 
sodamento il Met^io Evo , takhè il dispregiare e 
combatter questó parve libertà, e franco pensare 
il mostrarsi nemico non solo del cattolicism o, ma* 
del cristiancsilBO... 

, Colla libertà, come spesso, cooperava la tiran- 
Bidè, volendo.! principi svineotersi dal freno ch»i 
quand’allro non n’era, avea lor posto receli siar- 
stica autoriGk; sicché per disfare questa allorché 
più DOB ue restava che l’ombra, rattaccarono nei 
tempi in cui elt’era reale ed unico contrappeso 
nlla forsa de’mgnori, lottanti centra la debolessia 
del posero popolo e rintelligenzn de’cherici. Atir 
cheinsigniiutelleUicattolici, misconoscendo oca- 
lunniaudol’ufQziodeipapiin relazione colFetàlovo^ 
e nelle lotte colba potenza temporale, oiì'uscarono 
l’inteHigenza dei tempi di loro somma autorità. 

E r of&scò r alnludine di temperare le coso 
passate all’lmmagiue delle odierne. Troppo è dif- 
ficile all’ uomo strapparsi dal circolo delle suo 
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abitudini, e se una spiritosa menzo^pia ^ii dica di 
avere scorto abitatori nella luna, già li foggia sui 
proprio modello, colle arti nostre, i nostri costu- 
mi. Secoli pertanto di cui è carattere la mediocrità, 
la livellazione, potrebbero recare altro che inetti 
giudizii sopra epoche e uomini che trascendono 
la misura? E chi consideri soltanto Teleganza e 
l’urbanità de’ costumi, i raflìnamenli del lusso, 
l’agiatezza del vivere, non dovea trovare nel Me- 
dio Evo che depravazione e infelicità. E per vero, 
se il vanto e la prosperità di un’epoca consistesse 
nella quantità di modi e stromcnti onde perfezio- 
narsi ed abbellire la vita, qual vi sarebbe migliore 
della nostra, arricchita daU’crcdiUi di tutte le pre- 
cedenti ? Ma la gloria sta nelle guise c nello scopo 
cui essi strumenti s’adoprano; e sevi piace ammi- 
rare il secolo nostro, fatelo; ma cóusidcrate tra* 
maggiori vantaggi suoi quello di poter meglio e 
piu al giusto pesare il merito de’ passati. 

Preoccupate, com’erano nel secolo passato, le 
menti dalla forma sociale monarchica, era possi- 
bile mai che intendessero l’autorit;» sfrantumata tra 
i feudatarii c ne’ Comuni, e contrastata da un po- 
tere inerme e dai privilegi di mille corpi, di mille 
individui? E come un vecchio mal rcggcntcsi sulle 
piante compassiona il fanciullo che in ruzzi e 
corse, vivace, irrequieto, esercita la sovrabbon- 
danza di sue forze, la necessità del movimento e 
dell’azione; cosi una gente che riponga la suprema 
felicità nel non far nulla; una gente che ama l’or- 
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dine, e per ordine iotende qualche cosa che non 
fa rumore, che impedisce d’aver paura, che non 
turba nè la virtù nè il vizio, nè l’oppresso nè Top- 
pressore ; una tal gente dee ben deplorare queUe 
tempeste del progredimento e della libertà, di> 
spute nel consiglio, fazioni nelle piazze, battaglie 
ne’ campi, battaglie nelle scuole, battaglie nelle 
ehicse. Ma no, l’agitazione non è infelicità; il mo- 
vimento è vita; morte l’inerzia; e fin le ambizioni 
tornavano spesso a vantaggio sociale; era un ten- 
tare ogni cosa quando ogni cosa era sconosciuta; 
^vidi d’un meglio che ben non conoscono, pro- 
-vano, creano, inven’ano, cercano qualche ordine 
nel generale dissolvimento. 

A ciò non vanno per ragione e calcolo d’inte- 
resse privato, sibbene per fantasia ed empito spon- 
taneo; pubblièa vita era il sentimento, oggi esclusò 
-del tutto per lasciar regnare l’opinione o coman- 
data o imitatrice; in vece del ponderato egoismo, 
una generosità generale traeva i cittadini d’accordo 
•a gettar le fondamenta di cattedrali, cui appena i 
tardi nipoti porrebbero il fastigio, e il cavaliere 
.ad espor la vita per tutela dell’innocenza e dell’o- 
•aore di persone sconosciute, e tutta Europa a 
precipitarsi sull’Asia, non per ordine di re, ma 
f dando spontanei il proprio sangue onde rispar- 
miare quello di altri. 

Or come penetrerà in quei tempi chi non de- 
ponga le abitudini del nostro, affogato in libri, 
•metalli, numeri, lambicchi, cadaveri? Chi vagheggi 
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queste moderne istìtazioai, che dirìgono ognipm>^ 
*0, e le singole forze convergono ad uno scopo, 
eonie intenderà quelle ove tutto andava per mo* 
violenti particolari? Son principi che vogliono 
tramutare la feudale primizia in dominio; baroni 
che tendono a conquistar il feudo del vicino; co* 
munita che cercano franchigie; mercadanti che 
speculano su nuove industrie; cavalieri che rin*> 
tracciano imprese; preti che agognano avanza- 
menti nella gerarchia; teologi che traggono Ari- 
stotele a Gancheggiare la dottrina di Cristo; mis- 
sionari che porlan fra’ Barbari la fede e la civiltà; 
nei tornei si eombatte coll’armi, coi sofismi greci 
nelle scuole; il frate scalzo va alla porla del barone 
predicando contro il lusso e la corruttela, ed è ri- 
meritato or con limosina, or con bastonale; vienvi 
.il trovatore gajo, danzante, colle piume di pavone 
ondeggianti dal tòcco cremisino; e cantando sa- 
tire ed encomii alle belle, ai forti, ottiene vesti 
dal barone, amor dalle dame. 

Adunque l’ignorare quel tempo per iscarsezza 
di notizie o per negligenza di esaminarle, l’acri- 
monia contro il potere spirituale che n’era la vita, 
una vanitosa compiacenza de’ vantaggi odierni, 
fecero credere che nel Medio Evo regnasse l’arbi- 
Irio soltanto, e che una violenta oppressione fosse 
unico carattere di tutta la eivile ed eeclesiastica 
esistenza. Ecco perchè, nel mentre a miglia] a scris- 
sero la storia antica, sì pochi alla media applica- 
lono e colla fretta della noja. Le storie universali 
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]b tsasfionero oltrecbè per lo mlito- 

landosi co« umiraccolta di partieolari, doveano 
jìnscire difettive nel dipjlEtgere usa età che non ai 
comprende, se uno guardo .filosofico non ab« 
innacì .in ano lutto quanto intereeeia airumanith. 

Jiessan tempo fu poi daseritto per luoghi co- 
muni piìi che il Medio Evo; dolorar le tenebre 
che s’addensano aul mondo, ^barelli e i templi 
«dibattuti, k> scettro del mondo .strappato alla 
donna ded Tevere, le muse impaurite dalbarbnrico 
adulato, le scimitarre dei vincitori eia viltà de’viiiti, 
ed altre firasi generali Che prosatori ve poeti invi- 
jdiaronsi a^gara, e che si presentano alla penna 
■«piando mafica M copcetto alla mente, e sìbenser- 
vronoa chi non ba bisogno-di capire. Con queste 
-naeUete'cert’aUre vaghe espressioni: ùc quei eec^H, 
nel Medio Ève y net secoli oscuri', «piasi fosse durata 
d’eguale condtzHme di società da Àugustolo a Ro- 
odolfo di Hafasbi^, mentre invece tante si sospin- 
mero rivoluzioni, anzi s'agitò una nmi non iater- 
arotta rivolulioQe. Svisarono anche laSsionoraia 
ide’ racconti alcune formole astratte, che allora aon 
nveano senso o l’aveano diverso; le ragioni.della 
xoronc^d diritti di successione, .la legittima eredità 
■del 50 jdin; intrusioni eterogenee d’altri tempi e di 
dieii diverse conilistoni civili. 

Se a questo aggiungete la pretesa ^vità sto- 
<nea, (die escludendo ogni particolarità non di- 
<gnitosa, iiKgiungeva di tutto esporre in uno stile 
uttUahano, lastosmnenteinettio ad osprimere una 


Digilized by Google 


XX nr 


IL MEDIO EVO. 


società di cosi varii ed eterogenei elementi; se 
v’accoppiatQ un cenno sulle superstizioni dei fra- 
ti, un frizzo contro il clero libertino e guerresco, 
qualche invettiva contro gli ambiziosi pontefici 
i quali non permettevano ai re di fare ogni lor 
talento, avrete bell’e architettata una delle solite 
storie del Medio Evo. 

Perchè il quadro riesca delle giuste misure e dei 
voluti effetti, si richiede che ogni cosa vada abbu- 
iandosi fin al Mille; allora, e precisamente allora, 
cominci a chiarirsi passo passo; si vuole che alla 
barbara patria di Dante e Petrarca tornino il gusto 
delle lettere que’poveri pedanti die fuggono dalle 
impotenti scuole di Costantinopoli; non deve es- 
sersi toccato pennello sino a Cimabue, nè meritar 
nome quei primi tentativi, sinché il favore di qual- 
che principe non cresca Tali alla pittura, e crei 
Michelangelo e Rafaello ; devono gl’ Italiani aver 
perduto ogni memoria delle leggi onde in antico 
si regolarono, finché in un saccheggio si trovino 
le Pandette, che di tratto vengano insegnate dalle 
cattedre, applicate alla società, rivelate a tutto il 
mondo. Che piU? non deve essersi scritto e par- 
lato che un gergo a capriccio, affinchè improvisa 
la lingua volgare, come Minerva armala dal cra- 
nio di Giove, esca mirabil vergine a descrivere 
a fondo tutto l’universo. 

Nè però era mancato chi severa dottrina ap- 
plicasse alla storia del Medio Evo; e noi Italiani, 
che poi ci lasciammo metter il piede innanzi da 
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altri, noi tacciati di classica idolatria, noi fummo 
i primi o fra i primi a recare in luce i documenti 
di quel tempo e ben usarne (*), Il Baronie, con 

I 

,.(i) Sono abbondlanli quanto confusi, e per gran parte 
ìnesploratii maleriali storici <li questo tempo. Possono tro~ 
va- si indicali in 

Hankius, De Byzantinarum remm scriptoribus. Lipsia 1677. 

De iOfiptQrum Polon'ue et Prussiae historicorum 

virtutibus et vitiis. Colonia 1703. 

Le Long, BiblieUièquè. historique de France.'augmentée par 
Ferrette de Parigi 1768. 

W. Nicholson, The english, scotish and irish historical li- 
brary. Londra 1776. ^ 

J. A. Fabìoctus. Bibliotheca latina mediceet infima latini- 
tatis. Opus recensumstudio J.D.M ansi. Padova 1 754 - 

M. FkehehOS, Directoriiim historicorum medii potissimum 

avi, recognovit et censidt G. C. Hamb er gerii s» 
Gottinga 1772. •’ 

N. Ant. IIispalf.nsts, Bibliotheca Hispana vetus et nova, cu- 

rante F. B. Bagesio. Madrid 1783. 

Nelis, Rerum Belgicarum prodromus,. sive de historia bel- 
gica ejusque scriptoribus prcecipuis commentalio. An« 
versa 1 790. 

C. W. Warmholz, Bibliotheca hislorica suevo-gothica. Sto- 
. kolm e Cpsala 1782-1803. 

B. G. Stkdvios, Bibliotheca historica, aucta a C.G. Budero 

et J," G-M euselio. Lipsia 1782-1802. ‘ 

J. G. Bdhle, Versuch einer kritischen Litteratur der rus- 
‘ siscken. Gesch- Mosca 181O. 

C. F. De Schnorrer, Bibliotheca arabica. Ala i8ii. 

G. L. Baden, Da/ii/r norsk historik bibliotek.Odensee i 8 i 5 . 
Dahlmann, Quellenkunde der Deutshea Gesch, Gottinga 
i 83 o. 

Agevolano Io studio de’ monumenti 
Mabillon, De re <ip/oma<Jca. Parigi 1681. •• 
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vasto intcndimenio e con colaggio indomito, stese 
gli ufnnali della Chiega che allora erano quelli del 

C. Da Fresne dxj Cange, Glossarium adseriptores media 
et infmue grcBcUatis. Leiden i6i8. 

: — . ■■■ Gloesarìum ad tmipUtres media 

et infuna laiinilatis. Basilea 176^. 

Carpentier, Glos.sarium novum ad scriptores medii avi, 
àve supplemenlum adrCangii giossarium. Parigi 1766. 

J. C. Aoelunc, Glosiarium manuale ad seriptores media 
et infima latinitatis. Alla 1 

'Haltads , Calendarium medii avi, prcecipue germanicL 
Lipsia 17^9. 

•Chronicon Gottvieense, Prodromug, live de eodicibia anti- 
quis mss. et de imperalorum et regum germanorum 
diplematibus. Jegersee 175?. 

■Lacohbe, DicL da vieux langage frnnctàs (dal IX al XV 
secolo). Parigi 1766, col supplemento del 1767. 

J. Irne. Glossarium sviogat/àcum. IJpsala 1769. 

E. Lye e O. Manning, Dict. saxonico et gothico-loHnum. 
Londra 1772. 

SCHERZios, Gloss. germ.:mevii cavi, cura J. J. Oberlini. 
Argentorati r78i. 

JIaffei Scipione, Storia diplomatica, ^71*7. 

A. PiLGRAM, Calendarium ehronologicum medii potìssìmum 
avi monumemtìs accommodatum. Vienna 1781. * 

C. F. Roesler, De ann. medii avi varia conditime. Tn> 
binga 1788. 

De arte critica in annales medii avi dili- 

gentìus exerceuda.'lhitL r789. 

De annalium medii ami -interpretatione, 

Ibid. 1795; 

BioERN Haujobson, Lex. islatidicodatino-dajàeum. Cope- 
naghen i8i4> 

Dom Clement, Art de vérìfìer lesdates des faìts histariques. 
(nuova edizione di Sant-Alkis). Parigi, ia corso di 
stampa. , ' 
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mondo, e si Tabe dei doenmenti detta Vaticana, 
molti anòhe ne pubblicò con una erudizione prò* 
fonda, un sapere eneiclopedico, un retto metodo, 
una chiarema e precisione non contrastategli nep» 
pur da’nemici; sicché Scalìgero protestànie l’am- 
mira, Fleury ri s’appoggia contìnuo, benché in 
tutt’ altra guisa argomenti; e de^ errori in cui 
inciampò,, primi l’appuiitnono rerbori cattoUci, 
il Pagi e il Manso, 

Piu credulo e meno, critico Orderico Raynakle 
il continuò, con maggior messe di prore storiche 
fornitegli dall’età meno ignorante; sicché l’opera 
di questi due restò il piu ricco repertorio, e la 
storia piu pregerole del Medio Evo. 

Da essi é forza discendere quasi fino al Mura- 
tori, che, dice Manzoni, impiegò lunghe e tutt’al- 
tro che materiati fatiche a raccogliere e vaglisffe 
notizie di quéll’epoca; Cercatore indefesso, dbceiv 
nitore guardingo, editore liberalissimo di memorie 
d’ogni genere; annalista sempre diligente, spesso 
felice nel trovare i fatti che hanno un carattere 
storico, nel rigettare le favole che al suo tempò 
erano credute storia; raccoglitore attento dei tratti 
sparsi nei documenti del Medio Evo e che possono 
servire a dare .idea dei costumi e delle istitu>> 
zioni che vigevano in esso, risolvette tante que- 
.stioni, tante piu assai he pose, ne sfrattò tante 
inutili e sciocche, e fece la strada a tante altre, 
che il suo nome, come lersue scoperte, si^trova e 
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debbe trovarsi ad ogni passo negli scritti poste» 
riori, che trattano di questa materia. 

Però nelle Antichità del Medio Eoo (*) sgranò 
ciò che non poteva trarre signilìcazione che dal- 
l’unità e dall’accordo; negli Annidi poi, a tacere 
la volgarità dell’esposizione (•), digerisce gli av- 
venimenti anno per anno, interrompendoli e ripi- 
gliandoli senza alcun largo prosi>etto, e rendendo 
nien possibile un concepimcnlo generale. Limi- 
tarldosi poi alla storia nostrale, non trasse dalle 

altrui ciò che l’avrebbe chiarita; onde talvolta falli 

% 

• r 

(i) Rerum italicarum scriptores ab a. D. 5 oo ad i5oo, 
quorum potissima pars nunc primum in lucem prodit. a8 
Tol. in fol., Milano 1723-1751. — Jntiquitates Italica: me" 
dii moi, 6 voi. in fot, Milano 1 758- 1743. — Dissertazioni 
sopra le antichità italiane. 3 vot in 4°> Milano 1761 : tra- 
duzione dell’opera predetta, omessi i documenti. — Annali 
d’Italia. 18 voi. in 8° Milano 1753*1756 — Delle antichità 
estensi ed italiane. 1 voi. in fot, Modena 1717-1740. 

(a) Sereno cominciò a voler raccorciare il piviale a Do- 
nato, 719. Ma un grande imbroglio era il dover correre 
dietro a costoro, 722. Non sapevano digerirla d’aver per 
signore un imperatore empio, 728. Per timor delia pelle se 
ne tornò a Roma, 731. S’imbrogliarono in quest’anno non 
poco gli affari d’Italia, 740. Cammina con tutti i piedi lo 
telante gridar del papa, 770. Vedendo il re Carlo esser un 
osso duro quella città, 773. Cosa manipolassero insieme 
papa Giovanni e Rosone, si raccoglie da...... 878. L’armata 

veneta gli diede ùn giorno una buona spelazzat^, i5og. Gli 
arrabbiati villani non furono pigri a menar le griffe, ibid. 
Federigo, quant’era da lui, avrebbe ridotto il papa a portar 
il piviale di bombagina, i23g. 
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nelle applicazioni, pi» spessa vide troppo angii-- 
stamente, quantunque il retto suo senso supplisca 
anche dove l’erudizione gli vien meno, e riesca > 
piuttosto scarso che fallace. 

Ben gli sta accanto Scipione Maffei, che nella' 
storia di Verona, sollevandosi da municipali ri- 
guardi a larghe considerazioni, affrontò i pregiu- 
dizii dell’età sua, e disse còse, se non nuove, non 
comuni però intorno al numero degli invasori, alla 
natura dei loro governi, all’origine delle lingue 
volgari. 

Fuori d’ Italia l’ erudizione immensa quanto 
esatta del Du Cange, disposta com’è a forma di 
dizionario, servirà ai dotti, ma nè giova, nè tam- 
poco è accessibile al numera maggiore. E in ge- 
nerale quei che tolsero ad illustrare una parte o 
tutto il Medio Evo, quali Tillemont, Àmeilhon, Le 
Beau, Pagi, Eckhel, Bouquet, rimasero oppressi 
da quella folla di cose; e intenti a trarre i fatti 
dall’oscurità, neglessero le idee. 

Quei che alle ideo si volsero, uscirono a più 
prospero fine? 

Dall’odio non daH’amore furono tratti a meditar 
il Medio Evo quelli che nel secolo passato si in- 
titolavano da sè scrittori filosofici. La strada aveà 
loro : perta il Machiavelli, che li precede, come in 
età, cosìln potenza d’intelletto. Nel proemio delle 
storie fiorentine, elevandosi sopra la minutezza dei 
fatti per cercate le generalità , colorì , o almeno 
delineò un vantato quadro del Medio Evo: ma di- 
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casi con buona pace de’ suoi ammiratori e della 
patria compiacenza, il suo sguardo s’abbaglia tra 
quel caos che non arriva ad ordinare, troppo an- 
cora digiuno d’erudizione, troppo occupato della 
politica, a segno che, borendo nella cittìi pili colta 
de’ mezzi tempi, neppur fa motto di lettere e arti 
belle; uè nomina Dante se non per dire come con- 
sigliò la Signoria ad armare il popolo contro i 
Neri (*); talmente egli distingue la vita del pen- 
siero da quella dello Stato. E in questa stessa 
adatto pagano, ed animato dal desiderio di tutti 
i buoni, riudipendenza d’Italia, vuol arrivarvi con 
qualsiasi mezzo per quanto immorale, coll’ arti 
onde gli stranieri la soggiogarono, unicamente 
conoscendo la società civile alla maniera degli 
antichi, non l’allra che fra’ moderni vi s’accoppia, 
fondamento alle leggi e al diritlo. 

11 tolse a modello Guglielmo Kobertsou ncU’/«- 
trodiizione alla vita di Carlo F. Piu ricco di mate- 
riali, intendendo come alla storia debbano servire 
le altre scienze, dilatò il suo quadro, ma anche 
egli scolasticamente idolatrò la forma sin a sagri- 
ficarle il fondo: quanto in que’ secoli robusti gli 

(i) 11 Machiavello invece di darci le Storie fiorentine, 

come porta il titolo del suo libro, altro uou ci diede rhe la 
storia delle ambizioni fiorentine: lo stalo economico e morale 
di quel popolo è cosi obbliato, che tu non ravvisi dlfle- 
renza fra il secolo dei Medici e quello dei Buondclmonti e 
gli Amedei. » Romagnosi, dell’indole e dei fattori delfin- 
civilimento^ P. 11. § 3. 
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si affocciava di energico e caratieiistico^ 
gera nel letto* di Procuste. che s’era- fabbricato. 
Ciò 8eeffla,.n(m toglie il< merito suoi d’avere sotlàfw 
grandi nasse raccolti g^i sparsi accidenti, e rav- 
visato que’piii generali ohe mutavano faccia aL' 
mondo; sebbene poi fosse per. sistema condotto 
a troppo generalizzarli, a saltar di piè pari certe 
particolarità che: danne corpo ai contorni^ e tal- 
volta ragione^ di grandiosi accidenti; e sebbene, 
invaghito delle presenti libesl^ del suo paese, 
vituperasse i. tempi in cui nón-%’éra così com- 
pialo redifizio, senza ricordare in quelli ne 
'erano state gettate le fondamenta e preparata la 
grandezza. 

È bella gloria di Montesquieu l’avere veduto il 
nesso fra storia e legislazione, questa con quella 
rischiarando; e fermata raltenzìone sopra ciò che, 
più del nome e delia bontii dei principi, più dei 
politici accorgimenti, contribuisce alla felicità o 
alla sciagura della popolazione, toccandone gli 
interessi più preziosi o immediati. Ma egù osserva 
l!nomo. unicamente dal lato delle politiche insti- 
tusioni, come Bossuet avea fatto’ delle credenze 
religiose; poi troppe cose s’igiio#ava«o ancoi’a al 
suo tempo; in tropp'aitre stava coutentoalle prime 
relazioni di viaggiatori che gli veniss ero a manò^ 
senza esamiimre quonto vere, nè se avessero ve- 
duto giusto, nè accordarle coH’indole di ciascun 
tempo e di ciascuna nazione. I sistenu medesimi 
da lui posti', e i metodi da lui avviati recarono a 
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coDOficerne le debolezze e gli errori; e Mdser^ 

Eicbhorn, Meyer, Grimm per la tedesca; Si- 

smoDdi, Montlosier, Bernardi per la francese; 

Savigny, Leo per Titaliana legislazione, pian- 

tarono teoriche nuove, ed abba terono e corres- 
sero quelle di lui, di Hunie, di Robertson, di 
Giannone. 

EssoHume, esordendo la storia inglese, ragiona 
della costituzione dei bassi tempi con un’ eleganza 
che degenera in monotonia; ma per incensare gli 
enciclopedisti, distributori allora della fama e della 
gloria, armeggia troppo spesso colla beflii e col 
dispregio, capitali nemici della riilessione; e mo-' 
strasi incredulo della generosità, ciò che gli toglie 
d’intendere la libertà, se non solto certe sem- 
bianze. notato di ragione non d’immagin zinne, 
scettico nella storia com’era nella lilosotìa, oltre 
la parzialità cosi evidente e ’sciagnratj!, franlende 
del tutto i tempi anglosassoni; crede la costitu- 
zione inglese già bell’ e formata sin dal primo na- 
scere, togliendo cosi lo spettacolo tanto interes- 
sante del popolo, che grado grado vien aquislaiido 
le sue franchigie. Di che ajuto dunque potrebbe 
egli essere alla conoscenza de’ paesi forestieri? 

Il Giannone scrive con un’iilea preitalilita, e 
mirando a mancipare i suoi re della tutela ponti- 
lìcia, spezzando quelle che essi chiamavano armi, 
e il popolo trovava scudi contro l’assoluto potere, 
raccoglie, come avvocato ch’egli era, ciò solo che 
serve all’ uopo suo, senza interporre ditlerenza nei 


Digitized by Google 


IL MEDIO EVO. 


xxxnr 


tempi; sicché facile era il ribatterlo, quanto fit 
turpe e infame il pers(;gnitarlo. 

Nè a proposito di lui e degli altri che agitarpna 
quella quistionc della dipendenza dei re dalla 
sede romana (*), posso lasciare di riflettere quanto 
svisi la storia il restringerla entro limiti di terri~ 
torio; ciò che toglie di vedére quanto vi abbiano 
contribuito gli avvenimenti di tutto il mondo; 
e dà .aria di capriccio o d’intrigo a ciò, cui un 
uomo od un popolo fu spinto dalle idee al suo 
tempo predominanti. Poss’ iD sperare che alcuno 
di (juesti errori venga corretto dall’ osservare, 
come fo in «piesto mio lavoro, ogni avvenimento 
in relazione con I ulta l’età sua e con tutte le genti? 

Finché venga Torà d’essere noi pure spassio- 
natamente giudicati, proseguiamo ad esaminare 
chi ci precedette. Hallam ne’ suoi sguardi sulla 
condizione d' Europa nel Medio Evo (*) ha il me- 
rito di seguire in ciascun paese lo svolgersi delle^ 
costituzioni, piu che le guerre e i mutamenti; ma 
se in quella del suo paese, documenti e leggi co- 
nosce, le isola dai casi che le fecero nascere ; mai 

(i)CentÌDaja d! libercoli ed opere uscirono in proposito 
della chinea, che avvilupparono una ^umlione seniplicissi* 
ma, solo perchè]non si volle guardare alla storia e distinguere 
ì tempi; e ch’è peggio, fu osservata quella disputa come 
nulla piti che una contesa fra il regnante di Roma e quella 
di Napoli, senza pur avvisare il punto capitale che stava 
dietro quella accidentale e, oso dire, frivola apparenza. 

(aj H^uwoJ thè state qf Europe duri/tg thè middle age, 
Londra 1818. 

R. Tom. YIH. C 
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non ha sottocchio il popolo; nò rette intende 
<linaincnlu feudale ])er tullu Europa, nò quel elei 
Comuni, che in esso appajono senza saper come, 
si alterano senza conoscere percliè(‘); etVetlo l>en 
naturale a chi non vede che i governi, il popolo 
mai. Nè mai penetra nello stato sociale, le cui ri- 
voluzioni determinano il eand)iare delle leggi; Ira- 
svola 80])ra (piistioni di supreim)rilievo; ricco solo 
di posticcia erudizione, si tiene spesso a quelle 
geueralitii che non esigono ju’ove e non contrad- 
dicono nessuna opinione; e ostile sempre alla 
Chiesa cattolica, non intende l’ unità che questa 
dava al mondo europeo; ne’poutelìei non ravvisa 
che prepotenza e usurpamenti, come sarebhesi 
potuto lare un secolo fa ; poi gli scema fede il ve- 
dere come non mai sottometta gli storici a una 
critica, e lavori di seconda mano,' professando d- 
ver creduto inutile il ricorrere alle fonti «perchè 
questo studio torna manco profittevole ad accer- 
tare semplici fatti, che al conoscere il carattere 
de’ loro tempi, il clic non sarebbe ad aspettare da 
un puro compilatore». 


(i) M 1 barbari, aflezionati in generale 'a|*ti usi antichi 
senza desiderar di meglio, lasoiaronn ai primitivi abitanti ' 
il queto godimento delie loro istituzioni civili. » Gap. V. 
La sola città del Piemonte la quale nel XIll secolg fosse da 
riguardare come territorio separato, eraVercelli: ....eanclie 
qui pare che la sovranità temporale fosse in certa mauiera 
nelle mani del vescovo... Gap. I. « Del governo delle repub* 
bliebe italiane nel Xll e Xlll secolo non si può dare alcun 
ragguaglio determinato*» 

(a) Nota 1. al c. I. ... 
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4* Goa affetto d'amico e riverei^a <ii scuMpo 

ipino il Sismondi, cke narrando le nostre réjpiid»7 
l>lichn, poi le vicende dei Francesi, indagò 
Evo ; e ben singolare gratitudine noi gli dobbiamo 
per la simpatia con cui vagheggiò i padri nostri, 
e trovò "virtù e patriotiche e repubblicane fin 
.dove meno s’aspetterebbe. Eppure egli eredette 
bastasse aprire la storia "delle repubbliche ita^ 
liane ai tempi d’ Ottone, e riguardò come sovrana 
concessione, o repentino aquisto le franchigie 
che ventilo da una serie di antecedenti casi, e 
che eratóx frutti di lunghi minute 

resistenze, di tradizioni non interrotte fra po- 
polo, privatp di tutto, non delle j^morie. Èe am- 
tipatie religiose poi gli tolgono di conowere il 
grand’ accordo prodotto in Europa dalla cattolica 
uniti', cl il trae qualche volta fin da quella impar- 
^alità, che meglio parrebbe ad aspettarsi nel rac^ 
conto ^ fatti da gran tempo consiwnti. . , 

Tutti -supern in rinomanza' Eduardo Gibbon, 
guardato con venerazione Sulla sua scuola, con 
rispetto anche da chi ne dissente, per vastità, d e- 
rudizione, per mirabile sagacia di scoprire nuove 
lonti, pei' arte d’aggruppare i fatti e interpretare 
le iaienzioni, e per un brio d’esporre che fa pas- 
sare l’erudizione per originalità, la reminiscenza 
per sentimento. Qual libro dunque piU oppor- 
tuno ad eccitar l’ ammirazione de’ lettori, dotati 
della comoda abitudine di oonseolire coll au-« 
tore? Ma ogn’uomo che sappia riflettere e pondo* 


xxxvi IL MEDIO EVO. 

rare, vi troverà una continua diatriba, ispirata da 
simultanee preoccupazioni di ebreo, d’eretico e 
di Glosofo, e invasata da due idee, mera^ ìglia del- 
la grandezza romàna, ed odio per qualunque reli- 
gione. E poiché troppo spesso io ebbi a parlare 
di lui con una franchezza, che ai timidi del secolo 
può somigliare a dispregio o alla codarda stizza 
di chi odia virtù che non possiede , mi sento ob- 
bligato a dichiarare l’alta stima che professo a 
questo storico, al quale, s’ io avrò merito alcuno, 
me ne chiamerò debitore, per lo studio che posi 
da giovinetto nella sua opera e per l’avervi spe- 
cialmente appreso,^ l’arle si poco praticata dalla 
comune degli scrittori, d’andare attingere la sto- 
ria dalle fonti più varie; unico modo di recar 
novità in argomenti ritriti. 

La gratitudine mi dovea impedire la giustizia? 
dovea solfpcar iu me la voce del dovere, che mi 
iinponea di porre i giovani miei concittadini in 
avviso contro questo pericolosissimo fra gli scrit- 
tori ? In quella farragine di confini cosi indeter- 
minati, ove verarnente fu il primo ad allargare lo 
sguardo sopra tutte le nazioni, invece d’abbrac- 
ciare ciò che importava al bene dell’ umanità, egli 
celia sui patimenti di questa, mai non valuta le 
simpatie del popolo: non conosce o non vuol con- 
fessare la corruzione della società che periva, 
le virtù di quella che succedeva. Descrive gli er- 
rori de’prelati nel Medio Evo? rinfaccia sempre a 
loro la disciplina de’primi ‘secoli; ma se tu guardi 
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come questi dipinse, non vi riscontri che vig\iac- 
cheria, ignoranza o delitto, picchè t’irriti della 
màla sua fede, ancor piU di quando apertamente 
antepone Socrate a Cristo, Epitteto o< il Corano al 
vangelo. Meschino nel giudicare delle cose- più 
maestose, sempre gelato per proposito, come un 
raggio di luna che piovendo sull’addormentata 
Datura, la scolora a suo modo ; sempre ostinato 
d’andar- a ritroso della comune opinione, yuole 
spegnere ogni ammirazione, dirigasi essa a sant’ 
Atanasio o a Scanderbeg, ai martiri di Cristo o 
ai repubblicani d’Italia; e se talora sentesi pen- 
dere da un accesso d’ entusiasnqo, volge la^oosa 
in riso per non uscire dalla deliberata sua aridità, 
lieto qualora trovi occasione di ravvicinamenti 
burleschi o abbietti, o.di laidi frizzi; sicché, come 
in Bayle, ogni tratto la malignità vi troya di che 
compiacersi, di che fremere la rettitudine ed il 
pudore (*). • ,= 

'« 

•- f . . 

(i) Egli vi dirà che >< i principali avvenimenti di questo 
mondo dipendono dal carattere d’un solo attore.» LXY.; 
voi. XII. pag. 597. Altrove : C’esl a la religion de Gengis- 
Kart qite nous devons principalement nox éloges et notre 
admiration. Il mourut plein tfannees et de glorie. LXIV. 
Prego a rifletter singolarmente a questo passo ; On tr'ouve 
nne conjbr'rrùté singulière entre les lois religieu^s de Gen- 
gis-Kan et celles de monsieur Locke, constitution de la Ca- 
roline. Strano modo di lodar un filosofo del XVIII, parago* 
Dandolo a un Tartaro del XII secolo l un filosofo che sa> 
rebbesi forse adontato del sentirsi confrontare a Tommaso 
^‘Aquino. , 
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Son questi gli storici, da cui pili generalmente 
traggono i mici concittadini la cognizione ed il 
disprezzo del Medio Evo. Ed io pure lessi quei 
libri con tutta l’ansia e rallettamcnto onde la gio- 
ventù accorre a ciò eh’ b proibito, ed io pure ne 
fui preso, come si suole nell’ età che ascolta e 
crede. Sopraggiunta quella che pondera e sceglie, 
cominciò a parermi superbia il gettare fra’barbari 
Carlo Magno, Gerberto, Godredo di Buglione, 
Luigi IX, Filippo Augusto, Alfredo, Canuto, Gio- 
vanna d’Arco, Tommaso d’Aquino, Alberto Magno, 
Dante, Roggero Bacone; mal mi sapeva indurre a 
dichiarar rozze le età che edilìcarono Weslminster, 
Nostra Donna di Parigi, i miracoli di Granata c To- 
ledo, le cattedrali di Rcims, d’Amiens, di Colonia, 
e l’altre immaginose creazioni d’un ordine origi- 
nale, che dalla pedanteria soltanto può esser chia- 
mato barbaro; le età che scopersero gli orologi, i 
mulini a vento, la carta di cenci, i segnali nella tat- 
tica navale, il selciare c illuminar le strade, il dipin- 
gere a olio, gli ospizii per vecchi e bambini; ebe 
con un frate predissero gli antipodi, con un altro 
gli areostati ed il vapore (*); che tante introdus- 
sero coinodiUt della vita, i camini, il calle, lo zuc- 
chero, le tovaglie, il girarrosto, gli specchi di 
vetro; che svincolarono le proprietà, e col suddi- 
viderle prepararono l’eguaglianza e la giustizia; 
che ridestarono la ricchezza manufattricc, distrutta 

(i) Vigilio e Roggero Bacone. • ‘ 
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da che Roma premise a Cartagine, e raddoppia- 
ron la colle, cambiali; che sciolsero i pili scabrosi 
problemi della meccanica; che donarono alla chi- 
mica l’allume, il sai ammoniaco, l’aqua forte e d 
più degli alcaK: ai giardini europei la maggior 
parte del legumi e delle piante utili c i fiori pih 
sfoggiati; al lasso la. seta, ai cavalieri le staffe e 
la sella, all’ osservazioile le lenti, alla navigazione 
la bussola ; e tutti i progressi assicurarono colla 
polvere di cannone e colla stampa. 

Tratto da quell’amore di patria che sempre 
dettò i miei scritti, ispirò le mie azioni, io medi- 
tava i tempi e i luoghi più a quella gloriosi, e ve- 
dendo fpiesto duomo di Milano, il san Petronio 
di Bologna, santa Maria del Fiore; il sacro con- 
vento d’Àssisi, san Marco di Venezia, il duomo di 
Siena e d’Orvieto, le meraviglie accumulate at- 
torno alla piazza di Pisa, ie tombe di Monreale e 
d’Altacomba, il porto di Genova, tutta Venezia; 
vedendo tutto questo colla riverenza onde s’ in- 
china il sepolcro degli avi, c in ogni città una cat- 
tedrale , una mura, un palazzo della ragione , e 
canali navigli, e lunghi aquedotti, io domandava 
loro. In che tempo sorgeste ? e tutti mi risponde- 
vano la stessa parola. E quando il desolante loro 
vuoto io ripopolava con prelati che intimavano ai 
principi lontani di regnar giusti .o scendere dal 
tròno ; con consoli che trattavano da pori i re di 
Francia e gl’imperatori di Germania; con pelle- 
grini che correvano primi a visitare la China , .e 
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scguirc'lc erranti cittìi dei Tartari, e piantare la 
civiltà fra’selvaggi ; con cittadini che prevennero 
i dnbbii e talvolta la soluzione de’piii rilevanti 
problemi sociali; quando nc’dcserti cantieri delle 
nostre città marittime, e tra le poche barche po- 
scherecce ricordai tante navi, che correvano a 
fondare colonie a Calìa e al Tanai come a Costan- 
tinopoli c sul Baltico; che dettavano i codici ma- 
rittimi; che ridonavano al mondo Tesempio della 
operosità commerciale, e dell’aquistar ricchezze 
con modi diversi dalla rapacità romana; quand’io 
vedeva gli ambasciadori dei più grandi potentati 
chiedere in san Marco i soccorsi del leone ve- 
neto, ed esultar Ano alle lacrime perchè un doge 
italiano si poneva a capo dell’ Europa onde re- 
spingere l’Asia; quando contemplava milioni di 
pellegrini venir dai quattro venti alle soglie degli 
apostoli, colla devozione e colla curiosità ammi- 
rando una politica ed una coltura non piu vedute, 
e trapiantandole in patria dov’ebbero più pro- 
spero il cielo; e a l’onlida un pugno di prodi sten- 
der una mano ai fratelli, l’altra posare sulla spada, 
ed insegnare la libertà e, modo d’aquistarla, la 
concordia; e popoli e principi volgere a Roma lo 
sguardo chiedendo consiglio nelle leggi, ristoro 
dalle oppressioni, o temendone l’armi incruente, 
od invocando gli oracoli della ragione c della giu- 
stizia, proferiti da un’ amfizionia liberamente cer- 
nita da ogni condizione e da ogni gente; quando 
queste ed altre cose io mirava, io italiano, piu 
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non mi reggeva il cuore di vilipendere il Medio 
Evo^ di be&temmiare tutto ciò eh' era nostro, di 
non v(der vedere quanto l’ immaginazione operi 
nella vita degli uomini e delle societìu E quandp 
osservava i nostri padri, <coU’ intelletto d’un’esper- 
rienza già matura, addomandare guarentigie so- 
ciali, che oggi pure alcuni sospirano, altri van 
gloriosi di possedere, io comprendeva che il senno 
politico non è nato da jeri, die dalla storia de’no- 
stri Comuni dovevamo cercare lezioni, anziché, a 
forza di calcoli e di disprezzo, mentire i fatti e la 
fede, le grandezze del passato e le speranze del- 
l’avvenire, per non far dell’uomo se non un essere 
momentaneo che pondera e misura, beffa, senten- 
zia ed abolisce. 

Venni per questa via a dubitare, che torni no- 
cevole al vero il separare le due precipue forze 
dello spirito umano, la ragione e i fatti, la logica 
e la storia ; e che anche i più alti ingegni siansi 
potuti ingannare, sostituendo induzioni e razio- 
cinii a testimonianze. Che sarà quando la pas- 
sione accechi tanto, da non lasciar apparire i con- 
trasti, o da far che non si scorga il merito di 
un’opera o d’ un’ istituzione, in grazia dei tempi 
e delle persone cui è dovuta? Strano infatti mi 
parve il vedere i governi ecclesiastici del Media 
Evo riprovati da que’ medesimi che ne invoca- 
vano l’efficacia; condannati i vescovi guidatori 
di eserciti, mentre si esclamava contro le esen- 
zioni dalla milizia concesse ai preti; deriso l’uso 
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del latino mentre s’armeggiava dietro una lingua 
universale; vilipese le espiazioni canoniche, men- 
tre faceansi sterili voti per introdiir le case di 
correzione e il sistema penitenziario; ripreso il 
celibato volontario di pochi austeri monaci, quando 
milioni di guerrieri vi sono obbligati in mezeo 
alle tentazioni ; insultato alle crociate, mentre si 
applaudiva a chi crociavasi senza fede pei Greci; 
calunniata per fino, se pur ò possibile, l’inquisi- 
zione, mentre pesavano addosso istituzioni equi- 
valenti, che non aveano nè l’ illusione del fana- 
tismo, nè la moralità dell’ intento, nè la scusa della 
necessità; abbonate le fratellanze religiose, men- 
tre le due pili potenti scuole pratiche del nostro 
tempo non sapevano alle piaghe sociali trovare 
rimedio che per via di associazioni. Se un papa 
seconda la corruttela, se ne denigra la Chiesa, 
quasi ella fosse imputabile delle colpe dciruomo; 
se vi riparano col ferro e col fuoco richiesti da 
tali cancrene, gridasi alla prepotenza. La Chiesa 
ai delitti non oppone che Tautorità? la befiano 
come inefficace ritegno; adotta le leggi imperiali 
sull’ inrpiisizioue? la insultano come micidiale. Le 
tante superstizioni, di cui nessuna forse allora 
naque, ma vi rimasero dagli antichi o furono por- 
tate d’ ogni paese, si appongono a quella società, 
che ce le diede a conoscere appunto per le con- 
tinue proteste fatte contro di esse, e pei ripari 
opposti o tentati. 

E attesoché la giustizia non conosce nomi, e 
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la storia debbo farsi organo, non delle passioni 
ma delta veritì», io presi diie o tre dei passi pih 
rilevati e più combattuti della storia ecclesiastica, 
e cambiai i nomi, quasi si trattasse del capo o del 
capi d’ un governo popolare in atto di resistere 
a chi voleva surrogare la forza all diritto, il duello 
ai dibattimenti, l’adulterio al matrimoniò, l’arbi - 
trio alle leggi; e vidi uscirne splendidi fratti di 
generosa opposizione. Or perchè il mutar i nomi 
dovrebbe convertire l’eroe in ribelle, il pensatora 
in intrigante, il martire in ostinato? E qual mae- 
stra di giustizia vi sarà migliore della storia, che 
le quistioni del genere umano considera, nón 
come controversie ma come avvenimenti, come 
sforzi dello spirito umano, e piii mostrasi indul- 
gente quanto piii grandi sono le considerazioni 
dietro le quali ragiona il suo giudizio? 

Aecorci pure la veduta chi si lascia nauseafé 
dagli inconvenienti del bene, chi non rimira se 
non il lato triviale delle còse grandi; neghi ogni 
compatimento alla fede ingenua di secoli che 
svegliavansi appena alla vita civile chi è disposto 
ad ammirare i paradossi senza convinzione e i 
furori senza fanatismo del nostro; ma la storia 
che intende gli ullìzii suoi, non s’arresta come 
l’insetto sopra una rosa; non coglie soltanto gli 
atti d’una famiglia o d’urt secolo, ma, come la ' 
luce, si diffonde su tutti gli oggetti, é sentimenti 
ed atti rattenipra, unico modo di trarne il verd 
significato; osserva U Costante svolgersi del pen- > 
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8iere fra la varietà dei casi; talché invece di sprez- 
zare c calunniar i padri, fa senno delle colpe loro 
e delle virtii; nessun secolo vilipende, ma si piace 
di raccogliere la parola divina che ciascun di essi 
passando intuona, per ispiegare reuiiuma della 
umana destinazione. 

Da tali riflessi, come io, così molti dovettero 
esser condotti a revocar ad esame le opinioni 
onde la giovinezza nostra era stata pasciuta dalla 
pedanteria delle scuole e dalle minuziose collere 
d’ una incredulità senza elevazione; e non piU con 
irreflessivo dileggio, ma con meditabonda serietà, 
non con iraconde preoccupazioni, ma con amo- 
revole coscienza, toglier ad esame il Medio Evo. 

A ciò contribuirono alcuni casi esterni. Per due 
secoli la scienza avea fatto divorzio dalla reli- 
gione, e questa cessato di governare la società, 
retta invece da una ragione pura, esente di cre- 
denze obbligatorie, e dalla forza emancipala da 
ogni repressione superiore, onde ne vennero nel 
pensiero lo scetticismo, il despolismo nella poli- 
tica. Perite le credenze, l’estetica, le istituzioni, , 
sotto il flagello dell’eresia, dell’arguzia, dell’am- 
ministrazione, i popoli non ressero piu a lungo, 
e ne venne la Rivoluzione, immenso sforzo per ri- 
cuperare le condizioni che sou indispensabili alla 
società perchè abbia vita. 

Sentiva il popolo la necessità d’un cambia- 
mento, d’una ricostruzione, ma non ‘ne conosceva 
i mezzi; quelli che volevano, non ascoltare i de- 


Digitized by G» »* »^Ic 


IL MEDIO EVO. 


iw 

siderli di esso, ma guidarlo, gli avevano istillato 
nn’ acrimonia ostile contro tutto ciò che sussi- 
steva, la quale poi si convertì in furore; é fervendo 
l’opera della distruzione, e un mistero essendo 
ancora quella del ngeneramento,Tuomo, testi- 
monio di tanta catastrofe, dubitava della ragione 
di' Dio, per non dubitar della sua propria. 

E Dìo fu rinnegato, rinnegato il linguaggio suo, 
i fatti ; non si comprese come la storia ed il pas- 
sato sieno nella natura delle cose ; e violentemente 
furono abbattuti feudi, principato, aristocrazia, 
clero. Nulla cosa piii che que’ subitarii moti con- 
trastava ai lenti ma sicuri progressi, per cui il 
Mèdio Evo redense l’umanità dagli errori del pa- 
ganesimo e dall’oppressione della barbarie; onde 
travalicando quella buja età, della quale si com- 
battevano le istituzioni colla cieca rabbia onde 
se ne distruggevano i monnmenti e le tombe, si 
volle rappiccar la rivoluzione alle classiche rimem- 
branze, e farla greca c romana nelle forme, nei sen- 
timenti, nell’ erigere sui disacrati altari la tirannica 
idolatria dello Stato e della gloria militare (*). 

» 

(i) Neppure ai volgari può essere sfuggita la pendenza 
accademica della rivoluzione, coi Bruti e i Timoleoni, che 
suonavano su tutte le bocche ; coli’albéro, e il berretto fri* 
gio, e i fasci, e i nomi delle dignità, e il panteon, e tutte 
l’altre forme. I discorsi alle assemblee sono pieni di cita* 
zioni e d’allusioni classiche; sulle spade della guardiana* 
zionale scrissero un verso poco alterato di Lucano, 
Ignorantne datos nt ^quisquam serviat enses? 

Colle rimembranze classiche si giustificava fin la servitù. 
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Ma con ciò gli uomini e i loro rettori ti troT»* 
rouu sbalzati fuori dalla realtà, lontani dalla sto» 
ria e da tutte le condizioni del possibile; e abbai» 
luto l’albero senza pur coglierne il frutto, troppo 
pronto e troppo amaro disinganno mostrò rpianto 
dalle idee astratte c dai pregiudizii senili stato 
fosse traviato quel grandioso ed inevitabile mo- 
vimento. 

Di giudicare il quale non è ora il momento, 

• ^ ' . ; ... 
poiché, quando ricuperato San Domingo, vi si ristabilì la 

tratta de’ Negri, Bruix, consigliere di stato, esclamava; 
w La libertà di Róma cireondavasi di schiavi; più dolce 
fra noi, essa li relega lontano. " Magnanima filantropia, cui 
basta non vedere i patimenti 1 E Saint«Just neiyr^ments 
sur les institutions rtpublicainas dice : « Non può essere 
«• virtuoso e libero, che un popolo agricola.».* Un telajo 
n mal s’accorda col vero cittadino; la mano dell’uomo li* 
(I beco non h fatta che per la terra o per le armi. » Eccovi, 
m nome degli antichi, abbattuto il fondamento delle mo* 
derne società, fiudustria. Tracy raccontò alla tribuna, du- 
rante la Restaurazione, che nel 179^ un non so chi scriveva 
ad un amico; «Son inconrbenzato di stendere tm progetto 
m di ooatituuonei mandatemi ddhqite le leggi di Numa e 
n di Licurgo, n La iniquissiina legge della presuccessioof 
ai beni dei migrati si giustificava colla proposizione tribù- 
oicia, per la quale i Romani si diedero eredi di Tolomeo 
ancora vivo. Eppure anche fra’ Romani trovavano sentimeuti 
troppo liberi; e quaodp si recitò il Bruto di Voltaire, quei 
versi 

, Arréter un Bontain sur de simples soupcons 
Cesi agir en.tjrrans, nous qui les punissons, 
furono dalla ceqsura repitbblicana mutati così: 

Arréter un Romain sur un simple soupcoa 
Ne peut étmpermìs qu’en réooluRon. * . 
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batiwftdo qui riflettere o^ine ia storia, se 4à le- 
ssili, oe riceTe pur aueo, e grandi ne ebbe dagli 
avvenimenti contemporanei per aquistare migliore 
intelligenza del passato.. Dei due lavori storici che 
non possono se qon andare l’un dietro aH’altrq|. 
la ricerca e discussione dei fatti e l’interpreta- 
zione loro, la prima erasi già felicemente avviata, 
mirando però solo all’esattezza; restava di dipin- 
gere, di dar agli avvenimenti il significato vero, il 
carattere, la vita. La Rivoluzione avea consumata 
l’opera suà abbattendogli avanzi dell’età di mezzo, 
che piu non confaceansi colla società;' onde il se- 
colo nostro, senz’ira perchè senza paura, potè 
frugare fra quelle ruine, e confessarne il merito 
senza parere nè servile nè adulatore. Di’fatto ciò 
ch’era sfuggito a quel Che chiamarono vandalismo 
rivoluzionario, crebbe di prqgio; e non che assi- 
curarne la conservazione, con intento concorde 
si diede opera a raccogliere, esaminare, dissep- 
pellire; e cóme prima le congregazioni monastiche, 
così dappoi la liberalità dì principi, l’ incoraggia- 
mento di accademie, la generosa ostinazione dei 
dotti, fornirono e continuano' a fornire ad ogni 
paese ricchissima mésse dì cognizioni stpriche 
hUoroQ al Medio Evo (*), 

t • * 

. ((i) 1 . Coilezioni g^erali ealla Storia del Medio Evo. 
Ada Sandorum a 3, BohijkiiOO,alu.sque membrif societatis 
Jesu colleda et digesfa. Anjrairsa 1643*1794, 53 voi, 
che arrlTRDO solo ai saoti del i 4 ottobre; ora i gesuiti 
a Bruxelles ripigliaroDo quell’ininwiiM lavoro. ' 
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Anzi, c(Hn’è della natura umana, si die* fin nel> 
l’eccésso. Poiché, tormentata da desiderio d’ori- 

Labbe, Noi'a hibl. manuseriploram. Parigi t 657 . 

L. d’Achert e J. Mabillon, Acta SS. ordinis sancii Be- I 
nedìclu Parigi i668*i70i. , 

£. Martene e U. Durano, Thes. novus anecdotorum. Pa> 
ligi 1717. ^ 

Veterum scriptorum et monu^ 

menlorum kistoricorum dogmat. 'et moraU amplissima 
■ coZ/cc^io. Parigi 1734*1733. 

D’ÀCHErt, yeterum aliquot scriptorum spicilegium, cura 
J, de la Barre. Parigi 1733. 

IL'Caìììsivs, Lectiones antiqure, curante Jac. Basnage. 
Anversa 1734. 

J. P. à Lude^ig, Reliquia manuscriptorum omnis avi di- 
■ plomaL oc monum. ined. i 73 o*i 74 i. 

IL C. DE Senkenberg, Selecta juris et historia, tum anec- 
dota, lum jam edita. Francfort 1734-1751. 

Steph. Baluzius, Miscellanea seu CoHeedo veterum mo- 
numentorum, cura J. D. Mansi. Lucea 1761. 

H. i. G. Eccard, Corpus historicum medii avi. Lipsia 1733. 
Ora Didot a Parigi stampa, per opera degli avvocati 
Bonjean e Paolo Odent, il Nouveau corps diplomatiquei 
raccolta di tutti i trattati dall'VIII secolo fin ad oggi. 

Aggiungansi le collezioni dei Concilii, da noi già ci* 
tate al Libro VII , c a p o IV. 

IL Collezioni speciali riguardo all’Italia. 

J. G. Grevios, Thes. antiq. et histor. Italia. Leiden 1 704 

Thes. antiq. et hist. Sicilia, Sardinia^ Cor, 

sica, aliarumque insularum, cura P. Burmanni. 
Leiden 1735. - . 

Ughelli, Italia sacrai Venezia 1717-1733. 

Rerum italicarum scriptores varii. Francoforte 1600. 

Scriptores rerum sicularum. Francolorte 1579. 
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ginalità, eppure impotente a raggiungerla, VeUi 
nostra scsuoabìù per tali le reminiscenze e i muovà 

L. A. Muratori! Rerum itafkarufn scriplores uh a. J9. 5oo 
ad i5oo, quorum potissima pars nunc primsun in lu- 
cém protRt. 28 »ol. in foà. Milano iqoH-fjSt. — 
quitates 'àtatiem medii tevi. 6 voi. in ibi. Milano 1758- 
174^. Dissertazioni soprale antichità Uaiiane. 5 voi* 
io 4° Milano' 1751 ; traduzione dell’operc prccedento^ 
tralasciando i documenti. — jinnalt tf Italia, 18 voi. 
in 8 ° Milano iq5ò-iq56. — Delle antìùhità estensi èd 
An/tane. 2 vot. in fd. Modena I 7 i 7 *r 74 e.. ' ‘ 

Possono considerarsi come eon'.inuazione e si;^plemento 
al Muratori, la Raccolta dì tutti i pià rinomati taiètopi 
della storia di Napoli^ 1789; e quella dello Cronache 
appartenenti alla storia di essa cittàf 1 780; gli llalicee 
historice seriptores, dell’AfiSTMAM. Ronaa 1751. — G. 
M. Tartini, Rerum itaticarum seriptores ex jlorentinee 
hibliothecee codicibus, ab anno M ad MDC. Firenze 
1748-70. 1 voi.; la Collectio nnecdotorum medii (evi 
ex nrchiviis pistoricnsibuSf di Zaccaria, Torino 1755,- 
e le rarissime jld seriptores reriun italicarum pcces- 
siones historice JaventinctCf del Mittariìlu. Venezia 
1771, a voi. . 

Faxtuzzi, Mon. ravennati dei secoli di mezzo. Venezia 
iSoi-i8o4. * , 

Lupi, Cod. diplom. Ecclesue bergom. ^ ■ 

Giulini, Memorie spettanti alla storia, ^ql governo e alla 
descridone della città e campagna di Milano nfi’ secoli 
bassi. Milano 1760, voi. la. , , 

Fumagalli, Antichità longobardiche-milanesi. voi. 3. — 
Codice diplomatico tantambrosiano. Milano i8o5. 
Corner, Monumenti delta Chièsa veneta, stA »8.'- ‘ ' 
Margarini, Bullarium casinense. Venezia i65o. ■* 

Gk>. de GtoVAHNt ^ Taocmina j Codex dìplòm. Rkiiice,. 
Palermo 1743. - ■ 

R. Tom. Vili. D 
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plagi; e come ogni cosa per dirsi bella doveva 
un tempo esser derivata da Greci e Latini, cosi 

Alfonso Airoldi, Codice dijplomatxco della Sicilia sotto il 
governo degli jirabL 

Rosario Gregorio, Rerum evabicarum quce ad historiam 
SicUUe.speclant collectio. Palermo 1790. 

Giordano, DeUclus scriptor. rerum neapolitanarum. 

G. Cr. Lunig , Codex halite diplomaticus. Francolorte 
I7a5-3a. voi. 4> 

PiRRi, Sicilia sacra. . ‘ * 

Gadlerati, Antiqua Novariensium monumenta. 161 a. 
Mongitore, Bullte et instrumenta panormitante Ecclesice, 
Zanetti, Le monete d'Italia. 

Monumenta /ìjstorite patrice, jussu r. Caroli Alberti edita. 
Torino i 855 . Finora 4 volumi. ' . 

III . La Storia del Basso Impero è compresa negli 
Scriptores historiw Byzantince, Parigi i 64 o-i 65 o, 27 voi» 

stampati al Louvre per ordine di Luigi XIV, presie- 
dendovi il gesuita Labbe, poi Maltrait, Fabrot, Du 
Cange, Goar, Combefis, Poussitres, Petavio, Allacci, 
Bouilliaud, Boivin, Banduri. L’edizione di Venezia 
1739, 38 voi., è più abbondante e copiosa, ma meu 
corretta. Riuscirà migliore quella che Bekker, Dindorf, 
Schopen, Niebuhr ed altri dotti tedeschi or conducono 
a Bonn, e di cui 38 volutni finora si pubblicarono. 
Preziose sono le note storiche di Du Cange al testo 
di Anna Comneno, Cinnamo, Villebardouin, ecc.; co- 
me le altre opere di quell’ erudito Glossatore greco, 
Conttantinopolis christiana, Familiee byzantince. 

IV. Collezioni particolari alla Francia. 

PiTHOEOS, Ann, et hist. Prancorum.^ Scriptores 

cocetanei XII. Parigi i 588 . 

Hist. Francorum a QOOittSS, Scriptores veti XL 

Francoforte 1596. 
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noi ricorremmo ai MedioEvo per chiedergli Uriche 
ispirazioni; e il Iraspwtammo nelle arti, nella let*- 

FaEHEROS, Corpus hisL francwte, Haanovise i 6 i 3 . 

A. e F. DuchesnEj HìsL Normannorum script, antiqui ab 
858 'iaao. Parigi 1619. . . , . 

Hist. Francorum scriptorum coaelanei. 

Parigi i 636 *i 649 (sino a Filippo il » 

Le Cointe, Annales ecclesiastici Francoriua. Parigi i 665 * 
i 683 . - ' - 

J. SlHHONtl, Concilia antiqua GalUce. Parigi. 1699: supple* 
mento del 1666. 

Dom M. BoDtjOET , Rerum gnllicarum et • Jrancicarum 
sciiptores. Opus continuatum per religiosos e congr. 
sancii Mauri, et denuo- per academiam francicam. 
Parigi i 736 *i 836 k Finora uo voi. che arrivano al se- 
colo XIV. 

a* 

D. Sammarthasi. Gallia chrisliana. Parigi 1715-1785. 

Conciliorum Gallice cóllectio temporum ordine digesta a 
563 . Parigi i^Sq. Restò interrotta per l’abolizione 
dei PP. Maurici. 

De Brequigny, Table chronologique des diplómes, titres 
et actes bnprime's, concernant rhistoire de France, 
Parigi' 1 779-1 783. 3 voi. 

— Diplomata, chartce, epistolce et alia docu* 

menta ad res francicas specte/itia. Parigi 1791. 

Agevolano la cognizione degli antichi storici anche ai 
meno eruditi 

GmzoT, CoUections de mém. relatifs h l’hist. de France, 
depuìslafondation de la monarchie francaise jusqu'au 
1 XllI siede. Parigi i8a3-D7. 3 i voi. 

3 . A. Bochon, Collection des chroniques natipnales fran- 
caises, e’crites en langue vulgaire du XIII au XVI siè- 
de. Parigi i 8 a 6 -i 8 a 8 . 47 voi. 

Petitot e MommerquÉ, Coll, complète des mém. relatifs h 
rhistoire de France, depuis le re’gne de Philippe Au^ 
gusle, jusqidau commencement du XFU siede. Parigi 
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teraturn, negU arredi, neUe foggie, con nna mnnùl 

fanciuHesca, che spesso mal innestando sentimenti 

i 8 a 4 -i 8 a 6 . 5 a toI. Vrfa seguito la Coll, de» mém, ete, 
depuis Vavinement de Henri IH, fusqu’h la paix de 
Paris (1763), Parigi iSao-ag. 78 toI. ' 

È noto eon quanto ardóre il governo di Francia incoraggi 
c i dotti esercitino le ricerche degli archivii in quei 
paese, ove si continua la stampa dei Doeuments ini» 
dits relatifs h Vhistoire de France: Archives eurieuses 
Ae thistoire de Franee depuis Louis IX jusqu'h Louis 
XVIII, ou Colleetion des pièees rare» et interessante». 
« ielle» tpre ehronìques, mémoires, pamphlet», lettres, 
' vies, proeès, testaments, exieutions, sièges, hatailles, 
nmssacre», entrevues, Jetes, eérémonits ete., publiès 
d’après le» textes conservès à la bibliothèque ròyale, 
par L. Cimher et F. Danjou. Parigi, Beauvais, 4 n 8®. 

/ . . . * 
V. Collezioni relative alla storia di Germania, oltra 

quello che, per Testensione delPimpero romano* 

germanico, trovasi nelle raccolte d’Italia e di 

Francia. 

PlTHOi^oa, Script, rerum germarùcarum. Basilea 1569. 

IL Meiboom, Script, rer. gernu Helrostadt 1688. 

G. W. Leibwitz, Script, rer. brunswicensium. Hannover 
1707-171 1. — Accessione» historicte. Lipsia 16981. 

E. Lwdenbrog, Script, rer. germ. septentrionalium, cura 
J. Alb. Fabricii. Amburgo 1706. 

M. Fbehercs, Fa', germ. script, aliquot insigne», cura B. Gì 
S truviL Argento! ali 1717. 

PlSTORics, Script, rer. germ.. Cura B, G. S tra vii. Batis* 
bona. 1796. 

Reuberos, Script, rer. germ. Erfurt 1756. 

J. B. Menken, Script rer. germ. prcèàpue saxonkarum. 

17118, • i 

M. G0LDA8T, Script rer. alemaniear. rdiquot vetusti, cura 
H. C. Senkenb erg. Awhargo iqScu 
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• bellezze viete colle o<berne, non fa che agghin- 
§ervi tzn difetto di più, V ioopportunità.^ 

HL Pzz, S*ript. r«r, au$triacartàn. Lipsia cr Radsbona 
1751-1745. 

GtORGisCB, Regesta chronologica^plomatka. Alia 

1744. 

Rein. Rzineccids, Sorip(.rer.germ.Francofotté 1777-17811 

G. H. Pertz, Monum. Gemuinke historica inde ab anmy 
D ad MD. Annofer i8a6-36: Finora 5 voL in fok Dw 
sUngue in istorici, leggi, carte e diplomi, e antichità, 
ove ristampa molte cose riguardanti l’Italia, carrette, 
siccome è LIutprando ecc. De’ lavoi'i di queHa società 
reOde conto la raccolta intitolata der Gesell- 

schaft fur altere deutsche Geschiehte, biiiiiografia dei 
manoscritti che riguardano la storia di Germania e an- 
• che tutta l’Europa latina nel medio evo. 

Boehmer, Regesta chron. diplomatica Karolontm, Frtinco- 
forte i833- 

ehron. diplom. regum aUpte imp. romano^ 
ritm, inde a Conrado l usque ad Heinricum FU. Ibid. 
i85i. Elgli è. capp d’ una società sedente in Frameoforte 
per pubblicare le imiti della storia germanica nel me- 
dio evo. 

Chmel, Regesta chronologica~diplomatiea Ruperti regis 
Romanorum. Ibid. i835. ' 

BfWTERiM, Gesck. der deutschen Concilìen. Magonza i83à 

HarohEIHjCo//. conciliorum Germanùe. Colonia 1790. 

Hacher, Regesto historiee hrandehargensis. 

S’è pur formata una società Turingia-SaSSone, una per 
fa storia delia Pomerania e gli Studii baltici; una per 
la storia e le antichità della Vestfalia;. un’altra per 
l’Alto Meno; una a Friburgo; una a Losanna per la 
Svizzera romanica, una boema ecc. 

• . VL Sulla* storia belgica: 

J. ChafeaUTILLE, ductores pnedpui qm gesta pois^icum 
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Ma a qual bene non Tien compagno alcun di- 
sordine? Facile pastura ai miserabili Termi della 

• Tot! greti Slum, Trajectensium ■ et Leodensium scripse» 

rutti. Leoden i6ia. ' 

F. SwEaxiOSy Reru/n belgicarùm annales chromci histo- 
rici. Francf. i6ao. 

Sanderus, Flandrin illustrata. Colonia i 64 j-i 644 * 

Mir£I, Op. diplomatica, Lov. e Bruxelles I 7 a 3 -i 748 . 
Ghesqdiehus, Acta Sanctorum Belgii. Bruxelles e Tonger- 
loo 1785- 1794. Imperfetti. • , * 

P. F. X. De Ram, Synodicon belgicam, sioe Acta omnium 
ecclesiarum Beigli, a celebrato concilio Tridentirto usque 
ad concord. a. 1801. Merhlin i 8 a 8 > 36 . Èia corso, evi 
si aggiungeranno i concilii anteriori al trgntino. ' 
Aquistata L’indipendeaza, il Belgio istituì una commis- 
sione storica, che già due volumi diede fuori col titolo 
Colleclion de chroniques belges inédites publices par, 
ordre da gouvernement. BruxeWcs i 836 ; e triroestral- 
< mente si stampano Nouvelles archives historiques, pM- 
losophiques et litte'raires. A quella collezione -è pre- 
tnesso un discorso di De ReiSenberg sui tentativi fatti 
sinora onde pubblicare i documenti originali della sto- 
ria belgica. 

VII. Per la storia inglese : 

M. Paeker, Ber. britann. script, vetustiores et precipui, 
Londra 1587. • 

IL Savile, Ber. anglic. script, post. Bcdam precìpui. Fran- 
coforte 1601. 

W. Camden, Anglica, Normannicn, liibernica. Cambrica 
^ a veteribiis scriptorihus. Francoforte i 6 o 3 . Supplem. 
alla precedente. 

Roger Twysden, Hist. anglican. script. X. Londra i 65 a. 

J. FzLL,Ber.nnglic.script. veteres. Oxoniae 1684, incompiuta. 
Th. Gale, Hist. britannicee, saxonicis’' et anglosaxonicat 
scriptores XX. Oxonisa 1687-1691. t ■ - 
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crìtica: mentre Puom che pensa, domanda se le 
idee fwono ravvisate più rettamente. • 

Jos. Sparke, Ai'j/. ungi, script, varii. Londra 1733., 

Th- RtiffiB e R. Sanderson, Foederà, conventiones,'litter(g^ 
et csjuscumque generis acta publica intcr reges An~ 
glia et alias quosvis imperr,tores, reges, pontifices et 
con.munitates, aha. 1066 ad i 654 hahita et tractala. 
Loidra 

IL WmRTO^f, ’Anglia sacra. Londra 1691. 

D. WlLUlNS, Concilia magna Bntannice et Hiberniae ab a» 

444 * 7 * 7 * 

La conmissione storica avea già pubblicato Rotali Ulte- 
rarim clausarum, Rotali Hundredorum, Rotali Scotio; , 
quudo iu disciolta. , 

V! 1 L Per la penisola spagnuola: . 

A. SCHOTTI, Hispania dlastrata, Francoforte i€o 3 -i 6 o 8 . 

J/ S. De Aìdibre, Collectio maxima conciliorum omnium 
Hispaiice et novi orbis. Roma 1693. , 

Casi ai, BiB,. arabico-kispana escurialensis. Madrid, i qGO’qo. 
H. Flores ìM. Risco, Espana sagrada. Ib. 1747-1804. 
Collecio de livros ineditos de historia portugueza, dot 
reinada, dos senhores reyes d. Joio I. Z>. Duarte, D. 
Alfonso e de Joio II, pubblicata dalla regia acca- 
demia d 41 e scienze di Lisbona. 3 voi. in fol. 

IX. Pe: la Scandinavia; . . . , , . 

Bartholiot,' Jraiq. danicce. Copenaghen 1689. 

F. L. De West>palen, Monum. inedita rer. germanicarum, 

pracipue imbricarum et megapolensium, Lipsia 1 739. 
J. LANGEBEK-eb SoHM, Script rerum danicarum jnedii.eevi. 
Copenagbei 1772^1792. ' ; 

G. D. Thorkeli;, Diplomatarium Ama Magnceum, exhi- 

bens monumnta pid}lica, hisloriam atque jura Datiiee, 
Nqrvegiae etvicinarum regionum illustrantia.lb. 1786. 

■ — -malecta ad historiam antiquam et jftra 

Norvegia. Ib^ tqqS. . 
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' Si^ se non o' ìngannìaiuo. i 

Dinanzi a qne’snceesn così incalzanti, che, a 

E. M. EAirr, Script rerum sxteeicatwK meda ée»L Up&alji 

i 8 i 8 *i 858 . ' ■ i . 

X. Popoli slavi r | 

FnEHKRUS, Rerum hohcmU;arum antiqui seriplores. inBovia 
1802. . • . ■ ^ 

Script, rerum poloaiearum ex recentioribu quoU 

quot preecipui cx<a«<. Amsterdam 1696. 1 

J. PisTOKios, Corpus hist. polonicce, Basilea i582. ^ 

P. Dogiel, Codex (f^plomaticus regni Potonùe et muffii 
ducatùs Lituanùe. Varsavia 1758-1764. 

F. W. De SoMiiERSBERG, Rerum silesiacarum scn^. Lipsia 

1759. : ^ 

Mizleh a Kolof, Collectio magna Mst. Poloniee it Lituo- 
niar. Varsavia 1761.1769. ^ / 

Geì.as. Dgbker, Monum. hist, Bohemim nmsquoH antehao. 
edita. Praga 1 764-1786. 

F. M. Peezel e J. Dobrowsky, Seript nr. ÌHthmiearmi; 
Praga 1784. 

C. G. Hoffmann, Script, rerum lusantiearum, lipsia t79i. 
Steìisel, Script, rerum. silesiacarum. Breslatv r 836 . 

XI. Resta ancora a desiderare ana buote geografia 

di que’ tempi. ^ 

Servono intanto: 

D’Anville, Etats Jbrmus en Europe apr^ ìàthàtedetm» 
pire romain en Ocddeat. Parigi 1771. ^ ‘ - • 

Ch. JuiiRCH, jénleitung zur geograpfàe tìa’ *ittlerm 2 imten. 

Jena 17*2. 

F. Ansare, Précis de la gc’ogr. historique iu moyen. dge. 

Parigi 18344 ‘ ' ' 

Cn; BAKsrBK's «Alfred, Précis de géogapiiehistitUque 
universeUe. Parigi i 84 i- 

Vieroh Dwruy, Gée^rapAU paUtique du ioyen dge. Parigi 

1839. • / - V .r 

/ 

/■ 
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guisa d^narteatro^ fecero in pochi anni passar sugli 
occhi le rinrohnicmi di molti secoli ; a qne’fatti cosi 
straordinarii, a qnegU uomini co^ subito travolti 
dall’ aUare nella pcdvere, a quegli mtlini, a quello 
leggi rapide e improvisate come le vittorie , non 
fu piu permesso l’essere frivolo; ma una seria me- 
ditazione allargò la veduta sopra popoli e azioni 
diverse, apprese a discerner le cause, a notare la 
connessione di fatti lontani, a giudicare i partiti 
fra l’ira onde l’un l’altro bersagliava; ai garriti 
ecclesiastici erano succeduti i combattimenti della 
fede; agli oziosi disputanti gli apostoli e i martiri. 
Quel grande che di tanto s’elevò sopra la misura 
comune, mentre terminava d’abbattere le franchi- 
gie del Medio Evo, ajutava colla propria a com- 
prendere la grandezza di quello. L’ Europa, in si 
violenta convulsione, aveva operato piu per sen- 
timento che per ragione ; la Grecia cd altri paesi 
aveano proclamato la libertii in nome delle idee 
che faceaoo muovere il Medio Evo; grandi ecel> 
tomeuti d’amore,, di pietà, d’odio^ d’orrore, d’am- 

Per le carte veggansi le cinque iaserhe nel Tableau de* 
révolutions du mqyendge, di Rock. Strasburgo 1807. 
Ghristiano e Federico Krcse, ^tlas zur Vbersicht der 
G esc fu aìter europtitscken Ldnder und Staaten. Alla 
1897 e Parigi i 834 . • 

IL V. Seboner, ^Mtorìrc/t*ger>gr. Hamdatlas^ CuÀha 

V’ba poi carte e dissertazioni speciali, come la ATo/dia 
GaUiarum di Valois, la Dissertano chorographiea 
dèi BAitETU,. nei R. Ital. S.: la Marca Hisptmica del 
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mirazione, sommossero l’ indifferenza accidiosa; 
le nazioni si conobbero, e ne’comuni patimenti 
rigenerata la fratellanza, si tesero la mano di so- 
pra dalle barriere onde la politica li separò. 

Pochi spirili leggeri chiusero gli occhi e risero; 
i sinceri, che amano la luce e la pace, si trova- 
rono ricondotti alla fede dalla scienza, dall’ordine 
alla libertà. Ed è notevole come il paese che più 
lottò per aver libera la stampa, appena la ottenne 
al rompersi della tirannia della spada, fornì uomi- 
ni, talvolta neppure cattolici di credenza, e sem- 
pre gelosi di conservar inviolati i privilegi della 
ragione, i quali i)iìi ingenuamente studiarono il 
Medio Evo. E per quante conservassero preven- 
zioni sfavorevoli airordinaiueulo politico e reli- 
gioso d’allora, navigarono verso la verità, sebbene 
bordeggiando; ajutarono a scoprire il senso vero 
' e le ignorate bellezze dell’ edilìzio sociale, a to- 
gliere la ruggine che offuscava la tiara di Leone il 
grande, c la corazza diCarloIMagno e di Goffredo. 

Chiamati a partecipare alla potestà, come a 
molti concessero le nuove istituzioni, o almeno, 
come a tutti fu dato, ad esaminarla da vicino, co- 
nobbero i savii quanto dalle astratte dottrine di- 
stiuo i fatti; applicarono il dito alle piaghe della 
umanità, imparando a simpatizzare coi soffrenti 
e cogli oppressi, più che ad ammirare gli oppres- 
sori; a non curar tanto le guerre cui basta un 
esercito, quanto la pace cui tutto il popolo si ri- 
chiede ; a credere che immensa c la potenza della 
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memoria per radicare le istituzioni, e che quanto 
contribttisee ai sodi progressi della ragione, ha 
sua radice ne’ secoli precedenti. 

Una nuova letteratura, scioltasi dalle pastoje 
delle scuole e dalla zavorra delle accademie, ere» 
dette si potesse trovar il bello anche fuor dai 
tipi prestabiliti, e qui come nel resto doversi de- 
siderare la libertà nell’ordine. Depose duncpie la 
pedantesca gravità per accostarsi al reale, alla 
vita, al sentimento ; riguardb il passato sotto nuovi 
aspetti e in relazione col presente (*), cercandovi 
non più sólo il bello, ma e il vero e il buono; si 
pose dal lato del popolo e l’interrogò sui bisogni, 
sui patimenti, sui voti suoi ; e trovò che, se là 
poesia de’ tempi antichi era più forbita, come il 
ciottolo levigato dal rotolarsi per lungo corso di 
fiume, d’ un’altra andava ricco il Medio Evo, più 
scabra si ma più originale^ e sovrattutto più con- 
sentanea ai sentimenti odierni, all’andanlento del- 
le nostre società, al grado della civile nostra po- 
sizione. 

• Le arti secondarono quell’ impulso ; e mentre 
prima Attila, Da Guesclin, Fredegonda doveàno 
comparire con vesti e aria di Scipii e Messaline,, 
or si imputa al pittore che non mantenga il co- 
stume, che per amor del teatrale mentisca la sto- 
ria, sagrifichi la robustezza all’eleganza; come 

(i ) Secondo i Sansimonisti, il romanticismo à T expression 
iPun point de vue nouveau du passé et d’im sentiment plus 
profonddu pre'sent, eu e’gard à ce ptUfse’. 
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peggio che di plagio ai condannerebbe ehi nette 
basìliche p nei teatri nostri riproducesse forme 
greche e romane (*). 

Sorse anche una scuola storica fatalistica, pro- 
clamando u L’uomo è quale il suo tempo lo fa^ 
mutatisi le credenze perchè doveaiio mutare; si 
compiono i fatti perchè erano disposti dai prece- 
denti; un secolo non ha merito o colpa di cièche 
codi ciò che pensa, nè l’uomo è imputabile delle 
Opinioni che dalla propria età succhia inevitabil- 
mente, come il latte dalla nutrice.» (*) 

(i) Per le arti del Medio Eto la pih esteta raccolta è 
J. B. L. G. .Skroux di Agingouht^ HìsL de l’art par les mo> 
Muments depuis la décadence au siede, jusqu’à son re- 
noiivellement au XVI. T. 4> Parigi 1 8a3. Peccato che abbia 
ridotto tutti i disegni a si piccole dimensioni , e che taf» 
Tolta pur troppo siano sulla scala medesima i giudiaih 
Aggiungi — Fratelli BoisSekéb-, Musée du mpyen dge. 

Du SoMMEKAao, Les arte au moyen dge. Parigi (in corso)r — ■ 
Gaujiont, HisLsommaire de t archUedure religieuse, dvile 
et militaire du 'mpyen dge, 

(a) E questa pure è una novità di cui trovo vestigia às* 
tCTiori in Italia, e m uno scrittore che narrò la rivoluiooe 
del regno di Napoli, con idee molto più elevate d’ua 
altro, che odo proclamare il Tacito e il Sallustio de’nostrì 
tempi. X Più che delle persone » dice quegli u mi sono oo 
m cnpato delle cose e delle idee... I nomi nella storia ser- 
•> TOSO più alla vanità di chi à neiainato, che airistmaiaoa 
■ di chi legge. Quanto pochi sono gii uomini che han sa* 
r> puto vincere e dominare le cose 1 11 massimo numero è 
m servo deQe medesime; è tale quale i tempi, le. idee, i 
m costumi, gli aceidenli voglionehe aia; quando avete ben 
m descritti questi, aahe giova noannar gli nonins? iosoao 
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Per desolante e immorale che qnesta dotteina 
sia, la quale toglie la fede nel genio, e rapisce al> 
l’uomo il vanto più prezioso di sua natura, il li- 
bero arbitrio, ella condusse a non credere piu che 
i secoU fossero guidati da individui, a non sen- 
tenziare gli uomini di tirannide e d’usurpazioni, 
prima di vedere se vi furono condotti dalle cir- 
costanze, che veramente determinano la volontà, 
benché non le tolgano la potenza. 

(Jn altro robusto, i cui eccessi medesimi sono 
quelli del genio, toke non tanto ad esaminare, 
quanto à schernire, calpestare, opprimere i filo- 
sofi irreligiosi; proclamò la necessità del male e 
dei sangue che lo espia; l’uomo essepe stromento 
ai disegni della Previdenza, la qualè inesorahil- 
jnente compisce quaggiù una grande redenzioqé 
degli individui e della specie, che si trasmcUmi# 
le colpe e la responsalità ; al cospetto dei più ab>- 
baglianti trionfi della rivoluzione francesé, ne pro^ 
feto inevitabile la rovina, come a tutto ciò che non 
ha fondamento nel passato; negò m popoli il di- 
ruto di rivoltarsi, ma anehe ai re quel di ergersi 
impeccabili ; e perchè gli abusi degfi uni e degli 
altri non rimangano senza ostacolo e sen^a puni- 
zione, riparò alle memorie del Medio Evo, quando 
un consesso,, oernito fra tutte le nazioni, - scevro 

•• iectnamente coDTÌDto,cbe se la maggior parte deMe storie 
m si scriresse in modo di sostituire aà nomi proprn delle 
m lettere dell'alfabeto, ristrnzione -cte se ne rhrwTebbé 
« sarebbe la medenaaa. «i . • •- • - ; . i 
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da passioni parziali, e presieduto da un^Tecchio 
inerme, organo d’una giustizia infallibile, perchè 
divina, sentenziava delle controversie e tutelava 
il diritto. La scuola di lui poteva altro che ammi- 
rare un’età, regolata da sillàtti ordinamenti? 

Media tra queste due, tra la providenza e la fa- 
talità, un’altra scuola piu cauta volle tracciare il 
cammino del vero fra due abissi, togliendo a giu- 
stificare tutti i fatti, trovar una ragione di tutti 
gli ordini (‘), e chiarire come ogni cosa abbia il 
suo posto, ogni istituto la sua missione, nè essere 
prodotti da individui ma dal popolo; — il popolo 

(i) Era l’assunte di Montesquieu. Vedete come vuole 
scusare la venalità delle cariche in Francia, un de’maggiori 
assurdi di politica e finanza, introdotti dopo Luigi Xll; e 
pure non mostra aver veduto i beni che ne uscirono. Questo 
vaglia a spiegarmi sopra un punto capitale della mia storia, 
che un benevolo accennò, e di (ui un malevolo si valse per 
mostrare cli’io non rimango coerente a me stesso, Disse il 
primo che il mio sistema è quello di Bossuet; l’altro ne 
argomentò a mio torto, giacche nelle particolarità attribui- 
sco importanza al volere dell'uomo, all’attività personale; 
e quanta ne attribuisco! e come lo sento anche nel dettare 
queste righe 1 Bossuettrae tutta quanta la storia verso il po- 
polo ebreo; a chi la tragga io lo sanno giài lettori. Gl’im- 
peri, secondo il gran vescovo di Meaux, nascono, si elevaiio, 
declinano per sola opera e per imperscrutabili disegni della 
providenza , sicché l’ uomo scompare, od è stromento pu- 
ramente passivo. Io venero la providenza, ma m’ingegno 
di lasciar sentire l’ opera dell’ uomo, di far che ne sia ap- 
prezzata la libertà e la responsalità. Facile -il trovare in 
torto uno scrittore dopo che voi stessi gU avete prestato un 
sistema che non è il suo ; facile, ma leale ? 
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sempre in lotta contro la brutale conquista o la 
dotta oppressione. Al miglioramento e alle pas- 
sioni del quale osservando, scopersero un senso 
grandioso in quei che parevano frivoli litigi delle 
scuole e de’concilii, ne’ monaci, ne’ Comuni, nelle 
crociate, per la parte che il popolo vi prese; po- 
nendosi dal lato di questo, concepirono tanta av- 
versione alla forza e alla conquista, quanto inte- 
ressamento per le riforme, per l’emancipazione 
c la libertà del pensiero ; non credettero potersi 
odiare o vilipendere ciò che al popolo era stato 
una volta venerato e diletto; nè l’uomo di genio 
essere grande se non in quanto comprende e se- 
- conda gl’istinti, le passioni, le potenze della sua 
nazione, del tempo suo e dell’intera umanità. 

Maggiore efficacia ancora ha esercitato ed eser- 
citerà la scuola de’Sansimoniani. Si spogli del- 
Teinpio arredo in cui un tratto si ravviluppò come 
religione deU’avvenire, e deU’assurda pi'ctensione 
di annichilare la proprietà, il retaggio, la famiglia, 
e ridurre la cittadinanza ad un giuoco di borsa, 
questo sogno, il più magnifico dell’ età nostra 
tanto ricca di sogni, presentò potentissime visioni 
alla società e alla letteratura, gridando che nel 
popolo stanno le potenze creatrici del lavoro, del- 
r industria, del genio, dell’ incivilimento, procla- 
mando l’ emancipazione di quello dai cenci cui lo 
riduce la feudalità del danaro, c l’iniqua distri- 
buzione degli agi e degli stenti, 

■ E noi, noi popolo, condotti a vedere i proge- 
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nitori nostri ne^i scfaiari di Roma e nei serri dei 

tempi di mezzo, noi prendemmo parte ai loro 
oscuri patimenti, comprendemmo i vantaggi re- 
cati dal cristianesimo , nuovo legame d’atVezione, 
di dottrina, d’operosità; e tempestando in una 
epoca criticay ove tutto è rimesso in dubbio e in 
discussione, meglio comprendemmo il Medio Evo, 
epoca organica, quando la j>oesia era religione, 
e le nazioni tutte guidate da un solo sentimento. 
Pensieri già balenati a maggiori filosofi, furono 
ridotti a pienezza di sistemi; non bastar a cono- 
scere gl’ individui e il genere umano il por mente 
agli alti esterni, ma doversene libnire i sentimenti 
e i raziocinii, lo sviluppo poetico o religioso^ in- 
sieme col teorico o scientifico e coll’ industriale; 
non dovere la storia riguardar un solo paese, ma 
tutto insieme Tuman genere, dal (piale esame essa 
compare siccome un continuo progresso, un cf- 
fettuameuto dell’ indefinita perfettibilit:»', un av- 
viarsi ad intendere la propria sociale destinazione, 
ed a compierla coll^unillcare i sentimenti, la dot- 
trina, l’attività. 

L’età dell’oro non è dunque dietro noi, ma da- ’ 
vanti; e a quella debbono dirigersi gli sfom co- 
muni con pace, ordine e carità, per dare al mondo 
intero un carattere d’accordo, di sapienza, di bel- 
lezza, in una convivenza amorevole, regolata, ro- 
busta. ' ' ‘ * 

Il tempo che rassoda le verità, e cancellai com- 
nenti della menzogna, fece frattifi^are ciò die di 
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assennato odi socievole V’avea in questi sistemi, 
e ne trasse un concetto pib grandioso e piìi ve- 
race della' storia e de’ suoi doveri. E fu veduto 
come essa tragga importanza dall’ajutare che fa 
a conoscer l’uomo è l’eflleacia delle istituzioni è 
dei fatti sopra la condizione dei popoli ; sicché 
Don ha maggiore interesse ai tempi di Cesare che 
de’ Federichi.' Comprendendo come i secoli non 
siano padroneggiali dagli individui, quand’anche 
difettano le memorie di questi, lumeggia la vita 
dei popoli e delle socielù, sicché partecipando 
alle pene e alle speranze di queste, ^ rannochi l’ im- 
mensa categoria degli avvenimenti senza data, vi 
dà la trista opportunità dei nostri patiménti, e ri- 
duce odierni anche i casi piii remoti, perché l’es- 
sere di cui si ragiona* vive tuttora, tuttora fatica 
e lotta e spera. 11 passato è dunque una serie di' 
emancipazioni lente, attraversate, dolorose; ma 
sicure; spettacolo consolante ed elfìcacc, che non 
ci lascia credere decrepito il tempo nostro, anzi 
colla fiducia de’ miglioramenti ci affida al lavoro 
come ad una destinazione; e mentre gli enciclo- 
pedisti belTavano il passato, c’impone di studiarlo 
come preparamento é scuola dell’ avvenire ; men- 
tre quelli faceano guerra alla sociefii, e voleano 
ridurre, o conju’essi dicevano, tornare l’uomo ateo 
e selvaggio, noi c’ingegniamo secondo'nqstra possa 
a farlo più istrutto, più .morale, e traverso le te- 
nebre e le spine accelerare il regno di Dio, che 
è ragione, verità e virtù. 

Ji. Tom. vili. K 
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Ter queste idee piu vaste e generose, cessando 
di avere pel soggetto uno sdegno ov’era piii di pi- 
grigia elle di riflessione, con nuiggiore serietà, eun 
euriosilà sincera, con dubbio ponderalore, con 
Ciiluiu iiupui'/iulità siccome di eventi consumali, 
ma eventi che ei riguardano davvieino, con quella 
paiùeuxii ebe di nulla si stupisce, di nulla si sgo- 
menta, fu assunto (*) uno studio lungo, tedioso, 

Ci) Slorici del Medio Evo, oltre i già nominati, sooo: 
Iti LINEBS , pyi-pleichung dex Sittfn des Milteinllers mit 
'' ' dc.hcn unsers Jahrhundertrlx.'Wannoyer 1797. 
HoBt.LM4KNj StUdtewtxen in MUUlalter. ' 

X.Ch. ScniXMiSii, Hi'eUgeschìchte in zusammenhdn gender. 
EriuUiung, Francoforte 1817. Ricco di vastissima eru> 
dizione, e die delle note si vale non solo a prova ina 
ad illustrazione: benché l' esser protestante il distolga’ 
' 'talvolta dalla giusta’ estimazione de*iaui> 
i^Vuo ty/ii$U de /a ciifilistUion en. tranqe. Tocca i varii 
sistemi seoza arrestarsi in veruno, ed La sommo me- 
rito per avere reso popolari molte verità, serbate dap- 
* ' prima a podi!, e, tultodic protestante, riconosciuto il 
t inerito deir organizzazione religiosa. ' 

FiiaN'mi, dneinles du moyen dgejcomprenaitt les. tempi gtà 
se santi écoidcs depuis la dccadence de V empire rO‘ 
main jusquà In mori de Chnrlemagne (Parigi i 8 a 5 ); 
' ottima raccolta di materiali, difettiva però di ordine, 
e arbitraria nePclassare'i fatti. ' 

ÌL Li/dkn, Allgemeine Geiclàehte der FOlker und Staatem. 
des lUiUelnlUrs (Jena i Sai), .non pare abbastanza pfo- 
fuiidu nè Imparziale per quanto ricco di cognizioni e 
di pratica. 

Fhiedr. Rehm , Haiidbueh des- Gesclfichlc des Mìtlelnlters 
c. (Motbiirgo 185:2-1839) divide non per genti, ma per 
periodi ben determinati, e adopera con padronanaa 
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com’è qaelip del Medio Evo, ma rieco di rbalt»« 
Bteoti. Allora si comprese come, di aotto la rozza 

gl’ inficiti niateriali sparsi in tanti libri, che prodigio e 
lorUma talvolta è se s’incontrano. Divide'! popoli m 
occidentali eorieulalife massime «u quest’ uliimt inoha 
luce diHonde. Anche Rììhs st-para la storia orientale 
dalla occidentale, e va troppo disadorno e spoglio di 
particolarità. ' 

La riififerenza tra Occidentali e Orientali è principalmente 
messa ia luce da Lddw. GlES£BKECSr, Lehrbuch da' 
mitlleren Geschichle ^ i855; opera di nioUissima 4>1** 
genza e schiettezza , ma per chi già conosca quelle età, 
e lioh voglia die disporre le nozioni. 

Lio, Geschiclite-des Mittelalters (Alla i836) ha il merito 
d’4111 ordinaineitto nuovo, men secando i' fatti che 
coudo le idee, facendo sua scalai diversi gradi di col» 
tura occrdetilale e àraba, e l'influenza esercitala «sof- 
ferta dalle viceiidi* esteriori. 

C. JOR g-cn^rafer/w maceri dge (Parigi i835) 

non pubblicò che dtie volumi da Augustolo a Cario- 
magno, compendiosi talvolta Cu aridità, ma con 
multa cogtiiziuue deije fonti, e continuo riguardo ai 
p ogressi della società civile. 

J. Mokller, Matnifl rfhist. du moy'tn dge, deputs la chiilt 
de rempire d’Occident, juaqiih la morf de Citaritma^ 
^ gne ('Parigi 1857), mMiitiene più che non prometta H 
titolo, e s arricchisce di saviissiine considerazioni. 

A. Tilltkr, Geschiihle der europaischen Menschìieiì des 
Miltcfalters (i853), manca alle ultime maniere di ve- 
dere. Ricchissimo invece di indagìiii ‘proprie e d''ìn- 
gegnosi raQroiiti è FàiesH. Kortuh, Gesch. des Mit^ 
telallers. i856. • , 

G. W. Lociimr, Geschic/ìte des (Noriniherga 

' i84<>). procurò spogliali:! della forma scolastica che 

, hanno lutti i piecedenti, e farne un libro di facile e 

piacevole lettura con sani intendimenti. 
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leUera delle cronache, si potessero, quasi dai pa- 
limscsti, ricavare cose sfuggite agli eruditi cui 
mai'.cava l’intelligenza c il sentjmento delle grandi 
trasformazioni sociali, c che ponderando da le- 
gali o da annalisti i contralti, gli atti pubblici, le 
formule giudiziali, non sentirono quel che di vivo 
per l’immaginazione palpitava nel cadavere da 
loro dissecato. Allora si tolse a cercare le deri- 
vazioni de' popoli barbari, non contentandosi di 
ripetere cose già dette o d’osservarle coll’occhio 
stesso; poi il modo con cui si assisero sovra il 
terreno romano; a qual condizione ridussero i 
vinti; se ed in qual grado si fusero con questi, e 
come dalla mistura del sangue e degli clementi 
sociali ne uscisse una nuova società; quanto vi 
contribuisse Carlo Magno, quanto le missioni pa- 
cifiche o sanguinose; come la feudalità e le cro- 
ciate fossero opportune al progredimento e a de- 
star quel moviniento comunale, cui l’Italia deve 
la sua grandezza, 1’ Europa le sue liberti». Da qui 
usciva il vero senso della lotta fra’papi e gl’ira- 
peradori, fra’giureconsulti e l’aristocrazia feudale; 
da qui la dignitii del diritto canonico; da <]ui l’an- 
damento di quella lunga riazione de’ popoli li- 
beri di Germania contro i Romani signori del 
mondo, fin al risorgere del diritto civile, al tra- 
sformarsi delle consuetudini in leggi, che vau 
aquistando forza c uniformità, e al crearsi del 
terzo stato, il quale conculcato jeri perchè vinto, 
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dimani sorgerà dominante perchè vincitore ‘(*), 
compiendo alla quieta la rivoluzione sociale pik 
portentosa dei tempi moderni, perchè è la pik 
spontanea. • • n -, 

Se nausea da prima quel vedere nn< mirabile 
passato crollar per mano di gente, la quale di- 
strugge senza scopo, senza previdenza, senza spe- 
ranza; quel vedere si a lungo confondersi e coz- 
zare gli. elementi, senza nulla creare, ben tosto 
attrae lo spettacolo deirencrgia umana in lotta 
contro tante sciagure; la tomba di istituzioni de- 
crepite e la cuna di nuove; la religione del pas- 
sato e quella dell’avvenire; lo scontro di due 
civiltìi^ di cui runa parte, mentre l’ altra viene 
fondandosi sopra una legge d’amore e di fratel- 
lanza. Il mondo romano sussiste nelle città da esso 
fondate, e neH’ordinamento delle provincie e dei 
municipii ; il cristiano tien vivo il movimento de- 
gli intelletti ed estende l’eguaglianza; H germa- 
nico tramuta le proprietà, e produce, la nobiltà 
possidente e lu distinzione delle, classi; ciascuno 
tende a diventare società e prevalere ; ma il primo 
è scompiglialo dall’ invasione; l’allro mira più alla 
morale rivoluzione > che alla politica^ e lascia che 
l’ultimo prevalga,^ riducendo tutt’ Europa in man 
di possessori, e legando l’uomo alla terra. 

(i) Oui, dVra-t-nn; mais la. conqacte a dérangè tous IfS 
rapporls, et la nob{esse a passe aw ente des ennquérans. 
Eli hien! il faut la fairc repasser de l’autre cóle; le tiers 
reviendra nolAe en aevenanlconque’ràntason tour. Silyes, 
Questue quelle tiers État? 


DìgrtizecI by Google 

MT 


IL MEDIO EVO. 


Tra ciò nnlla di esclusivo, nulla di angusto, non 
lutti si lanciano col pieno vigore d’integre vo- 
lontà. Dapprima passano avanti genie di schiavi 
e padroni, poi di conquistatori e vinti, di signori 
e servi, di proprietarii e coloni; il diritto di con- 
quista, poi il dominio territoriale, indi la libertà 
del Comune, disuniti e lottanti. Se arrestate roc- 
chio alla superficie, non vedete clic decomposi- 
zione; se penetrate oltre la scorza, v’appare uno 
stabile organismo nella costituzione religiosa, che 
dà a quei tempi un’unità, mancante a questo no- 
stro di dubbio accidioso e di scoraggiata oscilla- 
zione. Koma antica aveva uniti i popoli, ma come 
i forzati in un bagno; ora le relazioni fra indivi- 
dni e genti non sono piii determinate soltanto 
dalla spada, ma da fede, speranza e carità comuni. 
Mentre l’opinione e la fierezza selvaggia de’con- 
quistatori propaga guerra, oppressione, vendette, 
il cristianesimo predica una dottrina d’egualità, 
di pace, di giustizia, di ragionevole soggezione, 
di reciproco all'etto; una benefica autorità veglia 
a soccorrere il debole contro gli eccessi del po- 
tente; un clero, dilVuso fra tutti, scema le divi- 
sioni poste dalla dilVerenza d’origine, fa amar una 
patria comune rammentando l’universale fratel- 
lanza, abbatte le barriere fra le nazioni, rigenera 
la barbarie, si pone allato al barone per segnar- 
gli le vie della civiltà, conserva e restituisce i 
classici autori, riforma le legislazióni, insegna a 
temperare lo scettro ai regnatori, protegge il po- 
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polo c la libertà, istituisce una i^arichia fondata 
' sulla capaciti), dall’ infuna mansione fino acquei 
capo al quale i re s’inchinano, e i popoli som-» 
mettono i loro dissitiii. 1^ Chiesa, area del nau^ 
iiragio, fissa i Germani ai suolo, chiama tutta 
Europa a respingere rOriente • quando i MongoK 
rìniinacciano ravviata civiltà, corre ad 'arrestarli 
coll’armi e colle prediche; im[M;disce ai Twehi 
di annichilare le istituzioni europee, impresa che 
in altri tempi non eccitò che la sin)[)atia di pochi 
o l’ainbizione. .. 't 

Mentre qui è unità, la piìi grande Taffetà regna 
nel rcf^to. I Barbari, stanchi dei ‘lunghi erróri, ai 
assidono in patrie nuove, e > impadronitisi della 
sovranitif politica, della preminenza civile, e della 
ricohezza immobile, piantano regni a guisa di cam- 
pi, sopra un volgo che perde il nome. A quei regni 
tenta dare un accordo Carlo Magno, chiedendo 
la consacrazione sua dal potere che unico è rico- 
nosciuto, e che snperiore alle passioni terrene, 
consocia edàftfranca. Ma non è secondato da’ suoi 
successori, anzi i divergenti interessi creano tanti 
Stati quante tribù,' poi quanti possessi. Però la 
feudalità, sfrantumando la tirannide che pesava 
sui popoli, moltiplica i centri della vita nazionale, 
svigorisce i prestigi della forza, spegne l’ardore 
delle conquiste; sminuzzando le proprietà, di- 
strugge la schiavitù e prepara l’equBibrio; mentre 
4 piU grandi possessori si mettono alla campagna, 
•resta la eitta àgli iodustriosi, la cui associazione 
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TÌncitorì, poi tra queste.e i violi, poi tra nobili e 
plebe, tra Comune e Comune, e più in grande fra 
il potere temporale e Tecclesiastipo, ano intento 
ad assicurare i trioniì della spada, raUro a sotto- 
mellerla ni pacilici della dottrina c della persua- 
sione, e surrogare i diritti del merito a quelli 
della nascita o della violenza, impedendosi a vi- 
cenda gli eccessi, cui portava Findole assoluta del 
Aledio Evo. 

Così coinpiesi la più grande rivoluzione dello 
spirilo umano, che diede ai moderni poesia, arti, 
liberiti. 'Ma è soverchio il pretendere che si ele- 
vassero all'idea di nazionalità, la più diffìcile a 
concepire, e l’ ultima a diffondersi tra il popolo, 
perchè troppo cammino resta a fare allo spirito 
prima di vincere tante preoccupazioni, cancellare 
tante inuguaglianze, ridurre famiglie e città a di- 
menticare l’ indijiendcnza nativa, i forti a non 
esercitare la potenza, gl’ingegnosi TabilUà, se non 
a misura del pubblico bene, i nobili a dimenti- 
care la schiatta migliore e l'antica autorità; a co- 
noscere in somma e praticare la giustizia e la 
socievole eguaglianza. 

Pertanto le repubbliche ondeggianti ancora fra 
un’antichità di odii, di contrasti, di guerra, e un 
avvenire di ordine, di quiete, d’amore; senza pra- 
tic >. dei sistemi fondoli sulla cospirazione degli 
interessi e de’ poteri; agognanti pace, giustizia, 
franchigie, senza conoscere i modi di raggiun- 
gerle; in 4m» libertà senza guarentigie, ove il po- 
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polo Tolemìo intervenire tutto agli alTari, porta 
nelle assemblee le avarizie, le ambizioni, ogni 
passione del privato; ove si sperimentano una 
dopo Taltra le costituzioni, tempestano fra parliti, 
invidie, superbie, e delitti interni ed esterni mi- 
cidii de’ fratelli, coi quali non sanno legar un patto 
di soccorsi, di tranquillità, di mutuo vantaggio. 
Alfine gli scaltri o i forti prevalgono; la libertà 
privilegiata de’ Comuni soccombe; il despotismo 
si rende necessario per ragguagliare le rinate di- 
suguaglianze; i nuovi regni si costituiscono, e il 
Medio Evo spira. 

Spira, ma senza le migrazioni germaniche Roma 
avrebbe occupato tutto il mondo, cancellando le 
libertà e il genio proprio di ciascuna nazione; e 
avremmo un immenso imperio all’asiatica, invece 
di tante nazioni che danno vita e moto aU’Europa; 
la micidiale uniformità in vece di qncsta varietà 
lottante e fruttuosa che forma la bellezza delle età 
moderne, e a cui l’ Europa va debitrice se alle al- 
tre parti del mondo è superiore in ben essere e in 
perfezionamento. 

Spira il Medio Evo; ma trovò l’Europa divisa 
in liberi e schiavi, e la lascia divisa in poveri e 
ricchi; al lavoro forzato surrogò il volontario; 
l’associazione, la concorrenza, alle coqiorazioni 
e ai desolanti favori legali ; al privilegio, cioè alla 
ingiustizia, l’egualità civile; svincolò i possessi 
dai ceppi di Casta e di tribii, dalle sostituzioni, e 
dagli altri impacci antichi; alla stemperata umi- 


Dhi by Google 


xnr 


Hi MEDIO E\’«. 
liazione degli schiavi veTso il signore, de*^clienti 
verso i patroni, de’patrizii verso l’ imperatore, 
snrrogò la politezza agevole e cortese che s’ ab- 
bassa ma a patto d’esser rialzata, un ossequio che 
sa essere superbo, una libertà che senza pericolo 
nè avvilimento si presta a mille servigi; — senti- 
menti nati dall’ indipendenza nobile e cortese del 
barone, ignorata dagli antichi che altra indipen- 
denza non conoscevano fuor quella della città e 
dello Stato. 

Piaccionsi alcani a dipingerei! Medio Evo eoàne 
età d’ irrefrenata oppressione ; eppure in. quefio 
ebber nascimento le costituzioni politiche, fonda- 
mento e gloria delle nazioni moderne (*). Tacerò 
il diritto canonico, che come diritto speciale fb 
nn immenso progresso di dolcezza e d'eqnità, ove 
prima si oppose il dibattimento alla prepotenza 
dei brandD, 4a legge al capriccio dei baróni, ove 
prima si proclamò Pegilalità di tutti ini faccia alla 
legge ; ma qnai grandi legislatori non furono Carlo 
Magno, Alfredo, santo Stefano d’Ungheria, san 
Luigi dì Francia, alcnni imperadori tedeschi? 
Allora l’Inghilterra scriveva la sua caria, imper- 
fetto ma nè superato nè raggiunto modello delle 
altre , e ehe tutta fondata - sulla feudalità , gna- 

(i) PeltdiriUo »i consultino . . . ' - ' 

CssciAM, Barbarorum leges. , 

Savignt, Gexcb, dcr Romischen Rechti in MìUelaller. 
ToULOTTEeRiVA,Hìjt.rfe la barbarie etdex lois aumoyen 
(Parigi i8^) è opera leggera e senza vedute. 
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renliscc inviolabilmente la personale libertà e la 
reale; allora le repubbliche trafficanti d’ Italia e di 
Proveiiita compilavano quel codice marittimo che 
ancora non perdette vigore ; allora i varii Comuni 
si fornirono di statuti, che somigliano strani sol- 
tanto a chi non sa trasportarsi a que’ tempi c quei 
luoghi, e, come gringlesi, non credere assurda 
alcuna dottrina purché sia nelle abitudini nazio- 
nali, anzi a tal patto soltanto tenerla obbligatoria; 
allora le repubbliche di Germania, di Svizzera, 
d’ Italia, fan esperimento di tutti i modi di poli- 
tici reggimenti, c tentano costituzioni che nulla 
avevano di accademico, né dove si pensava adot- 
tarne una perché usata da Inglesi o Spagnoli, ma 
tutto cadeva opportuno, particolare, storico, e 
perciò di bizzarrissima varietà. Allora la borghe- 
sia, dando la maggior prova di forza, quella d’in- 
grandir resistendo, penetra nella monarchia, re- 
candovi gloria, vita, vigore; c sebben nessuno ne 
comprenda Timportanza presente c futura, cresce 
in terzo stato, poi diviene classe intermedia, finché 
ancora dilatandosi, diviene il popolo, la nazione, 
il sovrano. Voi potrete assistere al-cougresso di 
Pontida, o alla pace di Costanza, o alle nottuime 
congreghe sotto la quercia di Truns, o nella pra- 
teria dei Rutli, ove uomini semplici, in nome del 
Dio che fece il villano ed il padrone, giurano man- 
tenere le proprio consuetudini e franca la patria; 
voi ascoltare ne’ concilii la religione farsi tutrice 
dei diritti dell’ uomo; voi conoscer il popolo alle 
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wùenagemoté di Bretagna, o alle cortes degli Spa- 
gnoli, 0 a quelle di Lamego, ove una gente nuova 
posa lo statuto del Portogallo, più liberale dimoiti 
moderni, circondando il trono d’una nobiltà, non 
uscita dalle conquiste, non fondata su possessi o 
compra ad oro, ma conferita a chi mostrossi leale 
. al re, alla religione, alla patria, e valoroso nelle 
guerre che redensero dallo straniero la terra natia: 
e gli Stati confermano quelle leggi perchè buone 
e perchè giuste, condizioni di legalità che gli an- 
tichi giuristi ignorarono, e molti moderni han di- 
menticato. Ma noi discutiamo, essi facevano. 

Tutto ciò nell’ età delle barbarie. E barbarie 
v’era sì, ma carattere di que’tempi è piuttosto il 
contrasto fra la bnitalità delle azioni e la purezza 
delle massime bandite dalla Chiesa, dalla caval- 
leria, da’poeti. Mentre fra gli antichi nessuna voce 
era che con autoriUi rimproverasse Achille di sua 
ferocia, Caligola di sua imbecille immanità, qui 
le nozioni morali appajono belle e pure di mezzo 
alla licenza e alla grossolanità; schietto è il giu- 
dizio sulle opere, che pessime compisce la pas- 
sione : il che non parrà lieve cosa a chi ricordi 
che un buon principio può essere seme fecondo 
quanto un perverso. L’oppressione barbarica, la 
resistenza contìnua, l’espiazione religiosa, son 
tre fatti dominanti ne’ costumi e nella storia d’al- 
lora, e secondo all’ uno o all’ altro tu osservi, U 
appaiono gli estremi della fierezza, dell’eroismo, 
della santità: ma perchè l’uno tien l’altro in bi* 
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laucia, non si Irascciule a quelle atrocità sistema- 
tiche e calcolate, che ci fecero fremere neiranti- 
chilà; sicché un autore, che pur s’intitola tilosolico, 
asserì che umezzo secolo di pajranosimo presenta 
eccessi senza fine più enormi, che non se ne tro- 
vino in tutta la monarchia cristiana da che il cri- 
stianesimo regna sulla terra. » (*) 

E per vero, neppure ne’ ghibellini più spietati 
uoii ritroveresti un Domiziano o un Caracalla; 
nessun freddo macello come quello che fecero 
rumano Cesare ad Amiens, o a Gerusalemme Tito 
delizia del genere umano; non un eccidio calco- 
lalo come quello che distrusse Taranto e Carta- 
gine, ed annientò Tarli belle e la civiltà d’un 
paese, come a Corinto e a Rodi; niente scontre- 
rai che somigli alla notte di s. Bartolomeo o alla 
mutola desolazione della guerra dei trenl’anni (*); 
le proscrizioni, eseguite ne’ più doridi anni di 
Koma^ non hanno un riscontro nel Medio Evo; 
come uon l’hanno i processi delle streghe molti- 
plicali nel secolo di Leon X e di Galileo; la stessa 
Luquisizione non può paragonarsi alle persecu- 
zioni esercitale per tre secoli contro i cristiani c 

{ì) FtLLtn, Catechismo filosoficoy i. III.’ c. 6. $. u *' 
• (a) Valdstein e Gustavo. Adotto, dinauzi a Noiimberga, 
stettero a troale un dell’altro settanladue giorni senza mai 
combattersi; in questo mezzo tempo, di lame e rnalatt'a pe- 
rirono diecimila' Norimbergliesi , ventimila Svedesi, treiita- 
nila e piìi imperiali.' Il Medio Evo ha nulla di cosi fred- 
damante spietata? ' - 
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con fonae le^li, ne a quella che una paurosa po- 
litica iatrodusse piu tardi nella Spagna. 

, Che se ci annoino le prepotenze dei dominatori' 
e la feroce scostumatezza dei re, noi potremo e> 
^orreoi^ afiisarci sopra un'altra società che con- 
temporaneamente cercava,, non i conquisti della 
forza ma quelli dell’ idee, che stava coll’oppressa 
a sostenerlo, a consolarlo, mentre al prejpotmito 
intuonava le minaccio di cedui che giudica le giu- 
^izie. 1 signori versavano tqrrenti di sangue per 
odiarsi qualche palmo di lerrn, che domani gli 
avrebbe coperti tutti del paro; e quella, alzando, 
lo sguardo alla pairia vera, diffondeva ramor del 
bene, del sapere, della pietà, insegnava a pregare, 
schiudeva ricoveri ai mesti, asili ai perseguitati, 
scuole agl’ignoranti; ira le guerre 'comuni inti- 
mava la tregua e conduceva le paci ; a guerrieri 
sostituiva frati, i monasteri. opi>oueva all’immo- 
ralità ; e'il valore csereitato, in ammazzai'si tra fra- 
telli, rendeva, sacro* e; benedetto col dirigerlo a 
respingere la mezza luna dalle cupole di Costan- 
tinopoli e dalle spiaggie di Sicilia, di Majorìca, di 
Spagna. - .. 

Carattere di questa società religiosa è quel suo 
sottentrare ai carichi della civile^ e far per ist^ 
tato quello che assai più tardi introdusse per 
istudiorincivilimquto. Non ,v’c chi Leoga sgombre 
e sicure le vie ? ed essa pone croci e tabcrnacolir 
a salvaguuivlia; non v’è alberghi?, ed essa apre 
ospizii e romitorìi; non ricoveri per l’ indigenza? 
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cd essa dislribtiisce le zuppe alla porta de’ con- 
venti; alla illuminazione notturna suppliscono le 
lanterne accese alle iininagini devote; al ruolo 
della popolazione, i registri de’ battesimi, de’ma- 
Irimonii e delle morti; i mercati non sono sicuri 
che sul sagrato delle chiese e il giorno della festa 
patronale; conservansi i resti del sapere ne’ con- 
venti, ove il futuro dot'o ritrova le uniche scuole, 
e il villano i modelli della migliore agricoltura: 
non v’è poste, ma frali e missionarii pongono in 
comunicazione Roma coirislanda e col Calai; essi 
stabiliscono congregazioni per raccòrrò i bambini 
gettati, per curar gl’infermi, per assistere la pe- 
ricolante innocenza, per riscattare i prigionieri. 

Ecco dove cercheremo noi la moralità: ecco 
perchè la fondazione d’ un cou vento, l’istituzione 
d’uu ordine, il viaggio d’un missionario ci trat- 
terranno quanto e più che i fragorosi misfatti dei 
re, o le mutazioni delle dinastie; ecco perchè il 
popolo amava coleste repubbliche religiose in cut 
potevano entrare i cristiani d’ogni paese e con- 
dizione, sottraendosi alle barbare leggi sotto cui 
il caso gli avea fatti nascere, per sottoporsi ad 
altre, elette volontariamente," a magistrati scelti 
per comun voto, e dove uno poteva dai servigi 
di celliere giunger fino al papato. E noi, lo ripe- 
terem mille volte, noi rispettiamo il voto e gli 
amori e le antipatie del popolo; e noi, coi senti- 
menti di questo e colle bilancie della ragione, 
richiamiamo ad esame que’ secoli, eroici per tutte 
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k genti enrc^e^ dove la liberalità, fl valDte, H 
geadlezza, la pietà d’ alenai, stadia di mettw 
paro al difettò> di pobblica gnistizia; Tonore mi- 
tiga la tiraanide, i costami suppliscono alle leggi. 

Tanto poi al torto si appone chi li giudica un 
invio deserto fra la QoUura antioa e il moderno 
risorgiiiiento, cfaè io non so se potrebbe trovarsi 
cb’ assi abbiano lasciato spegnere cosa alcuna di 
dò che pus importava nella dottrina e nella scienza 
degli antichi. Ma poiché incivilito suol prendersi 
n sinonimo di addottrinato, e troppi sono che 
alle lettere soltanto pongono mente (poderoso al 
certo ma non unico elemento della civiltà, la qnale 
consìste nello spirito, nell’attività, nell’esercìario 
delle fiaeoHà tutte, di tutte le forze deiranima), 
forse più d’egui altra cosa contribui la letteratura 
a giudicare in sinistro del Medio Evo.' Quella 
degli antichi restava principalmente meravigliosa 
per la squisitezza e purità di componimento e di 
esposizione, che aHettano anche quando le idee 
sieno false o mediocri o ignoranti, perchè il bello 
v’h sempre idoleggiato, sempre egregiamente ri- 
prodotto, siccome esigeasi in opere destinate a 
poclii, fior della nazione, i quali dagli schiavi e (foi 
protetti loro, come le statue più belle, cosi pre- 
teudeano te piu squisite scritture. 

La diversa destinazione deila letteratura no- 
derna ne lascia meno accurata la formai, e priva 
di queU’acc(^piameato, osargli aottehi prùueg- 
giavano, dett’»te colla senpiicitò; ma la ragione 

R. Tom. vili. ' F 
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tempera ogni passo, rischiara ogni confusione, 
ordina le idee, frena i divagamenti, e tutto rego- 
lando con metodo e retto senso, produce un’au- 
stera precisione, una limpida chiarezza, un inde^ 
cHnabile progrcdire verso la méta. 

Al Medio Evo era perduta la correzione antica, 

• nè aquistata per anco la moderna ragionevolezza: 
transizione priva d’arte c di forma; ling;ua inde- 
terminata, ingegni non addestrati. Ma perchè una 
letteratura aquisli carattere proprio e nazionale, 
fa mestieri che la tradizione e la poesia v’abbiano 
preceduto la storia e la critica. Ora nel Medio Evo 
s’ebbe pienezza creatrice di fantasia, più che in 
qual vogliate nazione moderna, neppure eccet- 
tuata la inglese, e profondità di sentimento, e il 
genio dell’ invenzione, tanto superiore al talento 
del rafiìnare ; onde, chi ben gnardi, le opere mo- 
derne più nobili e originali naquero nel Medio 
Evo, o a quello s’ ispirarono (*). • . . 

Se non che la coltura della fantasia era più se- 
parata che mai da quella dell’ intelletto. Trova- 
vansi a fronte due letterature, una di tradizioni e 
reminiscenze, .che, ingegnavasi di vestire idee 
nuove con parole vecchie, sforzo ove torna im- 
possibile celare la fatica ; sicché molti geni! di'* 
sposti al poetare sentivano quanta follia fosse il 
separare la favella dalle idee, la composizione 

(i) Dente, san Tommaso, Tommaso da Kempis (o Ger> 
fen), Ariosto, Tasso, Shakspeare, Calderon .... 
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erudita dalla popolare intelligenza. Avrebbero ri- 
corso agl’idiomi vivi? ma non erano ancora in- 
dociliti dall’ uso, e il dottopregiudizio li ripudiava, 
per modo che interveniva quel che ad uno statua- 
rio nato in paese ove gli manchino e modelli « 
materia e compì issioni (*). 

(i) PoLiCAHPO Letsrr, professore di poetica nell'acca* 
demia di Helmstadt, stampò hi Uìsioria poetarum et poe- 
malum medii eevi decem, pesi annurn a nato Chrisio CCCC 
stculorumi Halee Magdeb. 1 Accenna una stia disserta* 
zione De ficla^medii avi barbarie che non mi venne alla 
mano; ma nell’opera suddetta taccia d’ignorante temerità 
coloro che quia nesciitnt, neganl extitisse viros eo tempore 
eruditionejnsignes. Egli non riguarda però che poeti latini; 
come de’ latini solisi occupano Cab. Dufresne, Index seri- 
ptorum medicB et infima Intinitatis-, FabhICIO, Bibliqtheca 
latina media et infima latinitalis. Beringhton, Literary 
history ofi thè middle age, e Gingbené, Hist. de la lilléra» 
ture italienne , serbano assai preoccupazioni .di scuola. 
Goizot nell’ Hist. de la cìvilisalion en France, e Willehain, 
Tableau de la litte'rature du moyen age, insegnarono dalle 
cattedre le bellezze e il merito degli scrittori del medio 
evo. Possono anche vedersi* E ichhoun, j4llgetneine Ge.ich. 
der Cullar und Litleratur, t. 11; e gli storici della filosofia 
o delle scienze, Andres, Montitela, Tirabosclti; Thompson 
per la cliintica, Delainbre per l’astronomia, Bouterwek', 
Karstner e Libri per le matematiche ecc. 

Aggiungeremo: Tit. Wright, Saggio sullo stato della 
letteratura e delie scienze in Inghilterra nel periodo 
anglm sassone. Londra ti'Sg (ingl.), 

Harris, Hist. lilteraire du moytn age. 

L J. Ampère, Histoire Uuéraire de la firance avant le XII 
siede. T. 3. Parigi i84o. 

In generale ora si cercano con ardore i monumenti della 
letteratura originale dei mezzi tempi e dei popoli et) iaroati 
, barj»ari, » . , , . 
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Tacevano dunque i migliori o impicciolivansi; 
e la parte più elevata della letteratura rimaneva a 
mediocri, paghi di condurre con deboli stromenti 
opere che nè il gusto appaga nè la ragione. Ep- 
pure, se non ci ributti la forma, quanta vita morale 
e intellettiva non vi scopriremo! quanta dovizia! 
quanta originalità! Le lettere più che mai senti- 
rono la sublime loro missione, non empiendosi di 
firivolezze, nè cercando il passeggero dilettico de- 
gli orecchi, ma appigliandosi alla pratica ed ai 
supremi interessi dell’ umanità. Fondamento di 
tutti gli studi furono le sante scritture, nè altro 
libro avria potuto essere così generalmente dif- 
fuso; e per quanto oggi attedii cotesto vederli 
insistere per mille guise sul lavoro medesimo, di 
gran prò riuscì airumano spirito che, invece di 
aver ciascuna nazione un particolar libro elemen- 
tare, quest’ unico occupasse talenti così diversi, 
e fosse riguardato quasi il colmo delle umane co- 
gnizioni; altrimenti sarebbe nata qucU’impazienza 
che strascina ad edificare prima d’aver posato le 
fondamenta. Il latino servì di vincolo tra quei po- 
poli, prima che le lingue nuove si ordinassero e 
a vicenda si conoscessero; e con doppia attività, 
gli uni si volsero 'alle dottrine classiche, gli altri 
a far di nuovo; talché, invece di piangere l’obblio 
deH’antichitìi, potrebbe moversi lamento che la 
venerazione di questa lasciasse cadere gli origi- 
nali tentativi e i monumenti nazionali: come nelle 
arti belle la sublime maestà della cattedrale gotica 
fu travisata neU’imitazione del tempio pagano. 
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Si spregiano le storie «rallora come cronicacdB 
wumaeali, ma se di sopra mostramsao conoscerne 
i difetti, dicasi pure die alcuni di quegli scrittori 
erano principi, quale Alfonso di Spagna e Ottone 
di Fi'isinga , zio del Barbarossa ; altri partecipi 
degli aflari, come Cassiodoro, Beda, Liutprando; 
spesso le persone piu colte del loro tempo. Che 
se poco dilatano la vista, forse che l’usare un 
rozzo telescopio e di campo limitatissimo tolse a 
Galileo e a Scheiner di compiere meravigliose 
scoperte nel cielo ? Al resto poi dd clero e ai mo- 
naci non è costume di rinfacciare il continuo ri- 
nescolarsi che facevano ne’ fatti mondani? Or 
perchè ciò si dimentica allorché si vuole condan- 
narli di narrare quel che non conoscono? E quan- 
d’anche raccontano da’ loro monasteri, sembrano 
gente in porto, che più al vero giudica la posizione 
di chi tempesta iu aito mare; e nel racconto por- 
tano, se non arguzia e lunghi prospetti, un senti- 
mento però di giustizia qual prima nei classici non 
lupare, ai quali ben è vero che talvolta non ce- 
dono in favole ed assurde credenze. E quando voi 
li scorrete spoglio di scolastiche prevenzioni, ne 
restate allettato per quanto rozzi, gia(K;hè sempre 
ne trapela l’nomo; e volontieri si leggono dopo 
secoli, quasi una conversazione con vecchi dabbene 
e ricordevoli, mentre dà noia la pretensione degli 
scrìttori pedanti, abbiano pure un nome illustre. 

La poesia intanto, bencliè troppo dissociasse i 
due indivisibili elementi della tradizione edeU’ispi- 
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razione, cantava la patria, la fede, gli atti generosi. 
Il genio sofistico, mal combattuto già da Socrate 
e da Seneca, rinaque nelle scuole •, ma la filosofia 
non applicossi a dispute oziose, bensì alla società 
e al miglioramento dell’uomo, a speculare i modi 
del credere e dell’operare; afirontando spinosis- 
sime quislioni colla liberta che c concessa a chi 
batte vie non ancora segnate da orme che impon- 
gano una servile imitazione. Mentre fino ai di no- 
stri si giurò sulle meschinità di Condillac, gli 
Scolastici si esercitavano sopra il piu vigoroso 
forse, certo il piii erudito pensatore del tempo 
antico^ c nel campo cosi lavorato della filosolia, 
portarono alle dottrine d Aristotele i soli miglio- 
ramenti di cui fossero capaci, e tra lui e 1 latone, 
tra il reale e le esangui generalità, travalicando 
anche in sofisticherie o vaneggiando in astrusi 
concetti, prepararono all’eUi moderne la logica 
finezza e la polente astrazione. 

Critica non v’era. Lo dicono; eppure non te- 
merei asserire, che nessuna delle discussioni agi- 
tate dappoi, non fu elevata in ipiei tempi. Mentre 
il secolo di Leon X credette adAnnio da Viterbo, 
e ad Ossian quello deirEuciclopedia, fin nell’XI 
secolo si revocavano in dubbio le false Decretali. 
Liulprando re ed Agobardo vescovo pronuncia- 
vansi contro i duelli giudiziarii e le prove del fuoco 
e dell’aqua, benché sostenute dal pregiudizio, dal- 
l’abitudine e dalle leggi ; e contro il credere che 
maliarde producessero le tempeste; Vigilio monaco 
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e Giovanni di Salisbury insegnavano il sistema co- 
pernicano e resistenza degli antipodi; allora il 
dominio temporale e spii'iluale dei papi fu com- 
battuto e difeso; allora guerreggiato cogli argo- 
menti e colle beflie l'abuso del monacismo e la falsar 
pietà; allora ponderate le ragioni dei re e i fon- 
damenti di loro potenza; allora assodate le basi 
del civile ofdinamento in modo, che ne uscirono 
le sole costituzioni ancora sopravviventi; tutti i 
sistemi, tutti i dogmi, tutti i riti, trovarono cam- 
pioni e contradditori; d’eresie politiche d’Arnaldo 
di Brescia e di Fra Dolcino, le filosofiche d’Origene 
e d’Abelardo, e le religiose degli Albigesi é di Fo- 
lio, non lasciarono cosa nuova a dire a Lutero ed 
aSocino. ' . ... 

Che fia se si pensi che que’ rozzi padri nostri 
incivilirono il mondo; che traducendo il vangelo 
nei nascenti idiomi, li fissarono ed educarono; cho 
composero inni ricantati dai secoli piii colti, che 
sottrassero nazioni intere a licenziosa e feroce 
superstizione? • ' 

Assai vi mancata per certo; ma va e niega titolo 
di sommo generale ad Alessandro perchè non 
avrebbe potuto vincer a Lipsia nè espugnare 
Anversa, o dipoeta ad Omero perchè ignorante di 
geografia e d’astronomia. Fra la storia del Medio 
Evo e quella dell’antichità corre il divario ch’è tra 
i loro edifizii, tra il Panteon e questo duomo di Mi- 
lano, collo cento guglie e gl’infiniti fregi, ciascun 
dei quali piace osservato distintamente, ma non vi 
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riconosce uuilà chi non colga un pensiero pih ec- 
celso, il quale si manifesta neirardinientoso lan- 
ciarsi di tulle «juelle punte verso il cielo. 1 capi di 
arte antichi, templi, statue, ardii, aquedotti, i raffi- 
namenti del lusso, e le comodità della vita, si tro- 
vano nelle città; di fuori nulla, o appena qualche 
capanna ove la sera cacciar gli schiavi, de’cui sudori 
vivono e godono il padrone e i cittadini. Nel Medio 
Evo all'incontro, mille villaggi, e strade dairuno j 

all’altro, e castelli, e paroctdiie, e masserie ad < 

ogni tratto, mostrano che non soltanto una po])ola- 
zioue cittadina provede a se stessa, madie afl’nl- 
iimo villano discende la premura del vescovo, la 
predica del frate, la vigilanza del podestà. Non vi 
apiiaie, come fra gli antichi, nè la monarchia ilH- 
milalanèruguaglianza generale che presto cagiona 
la prima, ma una vita universulmenle diffusa, ma 
tentativi di statuti e di legislazione, importanti 
quanto c più che le arti e le scienze, al cnii sve- 
gliarsi andarono in alcun luogo a ruina e costumi 
c Stato. Gli eroi antichi appajono così grandi per- 
chè compiti in ogni lor parte, sia mercè della co- 
stituzione patria, sia mercè degli scrittori die ce 
li dipinsero; ma vivendo allatto di vita cstmiore, 
secondano l’andar delle cose. In quelli del Aledio 
Evo campeggia l’entusiasmo; sono wxii per con- 
viucimento, per immaginazione; il che dilTende 
una luce fantastica, una pienezza di vita sopra ogni 
cosa, Gu sopra i patimenti. Faticano, combattono, 
e talora non si può ravvisarvi un politico scopo, 
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ma l’impulso del sentimento, che ad agitazione e 
a battaglie trae non per altro, che per trovare ri- 
poso e pace; poi fra le tempeste della vita c il 
silenzio della tomba vogliono frapporre un intcr- 
vaUo, e ve li prepara la calma del castello o la vita 
monastica. 

Da ciò non sìd chi argomenti che noi intendiamo 
recarci panegiristi del Medio Evo, e tanto meno 
ridestarne le istituzioni. No; il nostro non sarà 
mai culto d’idoli quatriduani; nè vorremmo iissare 
la dimora sotto tetti che crollano, comechè con 
tenerezza pensiamo che ivi trovarono ricovero i 
nostri padri. Del Medio Evo nulla è a ribramare, 
nulla forse ad imitare, ma molto ad apprendere; e 
noi miriamo solo a disporre gli animi a piii pon- 
derato esame ed a migliore giustizia verso tempi 
mal conosciuti e peggio apprezzati; a riparare 
l’ingiustizia di chi attribuisce ad essi ogni male 
che incontri nel passato-; mentre forse v’era ri- 
masto da’ tempi pia antichi, o costituiva indispen- 
sabile passaggio verso il meglio. E noi credkuno 
che le età migliorano avanzandosi, che noi stiani ' 
meglio che nel Medio Evo, ma nei Medio Evo si 
prepararono e in gran parte effettuaronsi i miglio- 
ramenti, per cui di tanto uoi superiamo gli unlieiii. 
E la gestazione, incomoda ma necessaria, c che 
vuoisi giudicare daglr eflètti. E la fanciullezza, 
sconsiderata^ immaginosa, che mal conosce il siu> 
intento, che sciupa le forze in vani e sin ridicoli 
tentativi, che poco calcola, poco ricorda, ma ia- 

ii. Tom Vili. * l' 
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venta tulio, impara tutto fin il linguaggio, piacesi 
dei canti e del maravigliosò, si all’olla alle univer- 
silii, avendo fresche nella memoria le lezioni morali 
che sorbi sulle ginocchia materne, erra lealmente, 
c subito passa al pentimento. 

Troppe cause perturbatrici fecero che il buono 
e il grande vi si scorgessero soltanto a frantumi, 
ma il movimento morale, la riforma pratica del 
cristianesimo, non che perire prese anzi più libero 
volo, e colla sua potenza educatrice, coU’esempio 
delle libertà rettamente aquistate eimpcrturbabil- 
mentedifese, cogli esempi dati ad ogni passo, colle 
consolazioni serbate ad ogni sventura, fe’ sboc- 
ciare un nuo^o mondo, una nuova vita degli inge- 
gni e del sentimento, un nuovo giro deU’immagi- 
nazione, un’altra potenza degl’ intelletti. Questo 
appare a ehi non guarda solo ai conquistatori, ma 
s’affeziona alla parte maggiore, al popolo; il po- 
polo che mal s’intende da chi non mangia del 
suo pane, da chi con esso non soffre e gode, e 
teme e spera, e freme e benedice. Chi l’abbia 
fatto, valuta al giusto istituzioni che provedono 
airinfimo uomo, un potere che tutela la giustizia 
e la moralità in ogni parte; sa discernere i guai e 
i vantaggi dell’età passata e di quest’ altra che 
cominciò collo schiaffo dato dal generale d’un re 
al rappresentante del popolo. 

Quanto ai letterali, se a tante astrazioni e re- 
strizioni s’adattano per encomiare gli antichi, che 
non vorranno usar altrettanto col Medio Evo? 


Digitìzed by Goo^l 


IL MEDIO EVO. 


set 


perchè non confessare che v’ha istituzioni op- 
portune a certi tempi e certi gradi della civiltà, 
e che chi loda il bene uscitone una volta, già non 
vuol dire che tornerebbero utili ad altri stadi* 
della vita sociale ? 

S’io mettessi a nudo gli orrori della rivolu- 
zione francese e il regno del terrore, mi si op- 
porrebbe la necessità di quella riazione, e l’utile 
che naque dal sanguinoso uguagliamento. Perchè 
gli stessi riguardi non si vorranno avere per un 
tempo che fu la culla della società e de’ costumi 
moderni, donde le lingue, le letterature originali, 
i monumenti più grandiosi e nuovi, le famiglie 
isteriche, l’età eroica delle nazioni europee? Che 
fia poi se lo studio di quel tempo non sia soltanto 
oggetto di curiosità e materia di scienza, ma in- 
teresse generale c stringente, quanto il conoscere 
la nostra età, i nostri diritti e il modo d’ottenerli, 
i nostri bisogni e il modo di soddisfarli? (*) se oc- 
corrano momenti, i quali insegnano ciò che forma 
il contento e la dignità dell’uomo, assai più che 
non la storia d’imperi, ove l’errore d’un monarca 
decide della sorte di milioni di sudditi ? 

Tale concetto noi ci formavamo del Medio Evo 
leggendo gli storici e indagando i materiali che 
ce ne restano. Ma chi ancora s(H^e a narrarlo tutto 
insieme, e secondo conviene alla cresciuta civiltà? 

(i) Il risTegliarsi dello spiritò teutonico contribuì alla 
caduta di Napoleone più che i geli e gl’incendii di Russia. 
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E se i giovani vi domandano una storia del Medio 
Evo, quale esibirete loro? 

11 farla sarebbe dunque compito magnanimo, e 
benefico, e generoso per gl’ingegni onde s’abbella 
la patria mia. Ed io, debole ma costante formica, 
attenta a raggranellare dove altri Iianno mietuto, 
accingendomi a narrare l’età delle convinzioni e 
delle opere ad un’altra dove pili non stanno irre- 
fragabili le opinioni del passato, nè ancora sono 
poste in sodo quelle dcU’avvenire, sicché il dub- 
bio produce inditVercnza e noja, e non lascia com- 
prendere la freschezza, l’impeto, la serenità cagio- 
nati dalla credenza; accingendomi a narrarla ad 
una patria, ove non è opinione che non sia tacciata 
di vile insieme e di sovvertitrice, di claustrale e 
d’irreligiosa, d’ignorante e d’astuta; già sento rin- 
forzarsi i sibili delio sclierno petulante, e i lati'ali 
della pregiudicata superbia. Ma a me giova mo- 
strar alla una fronte che non ha di che arrossire 
in faccia a coloro che bellàuo o che calunniano, 
che comprano oche si vendono, che tremano o che 
atterriscono; e invece di dissimulare i miei senti- 
menti, trovo pili necessario lo spiegarmi perchè 
ebbi la sventura di troppo incontrare scortesia e 
mala fede. La storia ecclesiastica negli anni che 
descriveremo occupa il posto che ne’ precedenti 
la romana, e molto noi ci baderemo intorno ad 
essa; ma più non vi sarà, io spero, chi la reputi 
privilegio o condanna degli ecclesiastici, potendo 
bene il laico peneti'are tino alle sacre soglie, e 
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gindicam nomini e «ose con qa^a sicurezza e 
qucU' omaggio razionale, che ornai è tempo di so« 
stitnife ai futile sptegio od alla cieca idolatria. 

. £enchè nel Medio Ero La credulità sìa minore 
ohe nelle età antiche, pure ci abbonderanno e 
nnracailed ubbie, che la critica rifiuta e la ragione 
riprcmu io ne riferirò spesso, perchè e ritraggono 
rindole éei tempi edoperaronosugh avvenimenti; 
ma s’io narrerò chei, al quarto assedio di Costane 
tinopoli. Maria Vergine percorreTa gli spaldi in- 
coraggiando 1 difensori^ naentre il dervts Seid 
Bechar saliva al cielo per udir da Maometto t 
mezzi d’ espugnarli, dirassi ch’io creda al primo 
miracolo come al secondo ? e non ho io riferito, 
al modo e BeU’intento stesso, augurii ed aaspicii 
pagani, e i portenti di Serapide o della Madre 
Idea? Kon ci chimnino dimque id^atri se, come 
Socrate, sagrificherenro il gallo ad Escidapto : del 
resto io non mi sgomenterò al nome di supersti- 
zione, dacché spesso costoro l’affiggono ai mag- 
giori nemici di essa, ai pia sinceri cultori del ger- 
moglio che Dio piantò sulla terra, la Uberth del 
pensiero, la purezza dell’adorazione. 

Di tante taccie multiformi e oontradditorie ap- 
postemi dall’istantanea ispirazióne deU’ira, o-dalla 
sistematica denigrazione di mestiere, io non credo 
abbia alcuno potuto accusarmi di mala fede; in- 
gauuato, ignorante, ma leale e persuaso. Ed ora 
mi cresce fiducia nel mio sistema, ds^icfaè ho po- 
tato sostenere la prova deha buda e d^la calunnia^ 
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» senza seppellirmi sotto le sue rovine. Quante volte 
me ne bastò il coraggio, tralasciai d’indicare la 
fatica da me fatta nel corregger' errori o raddrizc' • 
zare argomenti altrui, accontentandomi di provare 
la verità* di quQl ch’io asseriva. So che mi si op-) 
pone di discordare troppo liberamente da grandi 
autori; ma appunto perchè grandi non ho riguardo 
di contraddirli francamente; e penso, (( Se errano, 
uomini di tanto studio e senno e pazienza, che 
non dovrò temer io?» e ne traggo ragione pert 
non usar meco veruna di quelle indulgenze, che 
jMU facilmente un autore può consentire a se stesso 
perchè inosservate ai più dei lettori; nè evitare 
nessuna delle quistioni, che ad ogni passomi ram-i. 
pollano, e da cui spesso gli storici si tengono di-, 
spensati. So che v’ha oggetti, i quali visti da lon- 
tano spaventano; ma noi faremo come il padre 
prudente col fanciullo malavvezzo dalle fole della 
nutrice, che lo conduce presso lo spauracchio, e 
/ glielo fa toccare. So che si richiede troppo vigore 
nelle volontà individuali e nelle convinzioni per 
ribellarsi a certe opinioni comuni, sotto cui co- 
modamente la fiacchezza s’incurva; ma forse nor 
riusciremo ad abbatterne alcuna coll’osare d’af- 
fròntarla, col considerare l’uomo e la società non 
da undato solo, ma dal complesso della capacità,..' 
delle circostanze, del cuore, dei mezzi, delle., 
azioni, i , , «g; 

E sebbene giudizii liberi e franchi io soglia 
esporre, senza temer grimproperii serbati a chi 
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Don yuel camminare dietro la corrente, pure dorrò 
più dhina volta espórre fatti senza tirarne conse- 
guenza, ovvero dedurre conseguenze più larghe 
o, diverse delle premesse. A chi cammina sopra 
ingannevoli faville è ingiustizia od esorbitanza il 
domandare la precisione d’ogni passo: è infame 
il fargli ad alta voce domande, cui non può rispon- 
dere che a sommessa. Il faccia chi in ciò ha l’arte 
sua ed il suo conto; chi ha senno e lealtà, legge 
de’ libri anche il bianco, e impara ad interpretare 
il linguaggio dei fatti, il solo veritiero. 

E perchè questo suonasse più chiaro, io mi 
sono astenuto da certi metodi, cui per avventura 
mi crederanno obbligato quelli cui piace il vezzo 
or introdotto di prender aria d'oracoli, di genera- 
lizzare le conseguenze di avvenimenti particolari 
e accidentali, di aflbltare inezie perchè aquistino 
importanza, c così creare sistemi lodati perchè han 
del vago, del nebuloso, deH’incemprensibile, e 
perchè traspongono le Celebrità, e sovvertono i 
giudizii un tempo riconosciuti. Alcuni, daU’arida 
e spolpata erudizione d’nn tempo, balzarono al 
lirico, e librati a volo senza toccar terra, portano 
la storia dal dominio dell’analisi e dell’osserva- 
zione precisa in quello degli ardimenti sintetici ; 
vaghezza che dal nostro Vico troppo impararono 
quelli, massimamente Tedeschi, i quali in ogni fatto 
vogliono ravvisare il segno d’un’idea, e confondono 
le contingenze del mondo esteriore colla stabilità 
dell’invisibile ideale. Me pure molti allettarono 
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quando H lessi; mi nojarono quando li studiai; 
trovandone alcuni assurdi, altri aerei, i piii non 
intelligibili, lutti noccvoli alla verità, che scon- 
torcono per adiitlarla a’ loro capricci; onde feci 
stima, che il sistema migliore sia quel d’esporre 
il vero e le considerazioni con ordine e legame; 
il modo paja pure all’antica, ma chi ha lume del- 
l’inteìletlo comprenderà die, secondo mie forze, 
vi portai quanto di buono mi fornivano i recenti, 
e gli sludii miei proprii. 

Neppure potei arruolarmi ad una scuola che 
volle ridur poetica la storia; e nella mancanza di 
narratori lìlosofi contemporanei, dare ai racconti 
il color locale, come dicono, non solo attingendo 
dagli autori originali, ma quasi copiandoli. È una 
dazione contilo il disprezzo in cui questi erano 
cadati; e si confessi ebe n’esce talora il vero sen- 
timento di quei tempi; ma oltrediè ho potuto com- 
prendere quanto pericolo sia nel lasciarsi sedurre 
dalla poesia delle cronache, mal si confarebbe 
tale metodo colla storia universale, che trovereb- 
besi costretta a variare di tuono secondo gli autori 
ed i paesi, mentre il sao merito consiste nell’os- 
servare tutta l’umanità con eguale affetto e dalla 
medesima altezza. 

Meno poi mi arrise queU’allra scuola, singolar- 
mente applicata ai moderni avvenimenti, che, per 
sembrare sincera narratrice dei puri fatti, rinnega 
i sentimenti di cristiano, di cittadino, fin d’uomo, 
disabbellendo anche il vero qualvolta lo dice. Nel- 
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Fodirli narrare colla freddezza onde na T^dik> 
chirurgo descrìve l’aatopsk d’ila cswlavere, ti mo 
nrigti come mai eventi raccontati coti alla quieta 
abbiaao pianto volgere sossopra il mondo. Adot- 
tiamone rimparzialità; ma quefl’impassibilità nòa 
l’tifetta», non l’ebbi; ho procarato evitare le senti- 
mentali tenerezze e k eoHera dedunatorìa, ma 
v’è pagine ebe s<»rts6i dopo di aver pianÉo; v*è 
titti che mi tokero d sonno-, v’h frigiinthiie coim»- 
mate, che m’agitaivmo non meno delle presenti. 

Però cd il hbro ed il metodo devono ginstii- 
carsi da se stessi; e se credetti necessario dire 
come Ibrò, sta ai labori d dke se avrò fatto bene; 
se retto adoperai col seguire più Tordiae dette 
idee che la preòsione dei teaopi, nè spezzare la 
concatenazione generale del fatti onde servire alla 
crooolt^ia; e guanto io sia rìus^cito a quel ch’era 
intento mio, associare gTinteressi della memoria^ 
deU’intettetto, della ra^ne, del oncMré. 

Vive ed ha gran voce una turba, che pretende 
esagerazione di passioni, rimbofrìm di parole 
sia 4 >aticfae, parziali^ di ^i^izU ìi^otto il mendace 
nome di franchezza. Io mi permetto e mi vanto ^ 
spacere a costoro, perchè gli uofunn efae anelano e 
s’affaticano versoTawmiire dkbbcwo naturalmente 
TÙacrescere a quelli ebe revocano il pasMtiH ^ 
fiano ne’ carboni estinti sopra le are di invecchiate 
divinità, io vedo e conosco i ^ietti del passato, 
e k> racconto, non come un cortigii^ che adula 
ai vinii del suo padrone — * padroni io non ho: ~ 


ZCTIIT 


IL MEDIO EVO. 


ma come un amico che conosce i legami, per' cui 
il male si congiunge al bene nel cuore del suo 
diletto. Oh noi siamo migliori dei padri! Lo credo; 
c sebbene spesso siam più in parole che in fatti, 
le parole creeranno i fatti; ma il mezzo (rarrivare 
a ciò non è l'idolatrare nè il vilipendere il pas- 
sato, bensì fra gli errori transitorii e i durevoli 
miglioramenti, esaminare il progresso e i suoi 
modi, e farne prò; conoscere il male, e dai ten- 
tativi già fatti per impedirlo, istruirci onde evitare 
la necessità di nuovi; e imparando On dove pos- 
sono trascinare la tirannide, la discordia, l’asso- 
lutezza de’ principi!, riconoscere il bene dov’è; i 
mali inevitabili solTrire senza inerzia e con liducia, 
ricordandosi che la moderazione è uno dei modi 
della forza. 

Ed a questo io innalzerò la mira, cercando ed 
esibendo nella storia la verità, l’esattezza morale, 
la dignità deU’uomo, le idee piu generose, senza 
lasciarmi illudere da fantasmi di onori e di glo- 
ria, nè spaventare da titoli che l’impudenza possa 
affiggere. Quando a Mirabeaulanciavasi il ridicolo, 
egli rispondeva Non VacccUo. Ed io ho scritto ed 
, operato quanto basti per non dovere sgomentarmi 
di bassi sfregi; e vivrò forse tanto da veder ricre- 
dersi i siuceri; se no, mi farà ragione il tempo, 
eccellente critico c paziente, e questa gioventù, 
che cresce per giorni e con idee migliori. 

Tale fiducia m’ha sostenuto fin qui c mi sosterrà 
ancora nel procedere sopra una via', dove le tene- 
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bre e le spine mi saranno moltiplicate e dal sog- 
getto e dagli Uomini. Ma senza pericoli e amarezze 
può farsi il bene ? E le tempeste turbano il mare, 

. ma lo sollevano. Ripigliamo ;dunque la seconda 
corsa, con vista meno serena ma più chiara ed 
estesa; con minori illusioni ma piu spcricnza; con 
minore fatitasia ma più studio, mormorando due 
parole che ci sieno di consolazione a tutte le neje, 
di risposta a tutte le nimicizie, di rimedio a tutti 
gli sconforti. E il pellegrino, allorché traversa il 
deserto, ove la strada gli è segnata dalle pssa di 
chi periva precedendolo, e dai pozzi che qualche 
benefico scavò a refrigerio de’ venturi, se Irf'feOr- 
prenda il simum micidiale, gettasi per terra ed 
aspetta ; poi passata che sia quella maledizione, - 
risorge e continua il pellegrinaggio, fra stenti e 
privazioni, senza un braceio cui appoggiarsi se 
vacilla, senza una compassione se cade; soletto, 
eppur cantando, col suo coraggio e la sua speranza. 
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o sck)giier8lj||tll'inipero oceideiitale mutò di poco 
la condizione dèi paesi che lo fomfinvano, salvo P 1-^ 
talia ; attedi che, già regnanti gli ultimi augustiv . 
giacevano o sotto stranieri invasori, o in balia della» 
forza. Eppure qpel fatto è ‘di sonano rilievo nella 
storia, perchè aiiéhe di nome scompose' la unità iti 
cui da' sei secoli abbracoiavast il mondo, e la forma 
dell’antica .ciyìHà andè spezzata, per dar luogo ad 
una nuova d’altri Clementi costituita. - ' • ' 

' L’i^ero orientale non si risenti di quel colpo, imprro 
lors’àncUe ne^godette per Pinvoteraia' gelosia, e per-' 

•Jt. Tom. Vm. 1 
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che presumeva assicurata a sè la monarchia del 
mondo. Comprendeva esso 1’ Asia )ninore, e la Siria 
lino all’ Eufrate, e più tardi gran parte d’ Armenia ; 
in Africa non più che l’Egitto, essendo il liltorale 
dominato dai Vandali; in Europa, la Tracia, la Ma- 
cedonia, l’Epiro, la Grecia. Le provincie già ‘dipen- 
denti da Roma, come alcune di Spagna, altre d’A- 
frica, molte della Gallia, dissoggette ancora da Svevi , 
Vandali, Visigoti o Franchi, lenlarono, non ruppero 
il legame coll’impero d’Oriente; e gli stessi paesi in- 
vasi consideravano la dominazione dei Barbari come 
un fatto, rimanendone però il diritto presso gl’im- 
peratori, come succeduti ai Cesari. 

11 nome di Romani, che gli invasori attribuivano 
ai vinti, come poi costumarono i Turchi nella Gre- 
cia, pareva confermare quella dipendenza; ma nes- 
sun effetto ne, risentivano i regni lontani, poiché gli 
imperatori, velando d’orgoglio la negligenza, consi- 
deravano già come barbare le provincie occidentali, 
jie ignoravano le lingue e gli interessi, e senza modo 
>di difenderle nè premura di ben regolarle, lasciavano 
che ricchi o senatori le governassero col titolo di 
conti , indipendenti nel fatto purché gli avessero 
ligi a parole : ne’ regni che un tempo erano vas- 
salli, al più facevano inutile mostra di supremazia 
col riconoscere i nuovi principi, che vi fossero dai 
proprii guerrieri alzati sullo scudo. 

Ben altrimenti andata il caso per l’ Italia , cui 
Odoacre possedeva appoggiato sulla labarda propria 
e de’ venderecci suoi commilitoni; ma essendo con- 
siderata come culla dell’ impero , veniva continua- 
mente sommossa dai Greci con brighe secreto , o 
- aperte guerre , che le toglievano pace senza darle 
libertà, il nembo, sfogandosi su questa, lasciò alcun 
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riposo a' Costantinopoli; ma altre orde sopraggiun- 
sero a minacciarla a vicenda e difenderla ; intanto 
che a lato le grandeggiavano i re persiani , che 
facevano riverire il nome degli Artasersi ad occi- 
dente sino al Tigri, a levante sino alTIndo. 

Tutta Europa e porzione d’ Africa poteano dirsi 
abitate da Germani, che non da altro legati se non 
da comunanza d’origine e di favella, camminavano 
da Costantinopoli all’ Irlanda con moto continuo e 
senz’altro scopo che di cercare avventure, prede , 
potenza, vendette, patria; militando a soldo ne’re- 
gni sussistenti, fondandone di nuovi,' portando da 
Cartagino alla Scandinavia informazioni sulle dovi- 
zie o la debolezza d’un paese. 

La mcn dirozzata fra le tribù germaniche erano Va^c’aii 
i Vandali, che dalla Spagna tragittati in Africa, erano 
cresciuti fino a poter armare censessantamila per- 
sone; e schiantando la civiltà della patria di Magone, 
di Cipriano, d’ Agostino, dove fiorivano forse ottanta 
milioni d’abitanti, appena ne lasciavano la decima 
parte a tremare al nome di Genserico. Dominava 
costui le coste dell’Atlantico fino alla Cirenaica , e 
mandava le flotte a battere il Mediterraneo e sog- 
gettarne le isole ; tanto che quel mare fu dai set- 
tentrionali chiamato Vandalico (fVendelsec); e T I- 
lalia vedeva ogn’ anno i furori del Caucaso uscire 
dalla cocente Libia (1). ’ 

Sotto Enrico, i Visigoti ebbero fondato potentis- viiìgoiì 
simo regno fra la Loira, il Rodano e i Pirenei 

Jlinc vandaiiu^hostis 

Urgel, et in nostrum numeroìa classe quolannis 
Militai excidium- convérsoque Wdine fati. 

Torrida caifcaseos inferi niihi Byrsa furores. ' ^ 

. SiDomo Apollo' AEE. 
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tania ) ; di là iti difTUi^rQ nella Spagna , già corsa 
e denominata da Vandali, Alani, Svevi (1), e tutta 
la occuparoQO eccetto la Galizia e il settentrione del 
l'ortogallo in cui luanteuevansl gli Svevi. Questi 
ultimi erano cattolici, ma fieri e selvaggi, dalie- con- 
tinue guerre impediti d’acquistare le arti della ci- 
viltà ariani airincontro erano i Visigoti , sicché a 
fatica il clero cattolico poteva conservare illibata la 
fede tra i vinti , ricoverati nella città , o resi servi 
nella campagna. 

Ad oriente delle Gallie, il Rodano separava i Vi- 
Borgo- sigoti dai Borgognoni, i (|uali nella prima conquista 
avevano occupato quella che oggi è Svizzera ocqì* 
<138 dentale, poi da Ezio ottennero anche la Savoja; e lui 
morto, sedettero nelle due Borgogne , nel Lionesc , , 
nel Delfinato e nella Provenza fino alla Durenza. 
Ivi Gundeoaro, rannate in un popolo le sparse trihé^ 
436 fondò il primo regno dei Borgognoni ; ed egli e i 
successori sedevano or a Vienne , or a Lione , b 
quando a Ginevra ; come i re dei Visigoti a ÌVar- 
bona 0 a Bordò , più s*|)esso a Tolosa senza per 
questo che i magistrati romani cessassero d’amniini-. 
strare la giustizia e mantenere la disciplina, secondo’ 
i regolamenti deH’iinpero. 

Le terre da essi occupate erano corso dai loro' 
armenti o lavorate dagli schiavi, colla negligenza 
. propria di chi è disposto abbandonarle da un istante^ 
aU’altro. Pure, nel mentre gli altri invasori te)»to- 
nici rapivano ai vinti un terzo delle terre, i Bop-* 
gognoni tolsero metà e dei dominii e dei servi, segno 
che intendc\an(v deporre le antiche abitudini erra-, 
bonde, ed applicarsi aU’.argricoUura: nè pare stra-* 

(1) YanJalusia '(Andalusia), Golalania (Catalogna), ecc. 

o 


Digitized by Goo^Ul, 


STATO DEL MONDO. !<» 

ziassero i natii, nè dijiti'ussej'a i muuuiiienfi romani. 

h antica Ariuorica aveva già ricevuto, e fra breve Breioaì 
I doveva ricevere altre colonie, che le lascerebbero il 
nome di Bretagna. Un piccolo tratto fra la Senna, 
lOisa e la Loii-a manteneva le forme romane, e con 
queste 1 indipendenza, sotto il clero, i nobili- e le au- 
torità raiinicipali. 

t ‘ A tuUi sovrastavano minacciosi i Franchi, che a Franchi 
L mezzo il IV secolo, avevano occupato le provincie 
1 belgiche e parte delle isole dei Botavi , poi tutto il 
paese fin alla Senna e alla Mosella. r Salici , così 
f detti forse dal fiume Isaia (ì'sscl) presso cui posero 
prima stanza , avanzavansi al sud-ovest nel Belgio 
e nella Gallia ; mentre i Ripuari , denominati dal- 
lahitarc in riva al Reno, diffondeansi a ponente tra 
questo fiume e la Jlosa , fino alla Selva Ardenna. 

. Un secolo di contrasto coi Romani non gli aveva 
tolti alla ferocia e all’idolatria. 

All isola britannica , abbandonata a sè; immine- 
vano nuovi conquistatori. 

^ella Germania pròpria, tra l’Elba '6 il Danubio ocrm». 
e il Reno , le tribù avevano mutato più di luogo 
^ cl»e di condizione e civiltà da quando le descrissero 
Tacito e Tolomeo. Sul mar settentrionale abitavano 
Frisoni, Angli, Giuti, e sovra tutti possenti, i Sassoni; 
dominatori delle genti stanziate fra l’Eider e l’Ems; 

A mezzogiorno di loro s’ accampavano Turingi e Turìagì 
longobardi. V’è chi confonde i primi con quei Ter- 
vingi Goti che militavano sotto Attila, dicendo, che 
dopo la costui morte rimanessero nelLa Gallia sulla 
Saal, donde poi migrassero sul Niester e fui Danu- 
bio, e di là nel Norico; ma pare più simile al vero 
che i Turingi sieno tutt’altra generazione di popolo, 
e forse una cosa , sola cogli Ermanduri de’ Latini. 
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Che che ne sia , .poca parte presero alle correrie 
degli altri Germani^ e quando i vicini si furono in- 
deboliti colle migrazioni, essi allargaronsi nel cuore 
della Germania, tanto da estender l’impero sino al 
Reno, al Danubio, all’ Harz che li divideva dai Sas- 
soni. Meerwig è il primo lor re, ricordatoci attorno- 
al 426. 

I Longobardi mutarono le rive dell’Elba in quelle 
J-ongo- del Danubio, dal qual fiume ai Carpazii stanziavano- 

i^rdi * ^ 

i Gepidi , mentre la Pannonia era occupata dagli 
Ostrogoti. DaHa Turingia fino a Langres nella Sciam- 
pagna abitavano gli Alcmaiuii, che quantunque fra 
breve divenissero vassalli dei Franchi, dovevano però 
trasmettere il loro nomò a tutta Germania. Il borico 
{Àuslria e Moravia) erasi ripopolato mercè la col- 
tura dei campi e i quartieri delle legioni,, e, c(tnsi> 
deravasi come semenzajo di soldati; ma le incur- 
sioni il disertarono, e sterminata la gente romana, 
vi si assisero i Bugi. Gli Eruli usciti di Scandinavia 
nel III Secolo, e postisi al mare d'Azof, partecipa- 
rono alle spedizioni dei Goti, avanzandosi fin al 
lembo dell’jmpero, cui offerirono alleati pericolosi, 
che con Odoacre Fannichilarono. Nel V secolo, un’” 
altra turba di costoro migrò dalla Scandinavia, e 
guidata da Rodolfo, s’impadroni dell’Alta Ungheria 
e. impose tributo a (ìepidi e Longobardi; ma questi 
, ; ultimi’ riscossi , uccisero Rodolfo , e fiaccarono gli 
Eruli si , che parte chiesero da Anastasio ricovero 
nell’ Illiria , altri tornarono alla natia penisola o si 
confusero coll’altre nazioni. 

Da’Boi che anticamente l’occupavano, ebbe nome 
Ioidi Boemia il paese circondato dai Suddeti, dall’Erz- 
gebirge , e dalla Sumava o Bòraenwald. Rami di 
quel tronco erano forse à Taurisci di Stiria - e Ca- 
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rijuìa , e gli Scordisci d’ Ungheria , come altri nd- 
traviamo a Gergovia nell’Aqaitania, attorno a Par- 
ma , Modena , Ferrara e Bologna , e nella Franca 
Contea, ove Cesare li lasciò' stanziarsi. >A1 cominciare 
della gran migrazione , sbucano dalla Boemia , e 
mescolati-'con -Rugi, Bruii ed altri Teutoni nel Co- 
ricò e sella Vindelicia, formano la lega de’Bojari o 
Baràrif col qual nome stettero fra il Danubio e Je 
Alfù, FEms ed il Lech. ■ 

M fiaccarsi della potenza di Attila, coinpajono le 
rame slave nell’oriente europeo, famiglia innumere- siav*. 
vdle, che stese il dominio dall’Adriatico al mar Gla- 
ciale, dal Baltico al Kamsciatka , e. la cui lingua 
nggi ancora è parlata da settanta milioni: Donde 
venivano ? Chi li trae dairilliria, chi da' Caldei, da’ 
Fenici, dagl’indiani (1). Filologia e fisiologia ajuta- 
■' ' » ■ 

(1) I due àlorici più antichi dello stirpi slave sono, Ne- 
store monaco a Kiof, che intorno al 1100 scrisse una cronacm 
in slavo (-stampata in fi'aucese a Parigi nel 1834), .ed Elmond , 
curato di Bosson, che verso il tempo stesso tirò pure una cro- 
naca dall’ 80-4 al 1170. De’moderpi veggansi: 

Stiutter , Memoria- pnpulorum, l. I e II. 

Assemakn, Calcndarìa Ecel'esùe universa-. Roma 1755, 1. 1 e li. 
Gebhardi , Getch. aller wendisch-slaviscfien Sìaaten, Aliar 
1790-1794. 

Anton, yer^uch ùber die alteu Slaven. Li^sia. 11S3. 

S. Dobrowski, Uiitersuchnng woher die Slaven ihren Nah- 
men erìialien haben. Praga 1784; e Slavin, Praga 1808. 

P. J. ScnAFFARiK, Ueber die abkunft der Slaven 0/è«, 1828. 
Karamsin, Gescli. von Russlaml. Riga 1820. 

Petebsen, Die Zuge der Daenen uach fV enden. Copenaghen 
1839. 

A. W. Rartuold, Gesch. von Rugen und Pommern. 1839. 

Temme, Die Valkssagen von Pommern und Rugen. 1838. 

Gunka, Drewniaia religia etc. Mittati 1814. 

Kaisarow, Slavinski nlitliologia. Mosca 1807. 
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reno modernamenle a riscontrare la parentela fra 
i popoli, e seguire i passi di alcuni , appena dalia 
storia uenziunati; ma se vennero a correggersi multi 
errori degli eruditi , rimangono però incertezze e 
lacune tante, da non potersi sempre mettere con fi- 
ducia il piede sul sentiero aperto dai dotti, quan- 
tunque sia consolante l’applaudire ai passi che ogni 
di fanno in loro via. Tutti però convengono nel di- 
stinguere gli Slavi dalla stirpe germanica , e dalla 
tartara, mongola e magiara; e forse appartengono 
aU’indo-scitica. Questa in antichissimo versossi sopra 
l’Asia occidentale e fin al Mio; poi quando Sesostri 
<400 guarì l’Egitto dalla piaga di Skelo, gli Sciti o Slavi 
proprii, traversata l’Asia minore, ricoverarono in Eu-' 
ropa , occupando la Tracia fino alla Tessaglia. Di 
slava radice sono in fatto tutti i nomi traci che ci 
rimangono; nè da Trax differisce molto il nome di 
Ralz che ancora applicano gli Ungheresi agli Slavi 
delle provincie Illiriche. 

. Un altro ramo loro, gli Slavi biondi o Sarniati , 
secondo gli scrittori greci c romani , abitavano al 
nord del Caspio, del Caucaso e dell’Eusino; e fino 
in riva al Baltico, Erodoto trovava i Venedi, tribù 
slava. Mosè da Corene nel IV secolo è il primo che 
li designi col nome di Slavi, derivato forse da slowo 
che in loro favella significa parola ; ondè Sloveni , 
come chiamansi da sè, verrebbe a dire parlanti; a 
differenza dei IS^jemzen o muti, che per essi indica 
gli stranieri (1). 

Al comparire loro divideansi nelle tribù di Ve- 

(1) Altri il deducono da selo villaggio o da sedia scila, o da 
ilam gloria. 
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Bfldi, Anti e Slavini (1); i prioii,. posti al sad del ^ 
Baltico« gli Anti io riva al Nieper e al IN'iester; gli 
Slavini , presso alle scaturigini della Vistola e del^ 
l’Oder. : • 

Questi 4iltiini, udente il V secolo, si rilirarone slavini 
liielle regioni iperboree, rincalzando verso' il mare 
la gente finnica; e sul lago lllipen fondarono la città 
di Slavensk, della quale si pretese riconoscere ve- 
sligia a Staroie Goroditscé. ^ 

Quivi furono raggiunti dai Rossolani , gente po- 
derosa , mista forse di Rossi e Alani , ebe avevano 
fabbricato Kiof sul Boristene ; e che di là snidati, 
«nironsi agli Slavi per ergere una nuova città (No~ 
cògorod), la quale salse a tanto di potenza, che già 
in quei secoli primitivi dicessi per praverbio : « Chi 
oserebbe far guerra a Dio e a Novogorod la grande? » 

I Venedi, presa la plaga occidentale , .postaronsi venedi 
fra i Crapak e il Baltico, là dond!eransi ritirati ^ 

Svevi ed altre genti germaniche e l’Ciba e i monti 
Boemi segnarono il limite fra queste e gli Slavi. 
Contano' fra le principali tribù dei Venedi, gli Obo- 
triti, i Vilsi 0 Velabiti, i Lutizi o Lusazii, i Pome- 
rani, i Moravi, gli Zechi cioè quelli che stanno avanti, 
i Deschi o Polacchi Le tre prime andarono poi 
confuse con altre genti dell’impero franco o del ger- 
manico: più lunga, ma non più illustre durata sor- 
tirono i Pomerani; i Moravi cominciarono un do- 
minio formidabile , che però fu in culla soffocato 
dagli Avari; indi restarono sottomessi agli Zechi, che 
insieme coi Deschi fondarono Stati di storia incerta.- 
Gli Zechi , respinti dalla, Boemia i Marcomanni , Boemi* 

(1) Procopio, De b . gol ITI. 14.— Jobnandes 33. — Frede- 
GABio,^C/iroi«. 48 0 G9. . 
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che ne avevano snidato i Boi , diedero origine alla 

5ó0 città e alla repubblica di Praga , prosperanti fino 
quando gli Avari soggiogarono intera la gran Cro- 
bazia, vale a dire parte della Boemia, l’alta Slesia 
e forse l’ alta Polonia, Noi vedremo Samon , mer- 
catante franco redimere gli Zechi, che di buon’ora 
ottennero il nome del paese che occupavano (1), 

Ma Schaffarik (2) rifiuta Mannert, Tchaykbvski , 
Murray , Surovietski e gli altri che li fanno Sciti 
Sarmati, e s’accorda con Gebhard, Karamzin e Su- 
rovietski a formarne una specie distinta, che prima 
di giungere alla giuria (slava) chiamuvasi dei Venedi, 
e che costituisce una delle due razze più segnalate di 
Germania e delle Alpi, di cui i Celti sono l’altra. Al- 
cuni stanno sull’Adriatico (Vendi), altri neU’Armorica 
(Venedi, Vandear^), altri sul Baltico (Vendi); e tra 

i sè si chiamano Serbi, cioè sparsi, e per sinonimo Slavi, 
al modo che alcuni Celti chiamavansi Galli, Germani 
alcuni Teutoni. Snidati poi dalle pianure del mar 
Nero ove le loro colonie s’orano diffuse dall’ llliria , 
furono dagli Sciti ricacciati verso i Carpazii in tempi 
ignoti, poi dai Sarmati nel II o 111 secolo a. C.; infine 
dai Goti al principio dell’ èi’a volgare ; i vincitori 
andarono spesso confusi nel nome dei vinti. Sareb- 
bero dunque originarii del sud-est d’Europa, e la loro 
migrazione diretta da mezzodi a settentrione; onde 
più puri si trovano in Austria ed in Turchia , come 
nell’ t'krania v’ha più Slavi che a Pietroburgo e a 
Mosca, popolate quella da Normanni, questa da genti 
tartare e scite. 

1 Deducono il nome dei Leski da Lesk , primo loro 


(1) Des ’Si.W.we.'LS, Hisloire du mnyen dgc. 

(2) ^cu\ffàRIK, Slaviwiskia Drevnosti. Mosca 1837.» 
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vaivoda, chea mezzo il VI secolo ac<»mpò fra rOderroionik 
e la Vistola; e quel di Polacchi dalla pale cioè pia<> 
nnra ,ad «ccidente'di Kiof, donde traevano origioej 
Fra le favoleggiate imprese di Lesk contano la fon- - 
dazione di Gnezne e Poznan (Gnesm e Posen). Alla 
morte del suo successore, i dodici principali vaivodi 
trassero a sè il potere supremo, dividendo la con- 
quisla in altrettanti palatinati ; e fnronO dodici ti- 
ranni pel popolo, dodici nemici pel paese, che in per- 
petua g^Uerra tfo sé, e opprimendo i sudditi, fecero 
ribramare il governo d’un solo. Fu dunque scelto 
Craoo, col titolo supremo di krol ; il quale da Craco- 
via, da lui fondata e denominata, corse a vincere e 
spogliare i Franchi ostrasiani. 

'Gli succedono due figli; morti e deposti i quali, 
compare Vanda loro sorella; 'eroina da poemi più 
che da storia. Savia nei consigli non men che prodo 
in armi , seppe - difendere se stessa e il regno dal 
tentone Ritogar; e cogli incanti della bellezza e del- 
r eloquenza disarmò i seguaci di quello. Ma nessun 
mortale era fatato al vanto di possedere la viragine 
superba; onde estinta senza prole, i vaivodi torna- 
rono a spartirsi la Polonia,. dal che scontento interno 
ed esteriore fiacchezza: Vi riparò Primislao, soldato 
oscuro , che col suo braccio campò la nazione , o 
n’ebbe premio il regno, che più non fu diviso se 
non mille anni dipoi, dalla maggior ingiustizia dei 
tempi moderni. 

Più frequenti ricorreranno nel nostro racconto gli sia>» 
Slavi Anti del mar Nero. Nel S27 dal settentrione 
della Dacia, a modo degli altri Barbari, infestarono 
Mesia e Illiria , daccordo forse coi Bulgari; soggio- 568 
gali poi dagli Avari, dovettero lunga pezza secondarne 
le imprese; ma dopo che questi rimasero sconfitti in- 
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$ie mozi a CoetaotìnopoU, gli Slavi diedero mano sd Ron 
mani, e caecaati i loro anticbi signori dalle rive deila 
Sava, pkkDtaroasi nell’ùitpTaa llliria , consenziente 
Eraclio. . »> . . 

I Avvezzi a' vivere sotto- capanne o in grotte , di-* 
struggevano quante dttà occupassero; e- le rtùne di 
Scardona, Narona» Salonar.Epidauro rimasero monu> 
menti di loro ferità. Nel ):»lazzo di Diocleziano aleuni 
natii si fortificarono e difesero, talché divenne una 
città, corrottone il nome in Spalatro;- quei d’Epidauro 
ricoverati- sopra uno scoglio marino, diedero Orione, 
alla memorabile Ragusi.- . > ' 

Queste terre e -Trau e Zara professavano all’impe- 
ratorc di Bisanzio una devozione di. sole parale, al. 
modo di Venezia; e daU’unione loro si formò poi il 
teme di Dalmazia, abitato da Morlaccbi, reliquie ra- 
mane., 

, Jra .gli Slavi illirici avevano, primazia i Crobati ,- 
cioè montanari che verso il 630 tolsero agii Avari 
quel che oggi è regno di Croazia, e il paese che dal-, 
l’Adrjaticq sale (Ino al Montenegro ed alla Sava. I 
bani (1), principi quasi indipendenti, governarono le 
dodici zipanie.o banali inc-uiera diviso; e profittando 
«fuoa costa scogliosa e delle innumerevoli isole onde 
sono sparsi rAdriatico e l’ Arcipelago,. si diedero in 
corso. . , . 

Il Cumulo di consonanti offerto dalla scrittura dei 
Russi, de’Serbi, de’Polacchi, induce taluni a credere 
stranamente duro il linguaggio slavo, mentre al con- 
trario soavissima n’è la pronuncia, modulata in finis- 
sime variazioni, .che mal si potrebbero colla scrittnra 
fissare. Principalmente il parlar dei Serbi, che corre 


(1) Pdtti in'slzvo vien a d.ire signore. 
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al sud-est della Croazia, fra Dalmati , nella Schiavo- 
nia, nella Bosnia e nella Servia, è tra gli Slavi il più 
sonoro e vigoroso; pieghevole all’accento della pas- 
sione, maschio e sodo, popolare e forbito, ricdiissimo 
nella sua grammatica, che non s’ alterò coU’adottare 
assai voci germaniche, albanesi, ungarc e turche (4). 

Le tradizioni danno gli Slavi per gente tranquilla, 
tutta lavoro e casa, che appena sul suo passaggio 
trovasse conveniente luogo, vi si piantava, inoffensiva 
ai vicini, industre sui campi, ospitale tanto, che qua- 
lora partissero ad un viaggio , lasciavano la porta 
schiusa, legna sul focolare, provigione nella dispensa: 
belli del resto quanto robusti, e mirabilmente snelli 
del corpo, sapevano reggere giorni intieri accovacciati 
sotto le radici d’un albero appostando la preda o il 
nemico, o tenersi sott’acqua lunghe ore con un can* 
nello in bocca per trarre il fiato. 

Come adesso, cosi allora il canto era per loro un 
bisogno; Procopio narra che i Greci li sorpresero e 
ne volsero in rotta il campo, perchè s’erano addor* 
miti dopo aver cantato fino a mezzanotte; tre guer‘* 

f 

\ 

(1) Dobrowski boemo riqosfraVl’à ittico idiomi «lavo nollB 
IiutituUorM linywt riavicte veteris. Uanka, bibliotecario boemo^ 
feoo preziose scoperte, e massime i mts. di Konioghefer (Idi *7} 
che contengono i poemi eroici delI’VlII e IX secolo, Libussa, 
Zaboi e Slavoi, Cestìroir e VlasFav, ecc. L’ungberese Sliaffarik 
diede la storia della lingua e letteratura slava e le antìchilk 
slave. . ' ^ 

STEVHMrovriTgCH KABAOOiTsrJi pabblicò tran ginm* 
matica, un dizionario serbo e una coUbzione di poesie na» 
zionali. . . > 

Più leggiero c F. G. Eichiioff, Hist. dtjq lanque et de 
Ut liltèrature des Sfiivw, Russes^ Serbes, Bohémes, Polonais et 
LtUons , eottsUiérée deas tetir origine indienm, leufs anciens mo^ 
numetUs et teur étal ptésent. Pitici 1839. ' ^ 
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rieri Avari, caduti prigionieri dei Greci , e spediti 
da questi in ambasciata al kakano, non tolsero seco 
spade o lancie, ina la giizla, ghilarra nazionale, di- 
cendo : « Tal è il costume di nostra gente; non ci 
« fornisce il paese nè ferro nè rame ; non teniamo 

• guerresche consuetudini, non maneggio di lancia ' 
€ 0 spada, ma solo curiamo la pastorizia. » 

Eppure d’altra parte ci afipaiono tremendi guer- 
rieri; ad Antico, compagno d’arme d’Alessandro Ma- 
gno, ascrivono l’origine loro; e una lode di quell’eroe, 
uscita dal chiostro di Doberan quando, nella guerra 
dei trent’anni, Waldsteln invase il Mecklemburg, non 
esala che ferocia e sangue. « 11 valore non conosce 

• riposo ; mai non dorme in un letto ; s’ abbevera 

• di sangue. Quei prodi si lanciavano intrepidi sul 
€ campo di battaglia, e prostravano gli avversarii più 
« feroci; Antico, prode di ardimento maraviglioso, 

« amava le lodi concesse a battaglie violente, a prove 
€ di coraggio; si gagliardo che uom mai noi potè 

• spogliare di sua pesante arniadura. Aveva a difen- ! 
« dere un amico ? s’avventava ridendo contro alle 

« schiere nemiche. Co’ suoi protetti , dolci parole ^ 
« usava; ma quando tuffavasi nella mischia, terribile 
« balenava lo sguardo, e fuoco esalava la bocca : ■ 

« portava spada tagliente che faceva zampillare rivi ' 
« di sangue, nè più guariva chi nè fosso tocco : spada j 

0 forte che mai non potè rompersi; sciagurato chi a’ j 

■ suoi colpi si esponeva ! appena ne toccasse il corpo, 

« era spacciato. Armi tutte nere vestiva Antico , ed 
« elmo di splendida bianchezza ; si pesante lo scudo, 

1 che mille cavalieri non glicl avrebbero tolto : al ^ 
« dito un anello che gli infondeva una forza di cin- 

« quanta uomini ; e con esso compì prodigiose a- 

• zioni. » 

• < 
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A tale fierezza più che alle miti tradizioni corri- 
spondono gli atti degli Slavi dopo che gl’ incontra la 
storia europea; e conversa la stiva e la ronca in lancie 
e Spade, vennero formidabili ai vicini, malevoli, scal- 
triti, crudeli. Dopo la battaglia piaceansi torturar il 
prigioniero, dilettandosi agli spasimi di esso; dopo il 
mercato assalivano il merciajolo , togliendogli per 
/orza il danaro datogli per patti. Tiranni domestici , 
nessuna pena infliggevano all’uccisore d’una donna ; 
il marito coricavasi, nel letto, mentre le mogli giace- 
vano nude intorno sul lastrico; e quando egli mo- 
risse, dovevano uccidersi o bruciarsi con esso (1). 
Non era dunque ragione se le madri sovente stroz- 
zavano sul nascere le bambine ? 

La loro religione tien anch’essa delle asiatiche; e 
luce e tenebre vi simboleggiano il bene e il male, per 
modo che bianco (Ifielo) significa glorioso, favorevole: 
nero (cerno), crudele, pericoloso. Dall’ente supremo 
Zvantewilh (aspetto santo)., o Tiglava (trinità), o di- 
spensiero della luce, dipendono minori deità, parte 
nere, parte bianche ; queste benefiche pei loro con- 
sigli , malefiche quelle per magica potenza e sini- 
stre suggestioni. Cerneboch, dio nero, è rappresentato 
da lupo rabbioso, o da uomo con un tizzone in pugno, 
e placavasi fin con sagrifizii umani. Bielbog, dio bianco, 
di fronte serena e viso raggiante, avea culto, princi- 
palmente nell’isola di Rugen. Ivi in mezzo alla città, 
fra doppio recinto sorgeva il tempio di lui, e la statua, 
volgente una faccia a ciascuna plaga del mondo ; a 
cintura la spada, nella destra un corno che, a’ giorni 

(1) Si contìnnò quest’uso in Polonia fin al X se<tók), e in 
Russia anche più taedi, , • < ^ 
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solenni, colmavasi di vino, per indovinare come il 
raccolto prospererebbe (l). 

Tre solennità celebravansiogni anno da tutto il po- 
polo con canti e balli e sagrifizii; una al solstizio 
vernale, come lo jul degli Scandinavi e il natalo dei 
Cristiani; l'altra in primavera, a commemorazione dei 
morii; la terza alla mietitura. I..a vigilia di quest’ ul- 
tima, entrava il sacerdote nel tempio per ispazzarlo, 
ma non osava respirarne la sacra aria, sicché correva 
alla porta ogni qual volta avesse a raccorre il fiato. Al 
domani il popolo stipavasi attorno al sacro edilizio ; 
e il sacerdote guardando il corno, se non ne trovava 
scemato il liquore, deduceva prospero augurio. Allora 
egli ne versava alquanto di nuovo innanzi al dio, poi 
colmatane la tazza, beveva a salute del popolo ; e 
riempita, la rendeva al nume, al quale allora offri* 
vasi la figura d’un uomo al vero in pasta. 

Trecento cavalieri erano destinati a scorta del dio, 
ed un cavallo bianco senza macchia, del quale talora 
esso dio servitasi la notte, tanto che al mattino tro- 
vavasi trafelato e in sudore. Si medita guerra ? For- 
tansi avanti al tempio sei lance , e due a due sì 
configgono in terra : poi il sacerdote trae fuori il 
cavallo sacro e gliele fa saltare , augurando bene o 
infaustamente secondo che alza prima la destra zampa 
o la sinistra. 

Nell’isola stessa era un altro idolo con sette faccio 
sopra una testa sola, sette spade a cintola od una in 
mano;, e un altro dio Porcnut, con quattro faccio sullo 
spalle ed una al petto (3). 

^ • 

(1) GLIKK.V, DrMt'Nioia muau 1814. 

Kaisarow, Slaviatuk mithologia. Mofoa 1807. 

(3) Saxo Grammaticus. — Frank, Antico e nuovo Mecklem- 

• • 
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In mezzo ad una foresta ove nessuno avrebbe schian- 
talo un ramo, nella provincia di Redarier (J/ec/dem- 
hiii'fi-slrelitz) sorgeva un ricinto triangolare, con am- 
pia porta a ciascun angolo, due delle quali sempre 
patenti, sempre chiusa la terza. Ivi un tempio era 
sorretto da pilastri somiglianti a corna d’animali,, » 
colle mura coperte di sculture figuranti dèi e dive,, 
le cui statue vedeansi dentro coirarmi. Ivi erano cu- 
stodite le bandiere, e 'soli sacerdoti potevano offe- 
rirvi il sacrifizio é sedere, il popolo in piede stando.» 
Quando un pericolo stringesse, quelli prostra vansi col 
volto a terra, e accostate le labbra a un foro, faceano 
domande, poi ricopertolo con una zolla verde, ripe- 
tevano al popolo rutlenuto responso. 

A Rhelra nella provincia stessa aveva culto Radi- 
gardt {consigliutore), dio del Sole, dell’onore e della 
forza, effigiato in oro, ravvolto in pelle di bufalo e- 
lalabavda in mano. Alla fecondità e all’amore presie- 
deva Sieba (Siica), fanciulla nuda se non quanto la- 
velava la capellatura scendente fin al ginocchio, con. 
un pomo nella destra, un grappolo nella sinistra. 

Kella selva dove sorgea Prowe, dio della giustizia, 
il re veniva a reivder ragione; e restava salvo il reo^ 
che potesse rifuggire. tra quel sacro orrore. Flins, dio 
della morte, era figurato in uno scheletro , ma con 
un leone sulle spalle. 

Riverivano inoltre la natura ; e fonti e quercio 
sacre interrogavano. Chi volesse consultar l’oracolo, 

0 propiziarsi gli dèi, offriva in sacrifizio buoi o pe- 
core, di cui il sacerdote prendevasida miglior parte,. 

èurjA. -^StudemujU), Descrizione^ storia, statistica e tradizione 
del Mecklemburgh (led.). Cronaca di Dithmar di Mer— 
seburgo. - ’ 

A. Tom..VIlI. S 

« 
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il resto al popolo. Fatto l’olocausto, gettavansi in aria 
pezzetti di legno, bianchi da una parte, neri dall’al- 
tra ; e buon segno se cadessero dal lato bianco. 

I sacerdoti, potenti assai, pel mantenimento loro e 
del tempio prelevavano da ciascun uomo un’imposta; 
inoltre toccavano il terzo delle prede aquistate in 
corso. A principio essi erano giudici e legislatori , e 
dirigevano ogni alto del waivoda o del re; interpo- 
nendo sempre la decisione degli dèi, e custodendo 
terario. 

Fra le tribù che, come gli Obotriti, aveano re, il 
popolo lo eleggeva; ed egli salito sopra un masso, 
ponendo la mano in quella d’un natio, giurava fedeltà 
alle consuetudini e alla religione del paese. 11 popolo 
stesso poteva togliergli e regno e vita; e imputando- 
gli i pubblici disastri, lo sacrificavano agli dèi. Anche 
la classe de'guerrieri , per quanto poderosa, cedeva 
alla sacerdotale, ordinata in gerarchia con un pa- 
triarca a capo, che fra gli Obotriti chiamavasi cróce 
cioè giudice, perchè importapza traeva appunto dal 
giudicare e dal dispensare gli oracoli. 

(Inerre perpetue di fuori o tra sè sono la storia 
loro, fin quando il cristianesimo vi penetra, ma a gra- 
•vissinii stenti; e solo nel 1183 Enrico il Leone, duca 
^Sassonia, abolì i sagrifizii umani nell’isola di Rugen. 

‘Di là datle genti slave, altre viveano quiete e igno- 
ranti, ne’ paesi che oggi sono Prussia e Lituania; gli 
Estiani che all’osirogoto Teodorico mandarono am- 
bra gialla; i Samogizii e Gaiindi, i Vidivarii. Più al- 
l’est sedevano popoli del ceppo finnico, la cui storia 
ci obbliga a fermare lo sguardo sull’Asia centrale, 
per vedervi rincalzare quel moto da levante verso 
occidente, che fin dagli antichissimi tempi avea spinto 
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in Europa Pelasgi e Cimri di razza gallica, r Siati e 
Germani di scitica. 

Finnica doveva essere la gente chè, circa i tempi 
di Abramo, invase l’Asia occidentale, e cbe si separò 
in due direzioni; una penetrando in Europa, l’altra 
ripiegando verso il nord-ovest dell’Asia. Di quei primi . 

(soli Sèni itici* che giungessero in Europa) restano 
avanzi nella Lapponia, nella Finlandia , nella Svezia 
enei settentrione della ISorvegia, ove penetrarono 
pel varco aperto tra il Caucaso e l’Eusino. 

Di quelli' che si diressero al nord-est dell’Asia sa- 
rebbe impossibile tracciare la via nell’assoluta man- 
canza di memorie europee, quando^non ci soccorres- 
sero le chinesi. All’dvest del grande impero di mezzo, 

. ne’ primi tempi storici appajono genti tibetane quali 
erano i San-miao otre Miao, che, cacciati dalla China, 
si ritrassero verso le elevate rnontagné dello Sceii-at/ 
e più tardi furono denominati Kiang , perpetui ne- 
mici aH’ìmpero celeste. • • 

Tre secoli avanti Cristo, una gente tibetana detta 
Wte-cf, sedeva fra la montagna di A’^un-sc/an e rHuangf- ^•''0 * 
-/m superiore ; e vinti gli Ymigr-nu, piantassi al sud 
dei-7ÌVan-scia« col nome di piccoli l'ue-ci , mentre ' 
filtri si raccolsero ad occidente dell’Asia centrale c(d 
nome di grandi Yne-ci; é più tardi -varcato lo Jas- 
sarte, respinsero ad occidente ‘gli Alani, occuparono 
la Transoxiana e la Battriana , tgecando col jiotenfe 
lor regnò sino a quello dei Parti. Quivi purotstorlM^i 
^gli Yung-nu, passarono nel Kabul, nel Kandaar e ^ 
sulle due rive dell’Indo, conosciuti agli antichi col 
nome d’Indo-Sciti, a noi con quello di ATgani (1). 

' \ 

(!) Vedi Klvprotii , J'nbìenux hiiftoriques de VAsfe dej:itis fa 
notuirchie de Cyrus jusqu'à uos jours. Parigi 1890; 

JaRdot , Revoiutiims des piniples de l'Asie Moyenne^ iii- 
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Yung-nu , cioè detestabili schiavi, furono, nel III 
secolo, chiamati dai Cliinesi gli Hian-yun, discesi dal 
grande Aitai. Alcuni di essi voUaronsi ad oriente , 
fino alla catena di llolor dove nascono l’Oxo e lo 
Jassarte ; altri al sud-est pascolarono i loro arnienli 
sul pendio settentrionale dello Scénsi, e da loro usa- 
rono le varie nazioni conosciute sotto il nome di Tu- 
-kiù, Tiele, l-guri, Oeiù, Tuki-sci, Gaznevidi, Scl- 

giucidi cd 9*”® Osmani. . ^ . o 

Al nord dello Jenisei superiore abitavano i Samo- 
iedi, gente oscura; e ad oriente di questi, attorno al 
la "0 Baikal, le tribù nomadi dei Tata, ceppo dei Mon- 
goU. La mescolanza de’ Sian-pi cogli Yung-nu nella 
Mongolia orientale produsse varii popoli, cui fu co- 
mune il nome di Siaii-pi. ' 

■ A nord-est dei precedenti stavano i Tungusi(I wiig- 
~nu) cioè barbari orientali , di cui erano i Kitani, 
i Mo-ho, gli Ju-cin e i Mansciù, odierni dominaton 

della China. . 

Era necessaria quest’ occhiala ai popoli dell Asia 

ma-giore, perchè i loro movimenti si propagano nV- 
l’Europa , sebbene non così direttamente come pre- 
tendono quelli che confondono gli lung-nu cogli 
Unni (1) Gli Unni, come dicemmo degli Avari, son 
piuttosto a credere derivati da quella famiglia finnica 
che testé indicavamo drizzata verso il nord-ovest del- 
l’Asia; non altrimenti che gli Ogri e i Votiaki e Vo- 
culi, sedenti oggi attorno agli Urali e alla Siberia. 
Av.ri Quando gli Yung-nu, per opera dc’Sia«-pi, perdet- 

flvcnce de Icurs migralions, sur V èlal social de l’ Europe. Pa- 

^'^.'^ftoOTONNE, Hist. de la filialiòn et des migratitm's des 
peuples. Parigi 1837. 

( 1 ) Vedi lib. Vn. cap. 15. 
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nero Fiinpero^ diedero di cozzo negli Unni «he si ri- 
versarono sopra l’Europa. I Tti-kiUj sorti dagli avanzi 
degli ¥ung-nu, S|n)ssessaronQ gli Avari delle loro terre 
uraliane, talché dovettero passare il Volga; e Te due 
loro, tribù' degli Uar e dei Kunni , indicate per lo 
eoi noine cotauné di Varkoniti , penetrarono in 
wvopt, assumendo il temuto notne degli Avari. Ac- 
costatisi alle faide dei Caucaso, nelle terre degli Alani 
< t dè’ Circassi, e inteso parlare dei Romani, si fecero 
a quelli diriizzare. Allorché i loro ambosciadori giuUf 
sero, tutta Còsj^pntinopoli usci ad ammirarne le strane 
formev e quei capeglì cascanti in lunghe treccie sulle 
spalle,' e annodati con nastri. ' • 

- (àndtsh, capo deirambasciata^ disse ajCiustiniano: 
Noi, siamo mandati dctgli Avari, la piU -potente e nu- 
merosa nazione; disposti a metterei a. vostro servizio 
per difendervi e per distruggere i vostri nemici; voi ci 
■darete stissidii e possessioni. ' 

fi- -Non ardi Giustinianoi rifiutarli; e carichi di doni 
li riniandòj stimolandoli contra i nemici deU’impero; 
tmdq,' passato il Tanai e ib Boristene, penetrarono nel 
«uore della Germania c s’assisero sull’Elba e sul Da- 
nubio. 

Gli Unni propri!, che . verso occidente sospinsèro i 
Germani, avevano mutato faccia al paese che siede 
fra l’Elba e la Vistola, finché, vinti, furono rincacciati 
«ella Russia meridionale, e si assisere presso il mar 
SN'ero. Di loro tribù erano gli Akatsirì che poi si no- 
minarono Kazari; e gli Estaliti all’est del Caspio, cui 
fu attribuito il nome di Unni bianchi, abitanti in città, 
con qualche migliore forma di vivere civile. Avevano 
essi sciòlto ogni legame cogli Unni occidentali, e poi- 
ché il paese da loro abitato era a signoria de’ Turchi 
Tieli, vennero sovente scambiati, per Tulrchi. 

U ROMA ■ J 
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Da stirpe Unnica scendono anche i Kulri-guri, 
Bulgari chiaiiiati poi Bulgari dal Bulgan o Volga, sulla cui si- 
nistra, ove ancora dicesi la gran Bulgaria, erravano 
prima di mutarsi sulla Palude Meotide e sul Kuban; 
Al cadere di Attila, tentarono rialzare l’impero di 
487 questo e varcarono il Danubio; l’ostrogoto Teodo- 
rico li battè, ed uccise Busas loro capo. Quando però 
quel re lasciò vuote le sue terre per scendere in Ita- 
lia, essi de occuparono, e di là sguinzagliaronsi sovra 
493 la Tracia, 'e a lungo malmcjiarono l’iuipero greco, e 
talora il servirono. Furono anch’essi soggettati dal 
kakan degli Avari; poi morto questo, ripresero li- 
bertà, ed obbedirono a Couvral. Di lui si ricordano 
due figli; .\lzeco, che venuto a soccorso di Romualdo 
duca di Benevento, ottenne da esso il contado di iUo- 
lise; e Asparuk che, col grosso della nazione traver- 
sato il Danubio' e vinti i Romani, gli obbligò ad au- 
679 nuo tributo. Costantino Pogonato lasciò, o non potè 
impedire che occupassero le deserte pianure delle 
iMesie, donde natjue il regno di Bulgaria. 

i.a lunga vicinanza colle genti slave, sulle rive set- 
tentrionali dell’Eusino e sulla Palude Meotide, assai 
voci di quella lingua introdusse ne’ dialetti bulgari, 

• il che trasse alcuni a tortamente ascriverli al ceppo 
degli Slavi. 

I paesi estremi dell’Asia non ci daranno in questo 
libro materia di discorso, ma due grandi rivoluzioni 
vi si pre|>arano nella religione e nella politica con 
Budda e Maometto. 
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CAPITOLO SECONDO 

/. . . * • .... 

IMPERO d’oriente E PERSIA. . 

Da Teodosio li a Giustino. ' 

» I ^ / 

Bendl^ Timpero id’Ofiente avesse éd ‘sè moUe d^le 
osgioni ohe trassero al nuHa J’occideatale', diverse 
cause ne prolungarono L’agoifla. Là' non era despo^ 
tismo militare coinè a Roana, ma governo di regolare 
aspetto, eoatitiiitoaopra leggi.einanate da autorità ri^ 
conosciuta, e consolidata dal.tempo e da illustri nomi, 
per modo da mascherare la tirannia. -Spessi sovverti» 
menti; ma non opera, del popolo o degli eserciti, sic» 
cte alterassero i fondamenti o la forma del governo; 
bensì trame di serraglio.;, e «quand’anche un generale 
ooH’armLinvàdesseil trono, credeà necessariol’assens» 
della metropoli, de’ cortigiani, del patriarca, il .prin«> 
eipe sballato, e i tìgli e parenti suoi aececavansi, 
chiudeansi in un convento o s’uccidevano; al domani 
la macchina ripigliava l’andare, seni’ altro. mutato 
die quello in cui nome si moveva, e senza che il po» 
polo averne nè fatto ópposisione, nè potuto profittare 
per ottenere qualche privilegio. 

LMngegno greco uvea perdutoci vigore Necessario 
perchè i’situdizionc non ^diventi puro giuoco •di me)> 
moria; ma serbava il sofisma, arguto : ogni anno pro- 
dueeva una nuova eresìa, flagello della. Cbìem e del 
buon senso : e ■ gl’ imperadori tàmendo il cristia nesiiBO 
libero e la scienza robusta vi prendeano parte; arro» 
gandosi arbitrio sulla credenza de’ sudditi, e depo» 
uendo e revocando .a iono grado vescovi e patriarchi. 
Peroiò il clero rinianeva sommesso, intese .a difen» 
dersi, nop a 'fare ncreitù, mentoe in Oipcidente alzava 
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un trono accanto a quello de’ Cesari, e che doveva a 
questo dare il crollo. Quanto più dunque vi restava 
ammorzata la forza educatrice del crhliànesimo, tanto 
più forte era la monarchia, non limitata da un potere 
indipendente. 

Nè colà era un senato, memore d’antica potenza ; 
<lon una serie di magistrati, U cui nome e le insegne 
Tàmméntassero diritti perduti nè però dimeirttichi; 
non governi municipali che, volendo, potessero pre- 
parare una resistenza, Mentre dunque l’Europa era 
«tata teatro di cento guerre.civili fra ripullulanti usuro 
patori, che la dissanguarono. e disposero all? ultima 
-ruina, TOriente posò nella quiete del despotismo, ul- 
timo infelicissimo rifugio -delle, naziom corrotte, 
i Se là mano di quei despoti pesava sulle teste eie- ^ 
vate, il popolo non ne risentiva gran fatto , atteso 
«he una regolare legislazione frenasse gli sfacciati 
abusi della giustizia ; e le imposte, equamente com- 
partite su tutti i gradi della* scala sociale, portavano 
il massimo frutto all’erario , col minore disagio dei 
privati. - ' 

In governi siffatti, ogni cosa dipende dalla capir 
tale; e Costantino avea collocato la sUa in si mira- 
bile postura, da poco temere attacco di nemici, mas- 
«ime di barbari, inesperti ad assalti murali. I Per- 
■siani, coi quali trovaronsi alle bracda i- successori di 
Arcadio, costituivano un-impero solo, quindi un eser- 
«ito unico, un disegno comune, ■ di che veniva age- 
volato il trionfo alla disciplina. Aggiungi che contro 
•di loro potevano sollecitare Arabi, Iberr, Armeni , 
Interessati a reprimerne il soverchio incremento; po- 
tevano armare i Germani-, mentre conducevano genti 
dell’Asia a combattere questi sul lembo del Danubio, 

4’ unico ove l’impero greco li fronteggiava. 
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Si faccia inoltre larga parte a quell’accordo di 
cause oscure o minute che, per non accusarci d’ i- 
gnoranza, noi chiamiamo ^ fortuna : imperocché una 
forza, di cìiì i Bàrbari confessavano la potenza è non 
conoscevano il motivo , li spingea verso occidente , 
sopra Roma ; e se Aftila, invece di varcare le Alpf, 
diretto il torrente unnico sopra- la Tracia, forse 
a Costantinopoli sopravvivea Roma, e restava di al- 
cuni secoli accelerato il trionfo dell’Occidente; 

Sussiste adunque l’impero orientale, ma di vita ta- 
pina; e gli impeti stessi onde' alcuna volta si rialza, 
somigliano à sforzi d’infermo che il lasciano più spos- 
sato. Il santo imperatóre (1) dominava assoluto, giac- 
. cbè, quantunque il cristianesimo fosse adottato nelle 
sembianze esteriori di quella società, il fondo restava 
tuttavia pagano, colla servitù e la tirannide all’an- 
tica. Fra tali estremi; ciascuno procura trarre a sé 
la maggior porzione che può di arbitrii,' che che ne 
soffra il ben comune; e viluppi di donne gelose o 
àvide di dominare , e scaltritaggini di eunuchi, e 
ambizioni di ministri, e impazienza diseredi, ed emu- 
lazione di preti movono la politica bisantina, invece 
di sistemi grandiosi, d’estesi divisamenti. Incatenati 
fra quelli e una impreferibile serie di cerimonie, gli 
imperadori si convertono in monarchi asiatici, tuffati 
nel lusso, 'nell’inerzia e in queU’imbecillità di mente 
che fa attribuire importanza a frivole cose. Pusil- 
lanimi e superstiziosi , abbandonansi a grave, devo- 
zione , a pratiche da monaco più che da principe , 
trascurando per esse gli affari; e chiedendo a Dio 
perdono qualvolta a questi sieno obbligati applicarsi. 
Uno spirito si poco evangelico li traeva a voler esten- 

(1) Ayto( jSafftJ.su;, o «UTOzpatwp. ' ( 
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dere rautorità sopra uggelli indipendenti dallo scet- 
tro e dalla spada, brigarsi di dispute teologiche, e 
col dar favore a questa o a quella, perseguitare a vi- 
cenda i falsi e i veri credenti, .e foinentare.ristinto 
vertiginoso della disputa e dell’eresia (1). Intanto a 
capriccio della Corte si scelgono e scambiano i go- 
vernatori delle provincie, che appena sentono il freno 
e la protezione di quel pomposo .ma debole reggi- 
mento. 

Ad esempio della Corte, il popolo volgeva in peg- 
gio ; nè mostrava volontà se non col mettere conti- 
nuamente la lingua in argomenti accessibili appena 
ai -maggiori maestri in divinità, e coll’ appassionarsi 
per gli spettacoli e massime per le corse del circo. 
Coi colorì bianco e rosso dapprima, .poi anche col 
verde e turchino furono divisati 'quelli cheguidavano 
i quattro cocchi di. ciascun arringo; e ii favore che 

(.1) R Invadali dal dèmone delliorgoglioe da quel della eon~ ■ 
tenziuue , non lasciaao tregua mai al buon senso; ogni giorno 
nuove solligliezze; a tutti i dogmi mescolano non so qnaJè te- 
meraria iiietalìsica , che sollbca l’evangelica semplicità; vo- 
lendo esser a un tempo filosofi e cristiani, nè l’un nè l’altro 
riescono; confondono- al vangelo *lo spiritnalismo de’piakmiei 
e i sogni dell’Oriente; ed armati d’una. dìaleittica insensata, 
vogliono -divider l’indivisibile, penetrare l’impenetrabile; non 
sanno supporre il vago divino di certe espressioni che una 
dotta umiltà accetta quali sono, ed evita anzi di circoscrivere, 
per tema di far nascere l’idea del dentro e del /uori. Invece di 
credere, disputano; invece di pregare, argomentano ; le vie 
maestre son un andare e venire di -vescovi accorrenti al con- 
cilio ; le poste dell’ impero vi bastano appena ; tutta .Grecia è 
ona specie di- Peloponneso teologico, ove .atomi combattono 
per atomi; la storia ecclesiastica, mercè di questi incomprcn- 
sibili sofisti, diviene un libro pericoloso; c la fede ondeggia 
allo spettacolo di tanta follia, lauto ridicolo, tanto furore. » 
De Maistre, Du Pape IV. 10. 
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prendeva per gli ui»<o<per gU attri; defer* 
aerò in jvere fazioni, apponiate aavra ubèieid’ogdà 
maniera, pretendendosi in quei colaci vedere^simbidi 
Mia etagioin oppure dagli elenenti , .e casi predir 
Mjvenùejtel trioafo^ di questi q cU quelli- Vi si eonir 
pieqwano e la politica a le questìopai religiose: e a 
talb^ine si rvenne, chei noini.diverda e turehim, pror 
veneto, indicarono veri partiti dvili, ai quaU 
«Bt^eniva il favore de’ prinoipi a spesso la brut»- 
lilà dalla maltitadine, e chei diffusi per tutto Oriente» 
ajiàtarono a rovinarlo. V s . 

V, tba ' Vita lObe mettevano a irepentaglio per queste 
leUie, negavano esporla>a «alvecza della patria, e d 
vcdgo disarmato e rimnoso da ogni esereiaio guerr 
resco, si in mttà si imlle-.previncja, tampoco sar 
peva proteggere le proprie tenre e le loctglm DHira* 
glie del Ghersoneso traeio., deUe iVermopHe e doW 
r^tmo di Coriirto,- .dietro Le .quali ascóndeva la sua 
paura. . . ■ , ' . 

. JDoveansi dunque ariuolsre mercenarii, comandai 
da capitani barbari; ma anche negli eserciti S’ era in«- 
trodotta'la mania de’ gradi e delle dignità, qóme nella 
gerarchia civile; sicché in iscarse truppe moltiplica- 
vansi i generali, persone le più volte ignare ddla tat- 
tica,^ quanto sporte negli intrighi e neirùnpacciane 
gli uomini di guerra. PuCe la disciplina, antico vanta 
dì Roma, iacea che potessero ancora compiersi imr 
prese, mirahdi per un paese in .deimdenw, ovecen- 
cinquantamila .armati regolari al più -erano diffusi in 
tante guarnigiool, o combatteano sopra punti diverbi, 
senz’essere sostenuti da^quel volenteroso coraggio >cha 
vien ai popoli dail’esercizio de’ proprii diritti. 

Invece dunque della vita esuberante che negli Stati 
nuovi d’£uropa luscea dal cozzo e dal tumulto, e fra 
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-cui l’idea del bene procedeva malgrado gl’inciampi 
della barbarie , abbiamo lo spettacolo d’im impero 
vastissimo e dovizioso, colto in tutte le arti più (ine, 
eppure morto in grembo alla civiltà, retto secondo 
un complicato modello antico, ove lusso senza gusto, 
pompa senza grandezza, prodigalità senza scopo, de- 
spotismo senza nervi; accoppiato il fasto asiatico alle 
pretensioni e alle garrule contese della Grecia av- 
vilita; i delitti della barbarie e non la sua robustezza; 
l’ardore per la religione e non la ragionata sua do- 
cilità; i vizii deU’incivilimento e non il suo ordine ; 
non generosità, non virtù, anzi neppure quelle pas- 
sioni violente, ma generose che dinotano una nazione 
ancora vitale; bensì una voluttuaria e ambiziosa fiac- 
chezza, che indolente si curva sotto il giogo , che 
non sa usare nè la mano a difendersi, nè l’ingegno 
a perfezionarsi. Mille anni sopravviverà queU’impero, 
e non lascerà nè una scoperta (1), nè un’opera d’im- 
maginazione, nè una dottrina feconda , nè tampoco 
un’utile sperienza; Maometto avrà già aperta la brec- 
cia ne’ baluardi della seconda Roma, e quei ringhiosi 
disputeranno se la luce comparsa sul Taborre fosse 
creata o no. 

A Teodosio II, anacoreta coronato, sotto il cui nome 
aveano regnato Atenaide moglie e Pulcheria sorella, 
succedette Marciano, sposo a questa di puro titolo; 
talché con essa fini la discendenza del magno Teo- 
dosio anche in Oriente. Alla morte di Marciano, Aspar 
barbaro, generale dell’esercito, alzò al trono Leone 
trace, privo d’ogni merito di corpo e di spirito : ma 
se credea farsene uno stromento, s’ingannò, poiché 
questi gli alzò incontro Basilisco fratello di sua moglie 


(1) Fio quella del fuoco greco peri con esso. 
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Verlna, e Tarascalisseoisaurico. A questo diede sposa 
sua figlia Ariadhe e il nome più greco di Zenone; e per 
secondarlo mandò a morte Aspar, mettendo a repen- 
taglio l’impèro, che questi-sapea difendere e.potea 
turbare. Di concerto con Aptemio imperatore d’Oc- 
cidente, drizzò grossa spedizione marittima contro 
i Vandali stanziati in. Africa, ma Timpresa usci inei- 
nistfo. -• 

Leone ayea chiamato suQC^Ore un fanciullo deli-«®^«n 
nome suo stesso^ il quale assocìossi al trono suo pa- 
dre Zenone. Questi, in apparenza grato e obbediente, zcdom 
forse dopo soli undici mesi, gli accelerò la morte 
per regnar solo. Di ciò disgustata l’imperatrice Ve-' 
rina e del vedersi contrariata ne’ suoi amori, solle- 
citò contro lui suo fratello Basilisco. Levau rumore; 
Zenone fugge vilmente, e il ligio senato presta omag- 475 
gio a Basilisco. Ma poiché questi coll’ avarizia e col 
favorire gli Eutichiani si rende odioso , Zenone ri- 
medita il ritorno. La guardia degli Isaurici, che co- 
minciava a far in Costantinopoli qsel che i preto- 
riani in Roma, lo sostiene; e soccorso dai Valamiri, 
cioè dagli Ostrogoti di Teodorico, e dagli intrighi don- 
neschi , è riposto tremante sul trono che tremante 
aveva abbandonato. Basilisco, rifuggito colla famiglia 
nella chiesa maggiore di Costantinopoli, depone sul- 
l’altare il diadema ; ma'appena esce colla promessa 
della vita , è chiuso in un castello di Cappadocia a 
morir di fame e di freddo co’ suoi (1). - 

Intanto Saracini devastavano la Mesopotamia, Unni 
la Tracia, Vandali l’Africa; le fazioni del circo infe- 
• * * 

(1) Lpì sedendo, no fiero Incendio guastò Costantinopoli, 
consumando una biblioteca di cenvenlimila volumi. Cedbeno 
p. 35; — ZoNAftA p. 43. Era fra quei libri un Omero, scritto in 
oro sopra un budello di drago lungb ISO piedi. 
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rocivano, e i Verdi in Antiochia trucidarono moltis« 
simi Ebrei, sicché questa nazione, ammutinatasi in 
Palestina, gridò re un Jutuza che fe’ macello de’cri- 
stiani, iinchè il suo teschio coronato fu Spedito a 
Costantinopoli. Ingolfato nelle voluttà e nelle dispute 
religiose, Zenone, principe dal viso imbellettato, non 
che soccorrere l’impero d’ Otcidente che allora fu 
disfatto, non sapea nè difendere nè governare il suo; 
e lasciavasi disonorare dagli eccessi d’un figlio cui 
la dissolutezza costò la vita , e dei fratelli Conone e 
Longino, .il primò sitibondo di sangue, l’altro di lus- 
surie. Sua sapienza era raccogliersi con Proclo, Ma- 
rinò, Damascio ed altri filosofl pagani per indagare 
con essi il futuro; findiè costoro, tacciati d’alTeltare 
il trono per rintcgrare l’idolatria, furono condannati 
a morte. 

Durando intanto, anzi invelenendosi le eresie, Ze- 
484 none pensò metterle in perpetuo tacere col pubbli- 
care un ediltovd’union&(//e>ioticon), ove prescriveva 
il modo di credere. V’assentirono i patriarchi di Co- 
stantinopoli, d’ Alessandria-, d’.Anliochia; ma a Papa 
Felice 111 parve indegno che un principe si erigesse 
supremo giudice in cose di fede ; Zenone s’ ostina , < 

perseguila i vescovi ehe ricusano aderire, e comincia i 
uno scisma che prelude Io schiantarsi della Chiesa 
orientale dalla nostra. 

. Lo scontento moltiplicò le rivolte; ma furono re- | 
presse dal patrizio Ilio , odioso per ciò al popolo , 
che l’imputava d’eresia, ai cortigiani che d’àmbizione. 

La vedova Verina mandò per assassinar costui, ma 
scoperta , fu abbandonata alla vendetta di csSo che 
confìnolla in Cappadocia. Ritenta il colpo l’impera- 
trice Ariadne, e aneli’ essa fallisce; ed Ilio, non ve- 
dendola castigata, ne crede complice Zenone, preci- 
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pila alla rivolta, libera di carcere Verina, la quale 
ad Antiochia saluta imperatore Leonzio. Girà allora 
questo superbo editto: « Verina augusta, ai prefetti 

• e popoli nostri salute. Sapete che, morto Leone 
i sposo nostro, elevammo al trono Tarascalisseo isauro 
f che ora si appella Zenone, sperando avesse a ren- 
« dervi felici. Ma l’empietà ed avarizia sua provarono 

* Ja necessità di darvi un principe più giusto e, più re- 
« ligioso. Pertanto coronammo il pHssinxq Leonzio , 

€ che voi riconoscerete per imperatore de’ Romani ; 

« chi si opporrà, fia considerato ribelle. » 

11 goto Teodorico fiaccò i rivoltosi: Verina mori, 
e Zenone potè senza Sgomento guardar in faccia Ilio 
e Leonzio, quando i loro teschi fùrono esposti ludi- 433 
brio della plebe bisantina. 

Ne cresceva in potenza Teodorico, discendente in xeodo- 
decimo grado da Augis, uno degli Ansi o semidei dei 
Goti (l). Questa nazione avea ricniìerato l’indipen- 
denza al cadere di Attila; e Valamiro, Teodemiro e 
Vidimiro, regia stirpe degli Amali, a capo degli Ostro- 
goti posero stanze separate nell’ubertosa Pannonia. 
Teodemirò promise pace all’iniperatór Leone, me- 
diante il tributo di trecento libbre d’-oro ; e ne diè 
statico suo figlio Teodorico, nato due- anni appunto 
dopo spezzato il flagellg di Dio. In Costantinopoli 
crebbe il rampollo degli .\jnali, alternando gli eser- 
cizii di corpo propri! della sua gente, colla ennver- 
sazione di persone colte; e sebbene sdegnasse le scuole 
a segno di non saper tamjwco vergare il proprio nome, 
affinava j)erò lo spirito nelle arti del governare 0 
negli scaltriinenti della politica. 

Volendo l’ imperatore guadagnarsi più sempre i 

1 

(1) JoRKAKDES, Dc reh. gelicis c. 14. 
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Barbari colla generosità e la confidenza, rimandò li- 
bero in età di diciott’anni Teodorico, il quale, morti 
essendo i suoi zii, parca dover venire capo di tutta 
la bellicosa nazione. E nel faceano degnò l’alta sta- 
tura, la pazienza delle fatiche e le vittorie che ri- 
portò contro i Sarinati presso Belgrado, uccidendone 
anche il re. 

Mancando però di vesti e cibo, gli Ostrogoti pen- 
sarono provedersene coll’entrare neH’impero orien- 
tale, e volesse o no, prestarvi servigi come tanti altri 
loro concittadini. Le prime mostre furono di tale na- 
tura, che airimperadore non parve caro nessun prezzo 
per tornarli quieti. A Teodorico succeduto allora al 
padre (1), affidò la difesa del basso Danubio, pro- 
digandogli prove d'affetto o di paura; il grado di pa- 
trizio e di console, statua equestre, nome di figlio, ca- 
pitanònza de’soldati palatini, migliaja di libbre d’oro 
e d’argento e la promessa d’uua moglie d’alto san- 
gue e di grandi ricchezze. 

La soverchia umiliazione partorisce dispregio ma- 
nifestando la debolezza. Teodorico, che era stato prin- 
cipale stromento del rimettere e conservar in domi- 
nio Zenone , cominciò ad elevare le pretensioni , o 
vi fosse indotto da insidie tramategli dal geloso im-^ 
peratore, o da avarizia, o piuttosto dagli insaziabili 
bisogni d’un popolo come il suo, che sdegnando l’a- 
gricoltura, nè vivendo che dei donativi, presto gli 
aveva logorati, e ne ridomandava con voce terribile 
non mòno a’ suoi capi che a’ nemici. Diffusi dal Bo- 
sforo all’Adriatico , mandarono in fiamme città fio- 
renti, desolarono la Tracia, mozzando perfino la de- 

(1) JoRNAHDES, De reb. gel. cc. 52-56 . —Mai,co, Exc, legat. 
p. 78-80. 
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iira ai caoladiBi,. penchè (HÙ aon polpaeco' reggere 
jR stivA. . • ' - ‘.c > 

> Per isviarli, la mestilÙQa politica di CpatanUaopo)i 
ùuiawò.a Teodecica di assalire i Gali Triarii, guidati 
da un altro Teadarico il losct^Eras^li, promesso che, 
i^Uraado nella Mesia. troverebbe e abbondanza di 
e rinfurio di saldati imperiali; ma. al contrario 
si vide tirato (ra le gole del moate Soadis,. e ipiivi 
assubto <d^ie .armi e .dai'sim^overiide’Triaru. Di- 
gli dicevano; troditor dei‘frateUi, vatJavoiaii 
lafaaiMire'daiia.roouma scabre.^, * rii^itrre da essa 
smtu dmnaró-^ .senza cavalli. Mosso daiQÌh, Teodorico 
tepace co!-lratelJLi, abbamdonando gl’ infidi alleali. 

Saleanu i Goti sospendere un gran lancionè al- 
l’ingresso della regia tenda. ‘Uscendo da questa, |l 
cavaUo di Teodorico il losco s’impenna, ed essa lan- 
ciagli .passa il banco, onde muore; e.Toodoricopstro- 
gotu si , trova a capo ..d’ entrambe le tribù- L’jiHpoijo 
wionlale , sentendo crosciato il pericolo , cpuobiusie 
con, ini un‘ vergognoso .trattai). . • 

. ila. so questi, alleati pesavano ai Bisantkii, neppure 
a Teodorico gradiva quel vedersi ridotto, a . gucrreg- 
jpareicentru altri Goti, e meritare i rimproveri de’siioi 
jBol vivere mollemeate nella Corte greca.^ Pvescntossi 
dtwniue a.Zonone e L'Italia e Rama, voshp retaggio^ 
giaciouu jireda dd ‘barbaro Odoacre^ ^oaaedele ch’ip 
oada-a smdurlo. 0 cadre.t»o neWinipresa, e.vai restc- 
rste .sollefoU/idd nuiUrQ..pe^o; o ci riustirà„.e mi lu,- 
*atrele\^^r»am quella patte che avrò al vostro jm- 


.1 > il 


paro .ricuperata., 

Pensate se il patto, talentò; seconda il quale, Teq- 
dorico mosse. suU’ltaba, ove lo vexUema fondare un 
-bel regno Jn nome .suo .prqpriOj, ,uonjdiel Jlaeco de- 
-^?qU) bbantipo- , ./i ,j ,V.. ‘ ' ) 
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Ariadiie figlia di Verin.a c moglie di Zenone, e lo- 
dala da alcuni per miti virtù, conforto al marito nel- 
l’esilio e ritegno alte vendette di lui dopo tornato; 
da altri appuntata d’ogni scelleratezza; fino a dire 
che fe’ sotterrare il consorte non ben estinto; e che 
egli rinvenuto, gridò invano; onde alcun tempo dap- 
poi, apertosi l’avello, fu trovato coi segni della più 
terribile disperazione.’ 

Anastasio, silenziario del palazzo e già in età di ses- 
491-51 8 $ant’anni, era in via per occupare la sede patriarcale 
d’Antiochia, allorquando .Ariadne, rimasta vedova, 
lo chiamò al trono, e tale fama correva delle costui 
virtù, che il popolo acclamandolo gridava: Regna 
quale hai vissuto. Egli die di penna ai debiti verso 
l’erario, accumulati dalEingorde taglie poste da* Ze- 
none; sfrattò i delatori; cessò il mercato degl’ im- 
pieghi, introdotto dall’antecessore; abolì il crisargìrio, 
tassa che ogni cinque anni levavasi sopra chiunque 
esercitasse mestier di guadagno, compresi i mendi- 
canti e le meretrici, e chiamata l’oro dcll’afnizione, 
perchè alcuni trovavansi, per pagarla, ridotti a ven- 
dere i propri figli. 

Longino, fratello di Leone, tentò soppiantarlo, ma 
492 vinto, fu cacciato con tutti gl’lsauri suoi fautori, resi 
indocili dal favore ottenuto sotto 11 regno precedente. 
Questi tolsero a capo un altro Longino, suscitando 
guerra civile e ponendo in acconcio d’armi fin cen- 
cinquanlamila persone ; sconfitti nella Frigia, ripara- 
rono fra le inaccesse montagne deH’Isauria, dove sei 
anni si sostennero , finché i loro caporioni furono 
còlti e mandati a morte. 

Anche i Bulgari diedero a fare ad Anastasio, che 
però ricacciolli di là dal Danubio. Con minore for- 
tuna osteggiò la Persia, da cui comprò la pace con 
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undicimila libbre d’oro ; e i Goti di Teodorico , dai 
^uali sconfitto, mandò per vendetta a devastare le , 
coste di Calabria. Anche gli Gruli .chiesero armata 
mano d’essere ammessi nella Tracia ; i Ceti penetra- 
rono ’neirilliria e fin in vista d’ Adrianopoli ; altri 
Coli dal Danubio vennero ad insultare Costantinopoli; 
talché Anastasio , dugentottanta stadii lontano dalla 
città, fe’ tirare dalla Prppontide all’Eusino una mura, «ur» 
lunga quattrocenventi stadii, larga venti piedi, con 
torri a tratto tratto per riparare dalle subitanee scor- 
ribande la capitale, Selivrea e le magnifiche ville, e 
i deliziosi giardini 'del contorno. 

Ma in Anastasio non tardò a comparire una mistura 
di sevizie e benignità, d’ingordigia e larghezza, di 
temerità e vigliaccheria, di tolleranza e persecuzione; 
tanto che il popolo scontento levossi a stormo, e 
mandò in fiamme *il magnifico edifizio dell’Ippodro- 
mo. D'altre sommòsse furono causa gli spettacoli del 
circo, e Costantinopoli in questo primo'ecccsso vide 
in una festa i Verdi ascondere pietre e coltelli in 
panieri di frutti, e trucidare tremila Turchini. 

Nuove sottigliezze portavano allora i Greci a nuove 
■eresie. Soleva nelle chiese cantarsi il trisagio» cioè 
Saìito, santo, sunto è il Signore degli eserciti, quando 
■gli Antiocheni pensarono aggiungervi che fu per noi 
crocifìsso. Ad altri parve eresia il dirigere'a tutta la 
Trinità quel che ad una sola persona conveniva; e 
poiché in Costantinopoli due cori ebbero a tutta voce 
cantato il trisagio nelle due forme dh'grse, vennero 
ud ingiurie, a bastoni, a sassi ;' e la città andò a tu- 
multi e sangue. Meno micidiali poi, ma più ostinate 
-presero le scuole a disputare se possa dirsi , che una 
bielle persone della Trinità spirò sulla croce. 
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Auastasio, ancora privato, s’era mo^ro propenso 
^ aj^li Eulidiiani , talché il patriarca Eufeniio ricusò I 
, ungerlo imperatore se prima non professasse d’ab- 
handonare le eresie e conformarsi al concilio dì (ial- 
cedonia. Ora prese parte alla contesa, cacciando *il 
patriarca Macedonio e surrogandovi Timoteo; ma 
ventimila monaci accorsero dalla Siria contro il nuovo 
prelato; e il sangue di diecimila uomini e rinceiidio 
di molte case non achelò quel furore. Nella Mesia, 
nella Seizia e altrove si spiega lo stendardo della 
r>i4 'rivolta; Vitaliano scita, maesti'o della milizia ausi- 
liare, sposa la causa dei prelati ortodossi, e con grosse 
armi viene sopra la città. Malgrado la nuova mura, 
e' la prendea di forza, se Prodo, fisico ateniese, non | 
aves80<.rinuovato i prodigi di Archimede per inoen- I 
diargli i vascelli. Fra lo scompiglio prodotto dal «taso ' 
inaspettato, gli assediati fanno una sortita, sdruci- ' 
scono il campo nemico, in line sì viene ad accordi, 
promettendo l’ imperatore di cessar ogni pers*>cu- 
zione, restituire Macedonio, e sottomettersi a quanto 
deciderebbe un nuovo concilio. Ma non appepa ebbe 
dissipati i nemici, ricominciò a perseguitare ; nella 
sola Suda dicono fossero strangoFatl trecencinqiuinta , 
monaci, costanti ai canoni di Calcedonia; mentre al- 
tri, guidati da Severo, a centinaja uscivano, divul- 
gando sottigliezze ed errori. 

Finalmente Auastasio fu trovato morto di ottantotto 
anni, dopo regnato ventisette, abborrìto sul line, 
quaut’era stato caro in principio. 

Dei tre nipoti di luì nessuno parve meritevole dit^' 
Giuslino suceedergli : ma l’eunuco Amanzio, che negli ultimi 
JiTs»**” regolava l’ impero , maneggiossi pel patrizio 
Teocrito. Onde subornare i senatori , il pcqiolo e. i 
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soldati, consegnò grosse somme a GinsUno soldato di 
ventura, nato bassamente nella Tracia, e per valore 
salito fino a prefetto del pretorio; ma costui comprò * 
per se stesso i voti delle guardie, che l’acclamarono. 
Alcuni parenti d’Anastasio che tentarono opporsegli, 
pagarono colla morte; Vitaliano,' che con una seconda 
sommossa chiari come airanteccdente non l’avesse 
indotto soltanto amor della fede, venne trucidato al 
banchetto imperiale. 

Giustino, ignaro fin dello scrivere, giacché non 
avea fatto che pascolare gli armenti fin quando si 
mosse colla sua povertà e col coraggio a cercare for-i 
luna negli eserciti , scarso di genio, non d’accorgi- 
menti, fedele ortodosso e prudente amministratore, 
conservò quieta la metropoli, difese i confini da Bul- 
gari ed Unni, ed essendo da tremuoti guasta Antio- 
chia ed -altre città, attcstò il dolore col deporre le 
regie insegne, la compassione col sovvenirle gene- 
rosamente. 

Stanco dallo scisma, il popolo gridava al suo pa- 
store : • Viva a lungo il patriarca ! viva l’ impera^ 

€ dorè! viva- l’iraperatrice ! Perchè restiamo. sèomu- 
« nicati?. perehè .non possiam essere comunicati di 
« tua. mano? Sali i» pulpito; persuadi la gente. Tu 
€ sei cattolico; cattolico è l’imperatore. Che temi? 

« Discaccia Severo manicheò^; w disperdano le ossa 
« di costoro; si pubblichi.il santo concilio: la fede 
• della Trinità è vittoriosa. Viva Timperadore! viva 
« T imperatrice ! * Nè vollero dividersi finché non 
ebbe acclamato la festa del concilio di Càlcedonia ; 
e l’imperadore approvolla, fe’ condannare i seguaci 
di'Eulicbe, tolse le chiese agli ariarti, p ricongiunse 

t • 
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5<9 Costantinopoli con Roma, dopo trentaqualtr’anni 'di . 
scissura (i). ■ - . 

^ ' C.4PITOLO TERZO ' . ' 

^ Giustiniano ( 2 ). , . ■ - ■ ^ . 

Se fortuna o astuzia non avessero portato al. trono* • 
Giustino, suo nipote fUprauda,' poveramente nato a 

(1) Fonti. Gio. Malel.\S, // w«. <7iro«ic. 

TÉOPII.A^E, Chronograjìhia. 

Niceforo Costantinopolitako, Cìironogr'aphta eompendiaria. 
Prisco e Macco, Excerpt. de legationib. 

ZoNARA, Attnales: tuttf- nella raccolta de’Bizantini. Inoltre: 
Marcellino, Chronicon. — Sozomìjìe, I^vagrio e -.S ocrate, 
Ilist. eccles. 

Costantino Pqrfirogentto, De urremoniis Atdte Byiaditia, 
Lipsia 1751-54. • 

MosÉ DI CoRENE, Storia dC Armenia. 

DIj Frbsne du 'Cange-, tìist. Bysantina. Parigi 1680,- 2 voi. 

in fol.' ■' ' , • 

Le Beau, Hist. du Bas-Empire. Parigi 1834, 8 voi., con nolo 
di Sainl-Marlin e Brosset. 

De Tillemont, Hist, des einpereurs. Parigi 1839. 

(9) Oltre i già citati, Procopio descrive le guerre di lui 
(De bello persico lib. II, De bello vandalico Hb. II, De bello go- 
tììico lib. IV ), panegirico continuo di Giustipiano: del quale- 
poi sono satira violenta gli Anecdota- 6 Storia, stenta. Veg- 
gansl pure: . 

Ag ATniAS, De imperio et rebus gestis Justintani. • 
Menander, negli estratti delle ambascerie. | 

Chronicon paschale., scu fasti siculi. 

CedREnUs, Compendium historiatum. * ' * 

Paolo SiLenziario, Descrtptio sancta Sophitei . * 
ZoNARA, Aimales. . • ■ * , . 

/Tistoria miict/lfl, compilazione dell’XI secolo. • 
D’Herbelot, nella Biblioteca orientale , fornisce supplementi 
tratti da autori arabi e persiani. *' 

J. P. DE Ludwig^, A'i/a Justiniani Magni. Alà 1731; pane- 
girico. 
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Tauresso sul confine fra Tracia e Illiria, sarebbe vis- 
suto e morto nella pastorale oscurità. Or all’incontro 
fu chiamato dallo zio alla Corte ; e il nome suo lati- 
namente tradotto in Giustiniano (1), indicò il solo 
imperatore grande fra quei pusilli che occuparono 
od ingombrarono la reggia di Bisanzio. 

Venne egli in grado allo zio col torgli dagli occhi 
Valentiniano, dopo avergli promessa sicurezza sul- 
l’ostia consacrata ; e senza mai aver tratto spada , 
si trovò capo di tutti gli eserciti d’Oriente. Del po- 
polo guadagnò la grazia col professarsi cattolico, c 
spendere ducente ottantottomila monete d’oro in ma- 
gnifiche feste nel suo consolato : blandi anche i se- 
natori, che qualche potere aveano aquistato sotto il 
debile Anastasio, e tra cui avèano preso posto gli 
ufficiali della milizia, potenti a sostenere od abbat- 
tere una fazione colle guardie domestiche. Costoro, 
per gola di danaro, supplicarono Giustino di assii^ 529 
mere a collega il nipote; e sebben quegli nicchiasse 
per gelosia, pure estenuato da una ferita, presenti 
i senOori.e il, patriarca, cinse il diadema a Giusti- 1 -ipriie 
niano, che nel circo fu salutato dal popolo, e che 
quattri mesi dappoi, morto, lo zio, si vide padrone 
deirOr'ente, in età di quarantacinque anni. 

, Ma egli stesso aveva un padrone, il ciprioto Aca-Teodor» 
ciò, maestro degli orsi dei Verdi, lasciò morendo 
la famiglia sul lastrico. Che fa la sua vedova ? in 
giorno ti concorso espone nel circo le tre figlio- 
lette sue, di cui la maggiore non varcava i sette anni; 
e la compassione lor negata dai Verdi, è concessa 

*' V. 

(I) Dalla 'adicc uprig/it, giusto. Cosi suo padre islok, cep- 
po, fu denoiiinalo Sahazio ; e Vigilanzia sua madre Digle- 
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dai Turchini , che le tolgono in tutela. Restarono 
dunque le ineschine abbandonate innanzi l’età alla 
libidine pubblica; e Teodora, che vinceva le aRre 
di leggiadria e di lussuria, era portata a cielo qua- 
lora sul teatro imitava colla pantomhna la gioja, il 
dolore, l’ebbrezza voluttuosa, ostentandovi anche le 
ìgnudc bellezze, merce di chi voleva comprarle (l). 
Quello sprecare di sua persona non le tolse di Tenir 
madre d’un fanciullo, che portato da suo padie in 
Arabia, tornò dinanzi a Teodora mutata di fortrna; 
mal per lui, giacché scomparve. 

.Avvisata da sogno o da propria ambizione 'he 
potrebbe diventar regina , si ridusse a tenore più 
cauto se non più casto di vita, al)itando e vesteido 
modesta; e adescò Giustiniano, allora patrizio, di tal 
amore, che non si diè pace finché non l’ebbe qw- 
sata. Le leggi interdicevano i senatori da nozze con 
donna nata servilmente o salita -sul palco; l’inpc- 
radrice non avrebbe mai sofferto in famiglia una 
diffamata ; ma Giustiniano aspettò che Lupicini mo- 
risse'; non curò che sua madre ne consumale di 
crepacuore ; e il nome di Giustino aboli con auova 
legge l’aiitica perchè fosse schiusa la via del peninienta 
a quelle che sulle scene si fossero prosUtiiile. 

I>a sposò dunque; poi morto Giustino, la coronò 
non solo come sposa d’imperatore, ma comecollega 
indipendente, a cui giurassero fede i magnali. Nep- 
pure la violenta diatriba d’un suo nimicislimo in- 
tacca l’onestà di Teodora dopo imperatrice; ila te abi- 
tudini della gioventù la faceano diligentiss/ma della 

(I) Nelle Menagiane è stampata in preco e latino il pezzo 
di Procopio , mancante a tutte le edizioni , ole si riferi- 
scono le inenarrabili e fin incredibili costes liijcivie. 
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propria bellezza e dei piaceri ; onde circondata di 
damigelle e d’eunuchi, dilettavasi nelle incantevoK 
ville a' mare, alternando il bagno e le tavole colle 
udienze di gran personaggi venuti ^d implorar la 
proiezione di lei, che arbitra del marito, alzava e 
deprimeva altrui.secondo l’umore. Quivi essa accu- 
mulava anche tesori, paurosa che un nuovo capric- 
cio della fortuna non la tornasse al suo nulla; poi 
manteneva numerose spie, sulle cui denunzie faceva 
strascinare gl’infelici in carceri particolari, donde 
non uscivano 'più, <» mutili del loro corpo. 

Del resto mostravasi gravemente devota ; indusse 
Ciustiniano a pie istituzioni, fra cui una di genere 
nuovo, qual fu un ricovero per cinquecento donne 
mal vissute ; ed egli professavasi a lei debitore delle 
sue leggi. Nè soltanto col (;onsiglio il giovò, ma an- 
che col coraggio, siccome principalmente in occa- 
sione delle sette dei Prasini e Veneti. Le costoro vorJi e 
teatrali divisioni erano mantice di discordie tra fami- 
glie e regni,, quanto in altri tempi fecero guelfi e 
ghibellini, la rosa rossa e la bianca. Le donne stesse, 
benché escluse dal circo, presero partito in quei 
dissidi! ; nè più a cariche o dignità si ascendeva che 
per puntello d’una fazione. 

Si pretese che i Verdi favorissero la casa e l’eresia 
di Anastasio, mentre con Giustiniano e colla fede or- 
todossa rimanevano i Turchini, che Teodora, memore 
del favore dato a lei e alle sue sorelle, sosteneva con 
tutti gl’intrighi e l’ostinazione d'un’ambiziosa vendi- 
cativa. Cosi appoggiati insolentivano, e vestiti a fog- 
gia di Barbari, giravano fra giorno con pugnali ascosi, 
poi la notte in numerose bande si permettevano qua- 
lunque eccesso contro i Verdi e i cittadini quieti: sic- 
ché Costantinopoli nel cuor della pace aveva aspetto 
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di città presa d’assaltò. 11 favore imperiale lasciava 
impuniti stupri, sacrilegi, assassinii, mentre gli ol-> 
tra'ggiati e i Verdi esacerbavano quegli orrori o rad- 
doppiandoli in città, 0 gettandosi armati -al bosco ed 
alla strada. I magistrati che s’attentassero di punirli 
trovavano duro eozzo, e spesso n’andavano essi me- 
desimi a grave repentaglio. 

Nel quinto anno del suo regno, celebrando solen- 
Rivoiia neinente gl’idi di gennajo, Giustiniano assisteva alle 
**'533''* corse del circo ; e già delle venticinque gare che so- 
leano farsi, ventidue erano compiute senza un motto 
di favore 0 disapprovazione ; quando cominciano ad 
alzarsi grida, e i Verdi esclamano : Tapini noi ! in-’ 
nocenti e cofieulcali; al nome, al color nostro si usa 
tal persecuzione, ^che non osiamo andar in volta. Ogni 
giustizia ci è negata. Eccoci disposti a morire, 0 im- 
peratore, ma per vostro senùgio e comando. 

Giustiniano procura achetarli con rimbrottiy ma 
essi irritati gli scagliano ingiurie;^ i Turchini ne mon- 
tano in ira, si comincia a menar le mani, e in gara 
e di violenza son aperte le prigioni, messo fuoco al 
palazzo del prefetto, respinte le guardie de’ Barbari, 
i quali non aveano rispettato gli ecclesiastici, accorsi 
a temperare quell’ira. Già in ogni luogo si combat- 
teva colle armi somministrate dal furore ; già dai 
varii quartieri sollevavansi vampe micidiali, e il grido 
di nika cioè vinci, era segnale delle stragi che per 
cinque giorni insanguinarono Bisanzio. 

E Turchini e Verdi accordansi allora a far lamenti 
dell’ amministrazione di Giustiniano, il quale è co- 
stretto deporre il questore Triboniano e il prefetto 
Giovanni di'Cappadocia ; poi crescendo il pericolo, 
riparasi nella fortezza ; e già pensava trafugarsi per 
mare colia famiglia e coi tesori, quando Teodora il 
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rattieoe, eoiostrando cora^^io ove tutti Vaveano peiv 
duto.'Za reggia, gli dice, è gloi^iM sejmlcro da pre". 
ferire a misere eeiglio o a morte svergognala. *■ 

('Per tale suggerìoiento sta saldo Giustinùino, e 
ravviva Fanioiosità sopita fra le due fazioni; i Tur*, 
cbini, per mostrare, pentimento secondano gli sforzi 
dei generali Belisario e Mondo; Ipazio nipote di Ana- 
stasio, che i faziosi aveano vestito della porpora , à 
preso e mandato a morte con diciotto illustri, com- 
plici, demolendone 4 palazzi, confiscando gU averi^ 
e- gettando i cadftìteri al mare. 

A migliaja pét^rono i ciltadinU in quelle giornate, 
poi la legale vendetta fece del resto.: e ognuno argo-, 
menti quante ricchezze andassero consumate in quel 
disastro e fra un incendio dilatato in mezzo ad una 
città erede delta predatrice del mondo. Anche le arti 
belle ebbero a deplorarlo, giacché arse il ginnasio- 
pubblico .di Zeusippo, museo eretto da Settinuo Se- 
vero, .che v'avea collocato le opere più insigni d*an* 
tichi artisti; statue e busti di Deifobo; Gschine in 
atto di parlare, Aristotele di riflettere, Demostene ^ 
di meditare; IPalefato pronunziente oracoli fra ce- 
rone di’ fiori ; Esiodo a colloquio colle muse ; Crise 
supplichevole; Cesare cogli attributi di Giove; Alci- 
^ biade favellante ; Venere ignuda il petto ; Febo colle 
chiome ondeggianti; Saffo seduta, Euripide tragico, 
Anassiroene filosq^, il gruppo di Nettuno e Aipimone, 
Simonide che s'accompagna colla lira, Calcante, che! 
esita a palesare la volontà degli dèi, Pirro d’Achille 
che stende la mano a^e armi. L’ ippodromo , ove 
trentamila persone erano state uccise, lasciassi muto 
per alcun tempo ; eppure non appena,, si riaperse, 
rinnovaronsi 1 clamori delle due fazioni, non mai 
sopite; e che finivano di spossare l’impèro. , 
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Seguendo a dire di Giustiniano, disti ngtiererao le 
imprese sue dairamniinistrazione. 

Gli Unni Neftalili, orde guerresche assise di là 
Persia dall’ Oxo , facevano degli scià sassànidi quel che i 
Germani degli imperatori , esigendo tributi , mole- 
stando i confini: sicché quelli, costretti a provedere 
ai casi proprii, lasciarono in quiete per quasi un 
secolo l’impero. 

Varane V, che decorosamente resse ventitré anni 
la Persia, respinse- i Turchi, e con Teodosio il gio- 
vane conchiuse una pace di cento anni, avea tras- 
messo le regie bende al figlio Jesdegerde 11. Morto 
quésto, se le disputarono i suoi figlioli Ormuz e 
Feruz (Poroso); ma quest’ultimo, prevalso coU’ajuto 
degli Unni, uccise il fratello, e col rigore s’assodò 
nel dominio ; poi con mala fortuna guerreggiò essi 
Unni, mutati in nemici. 

Ralasc suo figlio fu privalo del regno e degli occhi 
per aver mostrato poco favore alla religione dei magi; 
e surrogatogli il fratello Kobado che se ne mostrò- 
* zelante a segno, da voler trarre a quella gli Armeni. 
Costoro però insorti trucidarono i magi e le milizie 
venute per domarli; la quale disgrazia, le crudeltà 
sue (1) e l’ingratitudine verso un benemerito ge- 
nerale, irritarono il popolo sì, che chiuse Kobado 
io prigione e gli soslitui Zamaspeée. Ma la moglie 
di Kobado coH’ainore guadagnò il carceriero di esso, 
tanto che potè vederlo, e mutati ,i panni, dargli agio 
di fuggire tra gli Unni. Il costoro re l’accolse beni- 
gno e il forni d’armi, con cui abbattè ed accecò 

(1) Dicono che per dccrcfo proibisse a qualunque donna 
del regno' suo di rifiutare snoi favori a chi la ricHiedesM. 
Creda chi- vuole. ' . • ^ 
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Zaniaspece, tornò re, e punì ì ribelli. Per pagare 
^li Unni chiese un prestito aU’iiuperatore Anastasio ; 
e disdetto, invase TAnnenia , occupò Teodosiopoli c 502 
Ulartiropoli , ed assediò Amida. Gli abitanti di que- 
sta, non v’essendo guarnigione, si . difesero sì bene 
che per alquanti mesi (1) mandarono vano il multo 
•valore e rabilità di Kobado ; al fine però, i monaci 
che avean anch’essi preso le armi, avendo fatto mala 
guardia ad una torre, questa fu presa, e la città man- 
data a macello. Uno dei eilladini presentatosi al Per- 
siano , mostravagli come fosse indegno d’ un eroe 
rinfierir contro genie vinta. E perchè voi, esclamò 
il vincitore, osaste resistermi tanto? — Perc/i«,- rispose 
il vecchio, Dio voleva che la vittoria fosse dovuta a 
valore vostro non w nostra .viltà. Piaque la risposta 
a Kobado, che risparmiò i pochi avanzi. v 

A tali annunzi! Anastasio spedi un esercito col 
prode Areobiudo ; ma ipazio e Patrizio datigli a col- 
leghi, gente inetta e invidiosa, riiupacciavano, talché 

■ (17 Gli storici orientali sono di molto posteriori, mavódenni 
Ai auUnìtà antiche. 1 più importanti sono' Nfcry 3EN Maì- 
souD, del quale alcuni estraili si le^gono.nel 1. 11. peg. .'11$- 
385. delle' À’oUve.i tC ejctraits des mss, de la biU. du roi , e Mi&- 
KOND, Rùuzat d-safa, ossia giardino della purezza, edito in ^'reco 
e latino da,F. Wilken, Berlino 1832, e nel 1793 in francese 
da Sacy, Métìtoiris sur divrrses asttiquilès de la Perse et sur ks 
■MèdxUUs des rais de la dgiuulie des Sassanides;, sidvws- de Yl/bi- 
sSaire de Mle-dynastie; tfaduit du pertan de-Mirkastd. — Ommia 
Jmiia., Luhb .it Tavarich, cioè il fnidoUo degli lamigli, traà.. in 
Ialino da G. Gaolmin e A. Galland, che trovasi nel t. X^VII 
'del Magazzino per la storia e la geografa di Puschiiig. 

Inoltre A.ssematsi, Bifct. orientale, ove nel t. ìli e'Chrono- 
■iofiaraguiupersstruni-edekronaeitSyriie. 

G. F. Richteb, Historisch-kritischer f^ertuch iiber die dir» 
saciden und Sassaniden-dgnastie. lÀpsia. 
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fu sconfitto, e con vario esito prolungossi la guerra, 
finché i Goti da una parte, gli Unni e i Caducei 
dall’ altra richiamarono gli eserciti, inducendo per 
tal modo una tregua di cinque anni, ove l’ impero 
ricuperò Amida, ma si sobbarcò al tributo di un- 
dicimila libbre d’oro. 

Kobado mosse allora contro i Barbari , e fra Je 
altre imprese, assediò Zudader città sulle frontiere' 
dell’India, piena di ricchezze, ma la cui guarnigione 
era composta di demonii. Nè magi nè sacerdoti giiulei 
o d’altra setta valsero a scongiurarli; finché un ve- 
-scovo cristiano vi riuscì, e Kobado con que’ tesori 
aquistò venerazione alla fede nostra, talché i prelati 
ebbero accesso alla Corte, anzi sedettero nd suo 
eonsiglio, ove prima solevano ebrei e magi (1). 

Miracoli si fatti, concordemente ripetuti, intrighi 
di principesse, umiliazioni di re, litigi di preti, vi- 
gliaccherie di storici sono le materie onde s’empiono 
gli annali di quell’età. 

Della tregua s’era giovato Anastasio per invigorire 
quella frontiera e massime Dara , posta sul Cardo, 
quindici miglia da Nisibe e tre da Carri. Fu cinta 
di doppie mura, fra le quali stessero a riparo gli 
armenti; l’interiore alzavasr sessanta piedi, e cento 
le torri, con frequenti feritoje; due gallerie proteg- 
gevano ì combattenti lungo il bastionci alle quali so- 
plrastava una piattaforma sul sómmo delle torri. La 
cinta esterna, minore d’altezza, maggiore di solidità, 
«ra- guardata da torri, munita ciascuna da un ba- 
luardo quadrangolare; mentre un’opera avanzata a 
mezza luna impediva le mine ove il terreno non 
fosse sodo abbastanza. In triplice fossa correva l’aqua 

(!) CEDKEa’o, ilisi. cemp. ' ij- • 
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del fiume, con. ordi^ opportuni a i^raré gli assoT 
diati e nuocere 9 gU, assalitori. Cesi fopevansi le fer»' 
tifipaziooi allora. • > ' > ' ■ . 

> ' L’adtico paese della Colchide, faynoso nelle prime 
4radiaioni greche per la 'Spedizione degli Argonauti, 
fu sempre inquieto, ed anche ne’ tempi moderni, le 
continue sue rivolte non lasciarono tregua aH’impero 
osmano, finché' ai di*m>strl, non l’ebbe ìngojato la 
.Russia. Allora -vi era prevalsa la tribù de’ Lazi fra 
l’Ettsino e il Caspio, che s’estese in tutta la legione, 
e che da immemorabile regge vasi con proprie cbn^ 
suetudioi e re paesani, benché sottomessi alla supre- 
mazia de’ .Persi.' .K.obado volle indurli ad usar eoi 
morti il rita di Persia, abbandonarli cioè in un ri- 
cinto agli uccelli ed alle -bestie; ma ne vennero do- 
glianze e grida;. poi- non esauditi, ribellansi e si 
danno ai Romani; e Zat loro re viene ■ a "Costanti- 522 
nopoU per ricevere il battesimo. Kobado ne move 
-lamento, ma Giustino si scusa pei titoli d* ospitalità 
-e di religione ;■ e lo scià , non solo menagli buona 
la ragione, ma con solenne ambasceria gli offre sta- 
bile alleanza, .purcbè adotti. Cosroe suo secondoge- « 
nito. Voleva- égli con ciò assicurare il favor de’Ro- ?24 
mani a quel suo prediletto , cui destinava il trono a 
scapikKdi Caese; ma qualche prudente fe’ temere a Giu- 
ntino che Cosroe non. potesse poi pretendere all’im- 
pero come ad eredità, onde rigettò la proposizione. 

• Irritata al RoppiO affronto, Kòbado invade l’iberia 
per ! assalire' l’impero ; ma -il re di qu^la ricorre a 
"GiusltDO che. gli spedisce truppe guidate da Sitta e . 
Belisario. Quest’ ultimo , ( nato' probabilmente nella 
-^l'racia (1), nè per altro merito. raccomandato che 

(1) PaocoPiOj'Pe voncMieo, I. Il, 
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per complicità alle disaolutezze di Giustiniano, era 
allora in età primaticcia, e trovossi a fronte Napsete 
che lo respinse dall’ Armenia , ma che ben presto 
disertò alle bandiere imperiali, e ottenne il \(^overno 
militare di Duca. L’un e l’altro ebbero grawdisshna 
parte nelle guerre successive. 

Giustiniano ordinò a Narsete ergesse un altro forte 
presso Mindone ; ma i Persiani guerelaronsi come se 
tante fortificazioni ledessero la pace; e non ascoltati, 
assalirono i Komani, e respintili distrussero il nuovo 
528 baluardo. Si rompe dunque la guerra ; e llelisario 
con grosse armi seonhgge i Persiani avanti a Uara, 
poi inseguendob, occupa la Persarmenia. 

1 Persiani accordarono allora i movimenti con quei 
de’Saracini, il cui re al-Mondar, pratico del paese, 
consigliò a non entrare su terre romane per la Me- 
sopotamia e l’Osroene, ma assalir la Siria ed Anùo- 
chia, le quali, oltre ricco bottino,.{>otrebbei-o divenire 
appoggio per altre spedizioni. Accorse iklisario per 
coprire quella città; ma il suo esercito, sover(*ia- 
mente fidando nel proprio' coraggio e ne’ prodigi , 
530 volle far giornata ; a Callinico rimase vinto ; e solo 
rabilità del generale ne pi'otesse la ritirala. Uevo- 
53t calo (piesto o per punirlo della sconfitta o per con- 
sultarlo sulla guerra vaudalica,.Sitta succedutogli non 
potè impedire ohe l’Armenia fosse invasa ed assediata 
Marliropoli. 

Pra ciò morì Iwobado nella reggia di Ctesifonte, e 
cosroe secoiido ìl volcr suo fu data la tiara a Cosroe, terri- 
53“j''^y3bile per lungo tempo ai Romani, e caro ancora nelle 
tradizioni orientali sotto il nome di Nuscirvan, cioè 
il giusto. Suo padre- non crasi ingannalo nel cre- 
derlo capace di dar corpo a’ suoi disegni ; di vasto 
genio, instancabile <d’nnimo. e-^, cori»#, . . i {i} 
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Assodatosi sul trono paterno, stese il dominio fino 
al Gange e su gran parte d’Arabia ; umiliò all’auto- 
rìtà sua i Turchi, seduti a settentrione de' suoi Stati, 
ed accettò fra le mogli sue la figlia del gran kan ; 
ricevea tributi d’ogni parte, e fino i raja dell’India 
mandarono a Ctesifonte dieci quintali di legno d’aloe, 
una fanciulla alta sette cubiti, e un tappeto più mor- 
bido che di seta, fatto, dicevano, colla pelle d’enorme 
serpente (1). 

MeU’interno diè buon assetto alle finanze, ripar- 
tendo in nuova guisa le imposte ; incoraggiò scienze, 
arti e principalmente l’agricoltura ed il commercio ; 
procurava fossero grimpieghi commessi a meritevoli, 
e li faceva da cent’occhi vigilare, punendo severa- 
mente chi prevaricasse o declinasse dalle leggi del 
primo Artaserse. L’impero suo, che toccava lo Jas- 
sarte, l’Indo, le frontiere d’Egitto, e nella Siria fin 
al mare, divise fra quattro visiri; al primo le pro- 
vincie limitrofe alla Tartaria ed alle Indie; al secondo 
la Partia, l’Armenia, e quanto tenea lungo il Caspio ; 
al terzo la Persia propria e le terre fra questa e il 
golfo Persico; all’altro la Mesopotamia, la Caldea, 
e i paesi tolti agli Arabi e agl’imperatori greci. San- 
gue reale era il governatore, e da’ suoi giudizii non 
davasi appello, salvo ne’ casi capitali. 

Alzò la mura di Magog da Derbent fino all’ op- 
posta montagna per chiuder la Persia alle nazioni 
settentrionali; abbellì Modain, e singolarmente la reg- 
gia, talché un poeta persiano cantò: Le opere tue, o 
Cosroe, affrontano come te Vingiurie del tempo, e par- 
tecipaiìo deW immortalità che ti sei aquislato. 


(1) Fourmont, Hisloire (fune revolution arrivée en Perse dans 
le sixi'eme siede; nelle Mém. de l’acad. iP inscript, voi.' VII. 
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Sulla sua oopona fe’ «scrivere ; La rila più lunga 
e il regno più glorioso passano come un sogno, e i 
mccessori c’ incalzano. Da mio padre ehh' in questo 
cUadema, che ben losin altri ornerà. In ogni cillà fa- 
ceva dt‘1 pubblico mantenere e istruire gli orfani e 
figli (li poveri; le fanciulle accasava coi ricchi, i 
maschi avviava alle arti cui grinclinava la natura. 
A Oondisapor fondò un’accadeinia di poesia, filosofia 
e retorica ; fe’ stendere gli annali di sua nazione, 
tradurre i più celebri autori della Grecia e dell’In- 
dia ; in questa spedì a bella posta il medico Peroze 
onde cercar le favole di Bilpaì, e di là pure intro- 
dusse il giuoco degli scacchi ; accolse benignamente 
i dotti stranieri, e sette filosofi greci vennero a vi- 
sitarlo e concedergli quell’ ammirazione che facil- 
mente si tributa a re. 

Teneva adunanze di dotti; e in una discutendosi 
qual fosse la peggiore situazione, un filosofo greco 
disse: La vecchinja in povertà; un indiano; L'abbal- 
limento di spirilo, accompagnalo da violenti dolori. 
Ma lìiizurge Mihir, primo ministro del re, disse; 
Il più infelice «omo è quello che sente finir sua vita 
senza praticata la virtù. 

Anche il titolo di giusto vuoisi intendere con ri- 
serbo; giacché, come i principi di sua gente antichi 
e moderni, prendeva a norma morale la propria vo- 
lontà ; mai non sospese una guerra perchè iniqua, 
o perchè sangue e lacrime costasse ; liberossì dal 
timore d’una rivolta coll’uccidere due de’ suoi fra- 
telli ; pose a morte il valoroso Merhode cui andava 
debitore di molte vittorie, perchè esitò ad assassi- 
nare un altro fanciullo. 

Ripristinò il culto del fuoco, perseguitando i dis- 
sidenti, benché poi discutesse le ragioni delle varie 


c- by f 'ongle i 


GIUSTirsIANO. 


51 


sette. Sotto suo padre , Ma|s;dac aveva predicato la 
comunanza dei beni e delle donne, e trovò seguaci 
tanti, che Kobado sarebbesi rassegnato a cedere mo-, 
glie e sorella al nuovo apostolo, se Cosroe non si 
fosse opposto. Ora venuto al trono, tolse via quella 
indegnità, rassodando le fondamenta del vivere civile. 

Al primo giungere al soglio, abbisognandogli pace 
per rassodare l’incerto domp^io, ascoltò le proposte 
che, con adulazioni indegne della sua maestà, gli 
mandò Giustiniano; e sciolta d'assedio Martiropoli, 
fu conchiiisa tregua, poi pace eterna, a condizione 
che r imperadore pagasse al re dei re undicimila 
libbre d’oro, e ciascuno serbasse le città prese du- 
rante la guerra. 

Questi patti convincono come i Persi avessero ri- 
cuperato e valore e disciplina ; chè, per quanto gii 
storici bisantini vogliano attribuirne ugni vittoria al 
numero, infine li vediamo sempre imporre tributi 
agl’imperatori. Questi, se deboli o distratti da altri 
nemici , li pagavano regolarmente, se bellicosi, so- 
spendevano le paghe, ed ecco rompersi guerra. Al 
modo stesso, quando sedesse sul trono di Ciro uno 
scià ambizioso, o cupido di danaro, mal sapeva aste-> 
nersi da un impero incapace di mantener a lungo 
un esercito si lontano. Così era perpetua vicenda 
di guerre e di trattati, senza risoluzione nè stabili 
conquiste. 

A far pace fu spinto Giustiniano dal desiderio di vanJ«u 
rompere guerra ai V’andali d’Afriea, contro i quali a}"ìc» 
avendo indarno sollecitato i soccorsi degli Etiopi, 
degli Arabi Imiariti e degli Unni del Caspio, spedi 
Beli'ario con quindicimila uomini appena. Ci fu ve- 
duto con quanto coraggio i Vandali dalle estremità 
settentrionali attraversassero l’Europa, indi il Medi- 
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terraneo per piantarsi sulle coste (l’Africa, donde 
Genserico snidò i Romani, e serbando per sè la Mau- 
ritania e la Bizacene, sparli ai compagni la Zengi- 
lana, immune di tributi (1). Quivi reggendo a bac- 
chetta di ferro, ridussero servi tutti gli abitanti della’ 
campagna ; a quelli della città lasciarono gli averi, 
sicché poterono applicarsi all’ industria ed al com- 
mercio pagando stemperati balzelli. Inveleni le pia- 
ghe la scissura religiosa, avendo Genserico preteso 
estirpare a ferro e fuoco la religione cattolica, ap- 
plicando ad essa le leggi da altri principi bandite 
contro gli eretici ; nè cessò che ad istanza di Zenone. 
1 Mori, implacabili nemici di chiunque si pianti sul 
suolo africano, l’assalsero più volte, ma esso li battè 
e costrinse ad annuo tributo; e assodò un impero dei 
più grandi che sorgessero dal dismembramento dell» 
signoria romana, contando quattrocento quarantasei 
vescovadi , ottantamila armati di soli vincitori ; oltre 
il mare che scorrea come suo. 

Ma con Genserico fini la prosperità del regno van- 
dalo. Genti nuove stanziate sulle coste del .Mediter- 
raneo, ne respinsero valorosamente le correrle, talché 
in vece di ricche prede, incontrarono robusta resi- 
stenza; mentre il trovarsi isolati dagli altri Barbari, 
il clima caldo e le arti della pace gli aveano svigo- 
riti tanto, che a ninna gente cedevano in mense di- 
licate, seriche vesti, giardini, musiche, danze, effe- 
minate sensualità. 

L’ignobile Unerico, crede soltanto dei vizii paterni, 
risparmiò sulle prime i cattolici, si tenne amico » 
Costantinopoli, e ad Odoacre cedette per un canone 
annuo la Sicilia; ma ecco le tribù more dall’occu- 

(1) Voi. VII. pag. 355. 
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pala Numidia devastare sue provincie senza eh’ egli 
valga a frenarle; poi smascherando la sua crudeltà, 
esclude i cattolici da ogni grado ; confina in Corsica 
a tagliar legna per la sua flotta tremila fra vescovi 
e sacerdoti, rei d’aver voluto convertire il suo po- 
polo; indi gli entra il capriccio di convocare i ve- 483 
scovi cattolici e gli ariani; sinodo che inacerbì gli 
sdegni, e dopo il quale Unerico decretò che le chiese 
degli omousii fossero coi loro beni cedute ai veraci 
adoratori della divina natura, com’ egli chiamava gli 
ariani. Furono dunque cacciati i cattolici , multato 
in dieci danari d’oro chi ricevesse da loro i sacra- 
menti; ogni illustre ne pagasse cinquecento, quat- 
trocento ogni spettabile , trecento i senatori ed ec- 
clesiastici. A strapazzo furono i vescovi strascinati di 
prigione in prigione fin nel deserto , non ristorati 
che dal compianto del popolo; visitate impudicamente 
le vergini sacre, poi messe ad acerbe torture ac- 
ciocché confessassero essere state violate dai vescovi; 
nè fra i supplizi! mancarono miracoli, singolarmente 
di alcuni che, strappata la lingua, seguitarono a 
parlare (1). 

Per istituto di Genserico doveva al trono succe- 
dere sempre l’anziano di sua casa; vizioso ordina- 


(1) Oltre gli autori ecclesiastici, c Procopio nè frate nè 
corrivo (De bello vand. I. %), lo attcsta il conte Marcellino; poi 
Giustiniano nel lib. I. Cod. de off. pp. afr.: e il filosofo plato- 
nico Enea di Gaza: n Gli ho veduti io stesso, e gl’intesi parla- 
■» re, meravigliandomi che potessero sì bene articolar la voce: 
« io cercava lo stroraento della parola, e non credendo agli 
«orecchi, volli cogli occhi assicurarmene, e aperta ad essi la 
«bocca, vidi strappata la lingua dalle radici, ed uscii di me 
« stesso, non che parlassero, ma che fossero ancora in vita. » 
Quanto vogliono le testimonianze? 
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mento pel quale ogni principe che voglia assicurare 
il trono ai proprii figli è indotto a trucidare i parenti 
<li più età. E a tal fine tnerico uccise il fratello 
Teodorico col figlio, e il primogenito di Gonzo; nè 
per tanto assicurò il regno al figlio llderico; poiché, 
486 quand’egli fu consunto, come Siila, dal fastidio, gli 
successe il nipote Guudainundo. 

Tare che questi mitigasse la persecuzione, ma de- 
holinente resistette ai ^lori. Trasamondo, suo fratello 
497 e successore, il più colto e grande fra i re vandali, 
fu amico e cognato di Teodorico re d’Italia, che gli 
cesse porzione di Sicilia. Con seduzioni di oro e di- 
gnità tentò i cattolici, nè potendo trarli ad apostasia, 
ne csigliò i vescovi in Sardegna, e occupò i loro beni; 
poi morendo fe’ giurare al suo successore di non dar 
pace agli anastasiani. 

lldi;rico, figlio d’Enerico, che alla morte del ge- 
nitore s’era colla madre rifuggito a Costantinopoli, 
dopo irentanove anni fu chiamato a regnare sui Van- 
524 dali quando Trasamondo mori. Nipote per padre del 
formidabile Genserico, per madre dcH’imperator Va- 
lentiniano, intimo di Giustiniano, moslrossi savio e 
tollerante; tenendosi obbligato più alla giustizia cd 
alla umanità che al giuramento prestato aH’antcces- 
sorc, protesse i cattolici, restitiii nelle sedi ducento 
vescovi, e in tutto si cojnjìortò come clemente e mo- 
derato. 

Non gliel perdonarono gli ariani, e sparsero che 
dirazzava da’ padri, e che intendeasi colla Corte greca 
a danno di sua nazione. Una prima congiura ordi- 
tagli da Amalafrida vedova di Trasamondo, fu pu- 
nita colla morte di lei; ma avendo poi perduto una 
hallaglia contro i Mori, fu balzato dal trono alla 
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prigione, surrogandogli Gelimero, reputato più prode 
e risoluto. 

La compassione d’un re carcerato, la particolare Gm-mi 
amicizia, la conformità di religiose credenze, la 
premazia che, come imperadore, arrogavasi sui regni 
già dipeaduti da Roma, mosse Giustiniano a sposar 
la causa di llderico, e con due ambascerie tentò 
ridurre Gelimero a trattarlo come ridiiedevano la ' 
parentela, il grado e l’età deirinfelice. Nulla profit- 
tando , deliberò guerra ; e la commise a Belisario 
che era tornato in favore per l’opera data a frenare 
la sommossa di Costantinopoli, e pei maneggi di An- 
tonina moglie sua. Costei, nata d’una meretrice di 
teatro e d’uu condottiere di carri, amica, complice, 
mezzana, rivale di Teodora, se despoticamente reg- 
geva il debole marito e lo disonorava colla condotta, 
sapeva però a vantaggio di lui adoperare la grazia 
che godeva presso Timperatrice, e accorapagnavalo 
nelle imprese. 

Belisario, come i capitani di ventura del medio 
evo, stipendiava del suo un corpo di lancieri a ca- 
vallo, legati con giuramento ad obbedirlo; gente in 
lungo esercizio indurita ai combattimenti, il resto 
dell’esercito. Bruii, Unni, Traci, Isauri, in numero 
di cinquemila cavalieri e il doppio fanti, mossero a 
quest’aura guerra punica, muntati su cinquanta navi, 
con ventimila uomini di mare, cerniti dall’Egitto, 
daU’lsauria e dalla Cilicia. La flotta sarpò le ancore 
da Costantinopoli, benedetta dal patriarca e santifi- 
cata col far montare nella capitana un tal Teodosio, 
guerriero appena battezzato, cui Antonina prese tosto 
a proteggere con afl'etto più che da matrina. Dicono 
Belisario inventasse allora i segnali, per cui mezzo 
la flotta non andò smarrita, come alle antecedenti 
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era successo: e in tre mesi di navigazione afferrò 
alle coste africane. Se Gelimero colla forza de’ legni 
ch’egli aveva a gran vantaggio superiori, l’attaccava 
per mare, facilmente avrebbe ridotto a niente quelle 
navi di trasporto, gravi e inette ai movimenti, e i 
piccoli brigantini incapaci di sostenere un attacco: 
ma quegli , ignorando il pericolo , avea mandato a 
soggiogare la Sardegna allorché importava difendere 
casa sua : talché Belisario potè sbarcare alla sicura 
e piantar il campo. Gran cura egli pose onde man- 
tenere la disciplina anche con esempi di rigore; tal- 
ché meritò che gli Africani il riguardassero come 
liberatore, i possidenti fornissero di grani il mer- 
cato, gli uffiziali rimanessero al posto, amministrando 
a nome di Giustiniano, e il clero predicasse a favor 
dell’ imperatore ortodosso. 

Molte città aprirongli successivamente le porte , 
talché Belisario batté la marciata a combattere Grasse, 
camera dei re vandali, cinquanta miglia da Carta- 
gine. Gelimero avrebbe desiderato strascinar l’im- 
presa finché tornasse suo fratello Zanone dalla Sar- 
degna: ma delle fortezze non aveano lasciato in piedi 
muro né pietra i Vandali al primo loro entrare; e 
sebbene di cinquantamila che erano allorché sbar- 
carono, fossero cresciuti sino ad armare centocin- 
quantamila guerrieri, molti fra questi parteggiavano 
per Ilderico; e quando Gelimero il fece trucidare, 
il popolo irritossi cosi, che lietamente e senza osta- 
colo ricevette in Cartagine Belisario (1). Gelimero che 

(1) Gli storici anche più sensali non fanno grazia di assurde 
superstizioni: san dirci del monaco Giacomo, il quale rendeva 
immobili i itarhari, che voleano avventargli saette: che una 
predizione diceva G caccerebbe B, poi B ricaccerebbe G: al- 
ludendo a Bonifazio caccialo da Genserico, Gelimero da Be- 
lisario. 
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accoglieva partigiani e richiamava il fratello, fece 
un estremo tentativo; e con esercito forse venti volte 
tanto assali i Romani vicino un breve spazio 3 Car- 
tagine, ma la battaglia decise la caduta del dominio Baiiagiia 
vandalico. Gelimero si ritirò e tosto i suoi fecero 
salva a chi può , e i Romani trovarono nel campo 
di che saziare la libidine, l’avarizia e la crudeltà. 

Belisario s’ingegnò di frenare i soldati e rispar- 
miare le inutili sevizie contro i vinti : i Vandali ri- 
fuggiti alle chiese protesse e distribuì dove potessero 
nè cagionare nè soffrir pericolo ; e conquistata in 
tre mesi l’Africa, svernò in Cartagine ricevendo la 
sommessione delle reliquie dei Vandali e delle pro- 
vìncie che a questi aveano obbedito sia in Africa sia 
nelle isole. Gli stessi principi mauritani gli recavano 
omaggio, e gli chiedevano per segno dell’investitura 
imperiale uno scettro, una tócca ornata di lamine 
d’argento, un mantello bianco, una breve tunica di 
più colori e alcuni nastri ad oro. 

Giustiniano, eternate quelle vittorie nel pream- 
bolo alle Pandette, diede ordine perchè vi si rista- 
bilisse la giurisdizione della Chiesa cattolica; pro- 
scrivendo ariani e donatisti, e celebrando un sinodo 
di dugento diciassette vescovi; a Tripoli, Leptis, Cirta 
{Costantina), Cesarea {Algeri) ed in Sardegna collocò 
altrettanti duchi con guarnigioni bastanti alla difesa; 
nominò un prefetto al pretorio d’Africa, dal quale 
dipendevano sette provincie (1): rinnovò la pratica 
del diritto romano, e concesse fin al terzo grado dì 
ripetere i beni tolti dai Vandali alle famiglie. 

Gelimero, con pochi fedeli alla sventura, erasi in- 
ternato nelle montagne di Numidia, ove fu circon- 

(1) V’edi la Ao/iO'a no’documenti di Legislazione N” XI. 
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dato da Fara uffiziale degli E^li, e ridotto agli estremi 
della miseria. Avendogli scritto Fara compatendolo 
ed affidandolo, Geliinero il mandò chiedendo d’uu’ar- 
pa, d'una spugna e d’un pane: con questo dicendo 
voler calmare la fame, coll’altra umettar gli occhi 
ammalati, coll’arpa compiangere la mutata sua for- 
tuna. 

Fara l’esaodi, ma non per questo rallentò di vi- 
gilanza, sinché Geliinero si rimise alla misericordia 
del vincitore. Presentato in Cartagine al magnanimo 
Belisario, diede in uno scroscio di risa, o fosse di- 
sennato dalle sventure, o meditasse la futilità delle 
grandezze mondane. 

Kè doveano durare quelle del vincitore dell’Africa; 
poiché l’invidia ne spiava ogni atto, ogni parola, 
per ingelosire Giustiniano, quasi questo generale, 
col valore ornai inusato, aspirasse al trono de’ Van- 
dali. Se l’avesse voluto chi gli ostava? ma quel prode 
non era che un generoso servidore; e mai non mostrò 
accorgersi che la sua spada poteva far tremare la 
sacra maestà del dcspoto di Bisanzio. Intesi i sospetti 
di questo, s’imbarca al ritorno; e la sua prontezza 
dissipa ogni apprensione di Giustiniano, che gli con- 
Beiisario sente il trionfo, onore non più ottenuto da verun ge- 
nerale, dopo Tiherio. INella solenne processione gui- 
data dal palazzo di Belisario aU'ippodromo, con archi 
trionfali a luogo a luogo, Costantinopoli vide portarsi 
le ricchezze rapite da Genserico al mondo; armadure, 
cocchi, troni d’oro, e i bacini delle mense reali. Tra 
queste avendo un Ebreo veduto gli arredi del tempio 
di Gerusalemme, esclamò, sarebbe sacrilegio e ma- 
luria il por quei vasi nel palazzo di Costantinopoli, 
o altrove che là dove Salomone gli avoa collocati: 
per questa colpa aver Genserico preso la capitale del' 
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romano impero, per questa esser i Vandali caduti. 
Uditolo Giustiniano, rimandò i vasi a Gerusalemme 
dopo sì lungo e fortunoso pellegrinaggio. 

Belisario, rinunziando alla magnifìcenza della qua- 
driga, comparve pedestre alla lesta de’ suoi prodi, e 
fra gli applausi universali giunto nell’ippodromo, si 
piegò davanti al trono di Teodora e Giustiniano cui, 
da re, toccava una gloria non guadagnata. Geiimero 
seguiva la pompa senza fremere, senza piangere, 
ripetendo tratto tratto quelle parole di Salomone: 
Vanità delle vanità; e tutto è vanità. 

Fra la decadenza d’altre virtù è bello osservare 
come lo spirito pubblico si fosse fatto più umano. 
Roma avrebbe dato al popolo lo spettacolo di ve- 
dere strozzato il successore di Genserico, e i suoi 
combattere colle belve ; ora egli fu nominato pa- 
trizio, e assegnatogli un vasto territorio nella Ga- 
lazia ove viver in pace colla famiglia e cogli amici. 
Alle figliole di llderico, Teodora e Giustiniano pre- 
starono pietà ed educazione: i più prodi Vandali, 
distribuiti in cinque ale di cavalleria , sostennero 
nelle successive guerre la fama del nazionale valore; 
il resto si confusero colle popolazioni africane ; e 
quella nazione, tanto formidabile nel secolo prece- 
dente, restò cancellata dalla storia. 

11 pronto richiamo aveva impedito a Belisario di 
assodare la nuova provincia africana. 1 Mori della 
Libia, all’infiacchirsi de’ Vandali, erano sbucati dai 
loro deserti per piantarsi nella Numidia e fin sulle 
coste. Belisario gli avea tenuti in soggezione e indotti 
i capi a dargli ostaggi i figli; ma appena si rifece 
alla vela, potè vedere gl’incendii che essi destavano 
nella nuova provincia. L’eunuco Salomone, da lui 
lasciato a comando, li vinse, gl’insegui nei più inac- 
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cessi loro ricoveri, e molti anni seppe frenarli: ma 
quelle orde che, allora come oggi, sono la più ter- 
ribile gragnuola a qualunque civiltà si trapianti nel- 
l’Africa, presto ebbero distrutto ogni coltura, ogni 
abitazione stabile, talché finendo il regno di Giusti- 
niano, il lembo che cbianiavasi provincia d’ Africa 
era appena un terzo di quella d’Italia. 

Speciale flagello d’ allora furono le incessanti ri- 
volte dei donatisti , che diedero sempre a fare al- 
l’eunuco governatore, e le depredazioni del fisco: 
poiché Giustiniano che liberava l’Africa e l’Italia non 
pel meglio loro , ma per pascolo dell’ ambizione e 
dell’avarizia, appena Belisario avesse recuperato un 
paese lo smungeva colle imposizioni e col revocare i 
beni già appartenuti al fisco, il che in Africa voleva 
dire la maggior parte e la più ferace. Da ciò mor- 
morii, poi sollevazioni, e castighi ed assassino, che 
finirono di svellere la civiltà da quei paesi ove due 
volte era prosperata. 

Anche le isole del Mediterraneo furono sottoposte 
531-551 da Belisario; ma il possesso della Sicilia dié motivo 
alla guerra coi Goti, nella quale, come altrove nar- 
riamo, Belisario aquistò nuovi allori e nuova ingra- 
titudine. 

L’avere Giustiniano soggettate Sicilia, Africa, Italia, 
«guerra diede Ombra a Cosroe Nuscirvan, a cui Vitige re dei 
t>crjiaDa ^ apmeni spedirono a mostrare come 

Giustiniano aspirasse al dominio universale; soggio- 
gate una dopo l’altra le nazioni verrebbe formida- 
bile sulla Persia; il prevenisse dunque mentre stava 
impegnato di là dai mari, e Belisario, suo braccio 
destro, era in disfavore. Su ciò, Cosroe, senza ri- 
sto spetto alla pace perpetua, arma, a titolo di punire 
gli Arabi Gassanidi, che aveano aggresso lo sceico 
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al-Mondar di Ira, tributario della Persia; e dilagatosi ■ ' 
sulla Siriai, prende e saccheggia Berea, Jerapoli, Dura, 
fedendo una matrona malmenata per le vie, ne pianse, 
ed imprecò sugli autori di quello strapazzo, ma non 
rimpedi; vendette dodicimila prigionieri per dugento 
libbre d’oro, dal vescovo di Sergiopoli promesse; 
ma poiché questi non bastava a soddisfare l’onore- 
vole offerta, ne punì la virtuosa povertà. Cosroe il 
giusto ! 

Preceduto dal terrore , accompagnato dalla deva- 
stazione, si dìGla sopra Antiochia; e trovandola difesa 
con più coraggio che non aspettasse dai molli abi- 
tanti, la prende e abbandona af saccheggio; riserva 
per sé i vasi preziosi della chiesa maggiore , manda Amioc. 
in Persia le statue, i quadri, le rarità di prezzo, poi‘^‘**^“"* 
getta il fuoco alla città, affettando compiangerne la 
ostinazione e la sventura. Cosi quell’occAto della Siria, 
perla dell'Oriente periva; e pochi suoi figli sopravvi- 
veano a piangerla nella schiavitù. Cosroe, secondando 
rOronte per le diciotto miglia che corre fin al Me- 
diterraneo, bagnossi in questo, ed offri sagrifizio al ^ 
Sole : poi reduce, fondò presso Ctesifonte una città, 
popolata coi prigionieri. 

Arricchito e vendicato, trovò per Giustiniano scuse 
che la vittoria rendea valevoli, e propose pace, a patto 
che i Romani gli pagassero cinquemila libbre d’ oro 
ed altre cinquecento ogn’anno; egli rinunzierebbe 
ad ogni ragione sopra Dara, e impedirebbe che dalle 
Porte Caspie nessun Barbaro uscisse a danno del- 
r impero. 

. 1 sofisti diplomatici suggerivano a Giustiniano^ che 
bastava salvar l’onore dell’impero, dichiarando noi 
riguardava per tributario ; ma egli conobbe che altri 
comporti esigeva il tempo. Deliberato dunque alla 
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542 guerra, richiama d’Italia Belisario, il quale accelen 
rando i preparativi, entra sul paese nemico con eser- 
cito senza paga e senza disciplina, e con Ai*abi mal 
fidi; devasta l'Assiria ; ma sopraggiunto dall’estate e 
dalle epidemie, deve ricoverare nelle provincie. 

La conquista della Colchide faceva gola a Cosroe,'' 
che alla foce del Fasi Aurato avrebbe potuto man- 
tenere una flotta, padroneggiare l’Eusino e le coste 
del Ponto e della Bitinia, e molestar dappresso Costan- 
tinopoli. Stava egli dunque allora fra i Lazi, che, 
come dicemmo, governavansi a re propri! sotto tu- 
tela deH’iinperator romano, da cui questi riceveano 
le insegne. Ma quando Giovanni Tribus , capitano 
della guarnigione romana, alzò un altro forte sulla 
frontiera degli Iberi, i Lazi adombrati voltaronsi al 
re persiano, che, cacciati gl’imperiali, vi pose sue 
guarnigioni. 

Udita l’invasione di Belisario, Cosroe accorse; e 
trovando già ritirati i nemici, si spinse sul territo- 
rio di questi, difilando» alia Palestina ; ma Belisario 

543 si bene osterò, che costrinse Cosroe a ritirarsi, la- 
sciandogli una vittoria incruenta, più gloriosa che i 
trionfi africani. Eppure gli oziosi ciancieri di Costan- 
tinopoli gliela imputarono, quasi avesse lascialo fug- 
girsi di rete il nemico, sicché gli fu dato lo scambiò. 
Altrimenti argomentava Cosroe, che, appena lui par- 
tito, rinnovò gli' attacchi, vide quattromila de’ suoi 
Volger in fuga trentamila avversari!, ^mal guidati da 

545 quindici generali; penetrato nella Mesopotamia, as- 
sediò Edessa, e costrìnse Giustiniano a comprar la 
pace, con duemila libbre d’oro, e col mandargli il fa- 
moso medico Tribuno. i. ' 

Cosroe, vedendo come il mutato dominio, e lo zelo 
dei magi nell’ introdurvi il culto del fuoco, spinge- 
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rebbero i Lazi a voltar bandiera, stabili assassinare 
il loro re Gubaze, trasferire gli abitanti in Persia, 
e con persiane colonie assicurarsi quel comodo pas- m 
saggio all’Lusino. Scoperto il consiglio, Gubaze in- 
voea Giustiniano, che dimenticata l’ingiuria per l’in- •’>i8 
tercsse, gli manda ottomila armati; i I^zàvi si ranno- 
dano ed assediano Petra, importante piazza, che alGne 
prendono e smantellano. 

Invece di seguitar la fortuna, Giustiniano, ostinato 
a recuperar ritalia, compra da Cosroe un armistizio 
quinquenne; ma per pagiirlo aggrava i sudditi cosi, 
che mostransi meglio disposti a favorire che a com- 
battere i Persiani ; poi non appena spirata la tregua, 
questi attaccano lirica , e fugano gl’ imperiali che 
per dispetto trucidano vilmente Gubaze. Infine una 
grave sconfitta riduce Cosroe a chieder pace, abban- 
donando la Colcbide per l’annua somma di tremila 
monete d’oro, e permettendo ai cristiani libero culto -,62 
nella Persia. 

In questo mezzo Giustiniano, distrutto il regno Guerra 
degli Ostrogoti, restava padrone dell’Italia e delle 
isole. 1 Visigoti di Spagna erano rimasti inerti al pe- 
ricolo dei fratelli ; anzi ora invocarono Giustiniano 
per sostenere Atanagild , che alla morte di Teudi 552 
disputava la corona ad Agila. 11 patrizio Liberio Io 
assicurò nel dominio, e per compenso i Greci ebbero 
Valenza e la Retica orientale ove a gran forza si so- 5.'>4 
stennero, finché Leovigildo li snidò di Cordova, poi 584 
Suintila da tutta Spagna. 624 

Nè requiavano i Barbari. Gli Avari, rincacciati dai corrm* 
Turchi fin alle rive settentrionali del inar Nero, cliie- (.Jbari 
sero asilo all’imperatore, che gli accolse come buono 
schermo contro le tribù gerinaniclie, slave, tartare 
che s’agitavano sul Danubio. Quando i Goti nc usci- 
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Tono per soccorrere i loro fratelli d’Italia, i Gepidi 
occuparono la Pannonia ; nè Giustiniano trovò mi- 
gliore spediente, che eccitar contr’essi i Longobardi, 
e fomentarne la lunga guerra. Gli Slavi, sparsi a 
numerose tribù sulla Polonia e la Russia, entro abi- 
turi che piuttosto sarebbero a dire tane, ripetuta- 
mente avventuraronsi nella Mesia e nella Macedonia, 
anzi fin in Grecia. 

Più formidabili i Bulgari, alleatisi cogli Slavi, man- 
darono le due tribù degli Uturguri e Cuturguri tra- 
verso il ghiacciato Danubio a devastare la Tracia con 
ferocia pari al valore. Dai contorni di Costantinopoli 
fino alla ionia portarono strage e rapina, distrug- 
gendo trentadue città, fra cui Potidea, famosa per 
le lotte di Filippo e l’eloquenza di Demostene; e di 
là dal Danubio trascinarono cenventimila schiavi, 
legati alle capezze de’ loro cavalli. In un’altra cor- 
reria rovinarono la Grecia, varcarono l’Ellesponto, 
e gl’imperatori dovettero con inoperoso sgomento 
osservare quel flagello, non riparati se non dalla 
muraglia che traversava il Chersoneso (4). Ma es- 
sendo questa diroccata da tremuoto, i Bulgari la 
SS9 passano, e guidati da Zamergan, si difilano sopra 
Costantinopoli. 

AH’imminente pericolo, Belisario è tratto dall’oscu- 
rità in cui veniva respinto appena cessava d’ esser 
. necessario; ed egli memore sempre del valore, non 
mai dell’ingiuria, si pone a capo alle scuole delle 
guardie c ai cittadini armati di fretta; sbaraglia ì 
Bulgari, li respinge oltre il Danubio ; e Giustiniano 


(1) Procopio dice che ciascuna dello scorrerie, rinnovate 
ogni anno del lungo regno di Giustiniano, costava dugentomila 
vite. Tenue saggio delle costai esagerazioni. 
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se ne assicura col pagare ad essi un tributo annuale, 
acciocché difendano dagli altri Barbari rìmpcro. 

Questo gran generale, che diffonde un lampo di 
luce sulla languida agonia dell’ impero greco, ado- 
rato dall’esercito, non esoso ai vinti, rispettato dai 
nemici, casto nella sua condotta , disinteressato corno 
un cavaliere, favorito nelle imprese dalla virtù e dalla 
fortuna, fu continuo zimbello dell’invidia cortigia- 
nesca e d’una moglie indegna. Cieco di lei, il marito 
non ne vedeva le infamie; chi gliele rivelasse era 
smentito dalle lacrime e dalle proteste di lei, poi 
non tardava a pagarne gravissima pena. Osava egli 
movere qualche lamento? Antonina per mezzo di Teo- 
dora il faceva soppiantare dai comandi in mezzo alle 
vittorie. Voleva ricuperar la sua spada? convenivagli 
placare la sdegnata. Per gl’intrighi di essa fu revo- 
cato d’Italia; per gli stessi rimandatovi; ed ella veniva- 
gli compagna, lascivendo nel campo e tesorizzando. 
In Persia noi seguitò, per rimanere a Costantinopoli 
a ricuperare un suo drudo. De’ sozzi portamenti di 
lei istrutti il marito e il figlio, pensavano trarne ven- 
detta, quand’ecco sopraggiunge Antonina, che non 
solo dissipa le nubi, ma ricupera l’ascendente, in- 
tanto che sottomano no scalza l’autorità e il fa revo- 
care. Giunto a Costantinopoli, recasi alla reggia; e 
non solo v’è mal accolto dagli imperanti, ma i garbi 
di quei vili che modellano la propria condotta al be- 
neplacito dei regnanti, gli lasciarono temer di peggio* 
Volgendosi ogni tratto a guardare, torna sbigottito 
alla casa; veglia inquieto la notte; quand’ecco arriva 
una lettera della Corte, e il vincitore de’ Goti, de’ 
Vandali, de’ Bulgari, de’ Persiani, tremando vi legge 
queste parole di Teodora: Sai quanto mi offendesti; 
*wa io professo grandi obbligazioni a tua moglie, e per 
n. Tom. Vili. 
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riguardo suo ti sia perdonato. Àbbi a Isi nurcede dtUa 
vita, della salvezza t della fortuna, e attestalo em fatti^ 

A tal lettura, Bcliì^rio proatraai badando i piè di 
Antonina, chiamandola autrice di sua salvezza, pnW 
testandosele servo fedele; essa il rimette in grazia « 
in posto; il servo dell’imperatore e della moglie toriui 
eroe, conqoistando i regni, e ricusandone l’ offerta 
corona (1). » • > , l u.l 

Nè per questo evitò i sospetti di Giustiniano e la 
suggestioni de’ maligni, che rapportavano come fossa 
disposto a profittare del favor popolare. Quando Be- 
lisario tornava vincitore dei Bulgari, gii .fu imputata 
a colpa l’esultanza dei cittadini da lui salvati, unica 
pompa del suo trionfo; e l’ imperatore senza ringra'* 
ziarlo gli ordinò .di ritira rsi a casa. Poco dappoi, 
scoppiata una rivolta contro Giustiniano, s« suppose 
che fielisano v’avesse parte perchè n’ avea motivov e 
^ fu'spogliato deH’autorilà, degli onori, delle ricchezze. 
Non tardò a venire in chiaro l’innocenza d’un vec- 
chio, che. mal avrebbe vohito tentare, settuagenarie 
ciò che avea ricusato nel meglio degli anni e delk 
speranze; onde fu rìntegraio ,ne’ suoi possessi.' Ma 
etto, soli mesi sopravvisse; i suoi beni furonoiingo- 
jati dal fisco, salvo una parte ad Antonina, la quale 
ae fondò un . monastero , ove si ridusse a finir la 
vita. ItOK 

-O'Qualche tardo scrittore volle farne nuovo esempio 
de’ segnalati mutamenti di fortuna, dicendo gli fos- 
sero cavati gli occhi, e ridotto a mendicare un. obolo 

(l) Anche net secolo paSsnto fu vcfinlo un generale più 
grande di Belisario, ond'«gglare come lui, ed eSser menato 
dagli intrìglù ^elU moglie. Ognuno iutende che accenBoJI 
Slalboroiigb. . 
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tapinando fra i popoli che la sua spada aveva o salvi 
0 sgomentati (1). 

Più Giastiniano invecchiava, più appariva la tia* 
tarai sua debolezza; e ne nascevano assidui a«nm^ 
tinanenti della soldatesca,' e litìgi de’ Verdi co'Tur^ 
chini, degli eretici cogli ortodossi. Vi s’aggiunsero 
molte sventure naturali, e tremuoti riprodotti quasi 
annualmente, in un dei quali Costantinopoli traballò 
per quaranta giorni ; dnceucinquantamila persone 
si dissero perite in quel d’Aatiocbia (2); Berito ina< 
bissò.* ' 

Gittò anche un morbo universale che dall’Egitto o 
daU'Etiopia invase la I^lestina , poi le circostanze ; 
menando guasti senza distinzione dì tempo, di clima, 
distati, d’età, sciaguratamente memorabile per esser 
accompagnalo da particolari esantemi , che gli scrii* 
tori diiamano vuriolcts, e che davano singolarmente 
fuori a’ fanciulli (3). Tutta l’Asia e il continente euro* 

» I 

(1) La novellai fondasi sopra alcuni versi della CÀt'òWi df 
Tzelze, monaco del XII secolo- 

ExTTWfta ^u/tvov x/oarw ejSoz tw ^t).ior 

BfXttrapeiu ojSoÀov dorè -r&> 'jTpaT»)jzTn 

Ov Tv/ri fivj d* ' 

• « Appoggiato sopra una pietra miliare, colla ciotola di legno 
« alla mano, diceva : Date un soldo a Belisario, cui la forlanp 
«glorificò, l’invidia acciecò. » 

(9) In queste e in simili svcnliirc io do i numeri che trovo, 
ma non ne sto garante. 'Anche i più giovani de’miei lettori si 
ricordano delle migliaia di persone che si dissero perite nellls 
tre giornate del 1830 a Parigi, e de’milioni sterminati dal co- 
lera ; poi il calcolo quanto non scemò i compnti dell’immagi- 
nazione ! Nè in antico si aveano anagrafi della popoiacione 
esatte) come le moderne , che pur sono lontane dalla pre- 
cisione. { 

(3) Sarebbe il vajuoloPVedi SpRF.iyoEL, Si. dtlla'medieina, sor. 
VI, c. 9. In Francia proruppe dal 565 ai 568, ed altre volte si 
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peo ne furono cólti a più riprese; in Italia restarono 
si deserte intere città, da non vedersi che cani per 
le vie cd armenti senza guida alla campagna (1). An> 
tiocbia ne fu assalita quattro volte in sessant’ anni , 
e il male vi cominciava da rossor d’occhi cd enfia- 
gioni al viso, o da angina c scioglimento del corpo, 
indi apparivano i buboni, e in alcuni il delirio fu- 
rioso, mentre altri conservavano l’ intelletto fin al- 
l’estremo. A Roma si pretese veder macchie sugli 
abiti e nelle case prima che il male scoppiasse. .A 
Costantinopoli gl’ infermi credeansi inseguiti da fan- 
tasmi; poi uscivano i fluboni, che degeneravano in 
cancrena, e fra spasimi traevano alla bara. Per tro 
mesi da quattro a diecimila persone al giorno se ne 
portava il morbo in questa città, sicché mancando le 
sepolture, si scoperchiarono le torri delle mura, o 
colme di cadaveri si rinchiusero; poi ammorbandosi 
l’aria per le esalazioni, so ne caricarono i vascelli 
per gettarli in alto mare. Che se stessimo all’ arbi- 
traria e forse passionata asserzione di Procopio, cento 
milioni di mortali furono desiderati. 

Nè Giustiniano ne restò immune; ma con rigorosa 
66« dieta campò; Allora, quasi per noja che la tomba 
tardasse a ingojarselo, fu attentato alla sua vita; ma 
ne andò invece quella dei congiurati. Improvisa ma 
Morte di naturale morte il colse poi, dopo quasi trentanove 
%Zaò regno; mistura di bene e di male, sì nel ca- 

ratiere, si nel governo. Mediocre di statura, occhi 

trova menzionalo in quel secolo. Nella peste di Roma del 590 
dicono fossero sintomi micidiali lo sbadiglio c lo starnuto; dal 
che vogliono nato l’uso di farsi la croce sulla bocca citi sba- 
diglia, e dire Dio vi salvi a chi starnuta. Quest’ultimo però già 
era usato dai Romani antichi. 

(1) Paolo Warhefbido II. 4. ' 
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vivaci, aria allegra, scarsi capelli, barba rasa alla 
romana , abito alla barbara , mangiava e dormiva 
poco per sorgere alacre alla lettura ed agli affari; *' 
in quaresima non cibavasi che a giorni alterni e di 
sole erbe selvatiche insalate. Per confessione dello 
stesso suo violento detrattore, era di facile accesso, 
affabile al rispondere, paziente all’ ascoltare, imbri- 
gliando le passioni che facilmente strascinano chi 
può quanto vuole. Se non guidò gli eserciti , ebbe 
Tabilità, non meno importante in un re, di sceglier 
bene cui affidarli. Sospettò de’ più fedeli; a chi l’in- 
sidiò seppe perdonare. Avido d’ ogni gloria , voleva 
essere e poeta e architetto e musicante, come teo- 
logo e legista, e fu male di tutto. Ostentando favo- 
rire le scienze, perseguitò i filosofi, e chiudendo la 
scuola d’ A tene, interruppe la catena d’oro dei neo- 
platonici. 

A ciò l’indusse la religione, nella quale apparve 
più devoto che savio, trascorrendo a perseguitare, 
non solo astrologi, bestemmiatori, impudichi, ma gli 
ariani in Costantinopoli, i montanisti nella Frigia, 
fors’anche per trarne al fisco i possessi. Alcuni dun- 
que si finsero convertiti, altri s’uccisero ; setlantamila 
idolatri si battezzarono nella Frigia, Lidia e Caria,' 
ed egli forni per fabbricare novantasei chiese ai neo- 
Sli, e provederii di bibbie, liturgie, vasi e lini (1). 

I Giudei furono costretti a celebrar la pasqua il giorno 
che noi ; i Samaritani, sollevatisi per non accettare 

II battesimo, furono uccisi o venduti a Persi ed In- 
diani. ' ' 

Perseguitati gli erranti, cadde anch’egli nell’er-! 
rore. Giuliano d’Alicarnasso, vescovo monofisita ri- 

4 

« (1) TEOFAPfE, Crwj. p. 153. • ' * • ' 
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coverato in Egitto, sostenne che il corpo di Cristo, 
dall’istante del suo concepimento, non fu soggetto ad 
ineor- alterazione o corruttela. Quinci disputa, e chi so- 
'stenne il contrario fu chiamato Flartolatra o adora- 
toi'e della corruzione ; come Fanlasiasti altri , che 
asserivano aver Cristo patito solo in apparenza. Agi- 
tavasi da un pezzo la querela, allorché Giustiniano 
volle pronunciare pei primi, ed obbligare i sudditi 
a credere altrettanto. San Kicola vescovo di Treveri 
, lo garrì, scrivendo che Italia, Africa, Gallia, Spa- 
gna, risuonavano d’anatemi contro la sua dottrinar 
ma egli vi persistette , trascorrendo a superba in- 
tolleranza e disastrose prodigalità. ;. 

Meglio meritò delle arti belle; e monumento eterno 
di sua splendidezza è il tempio di santa Sofia ; oltre 
venticinque chiese in Costantinopoli e varii aquedotti; 
e raaravigliosa a leggere è la descrizione delle opere 
pubbliche da esso condotte, lasciataci da Procopio, 
il quale soggiunge non esservi città de’ suoi Stati ove 
alcun magnifico cdifizio non avesse eretto, nè pro- 
vincia dove non riparata qualche città, qualche for- 
tezza 0 castello. 

Nella piazza avanti a santa Sofia sorgeva la sta- 
tua dell’ imperatore a cavallo, armato da Achille, 
reggendo nella sinistra un globo, stendendo la de- 
stra verso oriente, come minacciasse ai Persiani: 
pesava settemila libbre, e per lavorarla si fuse una 
di Teodosio e il piombo d’un aquedotto. 

Sotto ai piedi di quel cavallo, il venlinove maggio 
1433, i Turchi collocarono il teschio deH’ultimo rap- 
presentante dell’ impero, poi mutarono il colosso in 
cannoni, minacciosi all’europea civiltà. 

D’altra pacifica gloria fu segnalato il regno di 
La (da GiusUniauo. Dai Seri fin allora crasi tratta la seta, 


Digitized by Coogle 


B 


GI13ST1MA1SO. 71 

ignorandone sin la natura, e credendola obi lanugine 
d’una pianta, chi filo d’un ragno. Le carovane del* 
l'India 0 della Persia facevano sole quel traffico; e 
il monopolio e la lunghezza del cammino rendea le 
stoffe di seta cosi costose , che in Roma vendeansi 
a peso d’oro (l). Ma il lusso cresciuto in questa cKtà 
rendea necessaria quella merce ; le donne sfilaccia- 
vano i tessuti indiani per farne di più sottili che 
tutte rivelassero le bellezze ; fin gli uomini ne por- 
tarono, dopo l’esempio d’Eliogabalo. 

Un tesoro tragittava dun(]ue annualmente dall’iiu- 
pero nella Persia onde mutarsi in seta ; tributo al 
quale gl’imperatori si sarebbero ancor più volentieri 
sottratti dopo che cominciarono le guerre coi Per- 
siani, E il caso ne forni modo. Due missionarii, por- 
tali dallo zelo fin tra i Seri, quivi, come sempre fecero 
i pari loro, osservando ogni cosa, conobbero l’indu- 
strioso insetto che produce quel filo prezioso, e la ma- 
nifattura con cui riduceasiad uso. Informatone Giusti- 
niano, furono incoraggiati a rapirne il seme, ed essi 
vi riuscirono, ascondendo nella canna alcuni granelli, sso 
progenitori di quei tanti che or crescono in Euro- 
pa (2). Cosi fu introdotto da esso imperatore un ge- 
nere di coltura ch’ebbe maggiore e più lunga influenza 
che non le sue conquiste e le sue leggi. Il Pelopon- 
neso, tosto piantato a gelsi, da questi dedusse il nome 
diMorea;fabbriches’istituironoperrimpero,scemaudo 
così se non togliendo il bisogno di ricorrere agli stra- 
nieri. 1 Veneziani, assoggettata l’isola d’Arbo sulle 

coste di Dalmazia nel 1018, le imposero dovesse 

» ' ' • i 

( 1 ) Abùt ut auro fila pementur} libra enim «uri tutte Ubru ser- 
rici fuit. Vosisco io Jitrel. 

PttocosiQ B. , 
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ogn’anno pagare alcune libbre di seta ; se no, al> 
trettanto peso d’oro puro; Crebbe poi qoeU’ii^dustria 
allorché Ruggero di Sicilia, trasferì i gelsi e la coltura 
del baco iu' Italia, ove trovaronsi ì filatoi, e.doretali 
manifatture, e quelle della lana, divennero prind" 
pale fonte della ricchezza nazionale (4). - 

! , I 

(1) In princìpio erano una rarità i gelsi, e il Crescenxio, 
c. 14, si lamenta che le donne colgano le somnie foglie dei 
mori per nutrire certi bachi, il che impedisce ai frutti di ma* 
turare. Vogliono che Lodovico Sforza gl’introducesse primo 
nel suo parco di Vigevano, donde sì diffusero per Lombar- 
dia, sicché a lui venne il cognome di Moro. Sotto il 1507, 
il Muralto ( Cronaca comasca manoscritta ) nota che le- cam- 
pagne attorno a Como davano immagine- d’nna selva di gel- 
si. Buonvicino da Riva, frate umiliato milanese, già nel se- 
colo XIII scrive che a Milano si facevano pani de lana no- j 
ii/i et de Sinico, bombare, lino. Le manifatture della seta fio- j 
rivano principalmente a Lucca , ma quando’queste. città fa 
presa, si diffnsero gli operài pel resto d’Italia. Ser Borghe- 
sano da Bologna inventò i mulini da' torbere ,ne4 1272, arte 
tenuta in gran segreto, finché entrando il secolo XVI, Tinsegnò 
ai Modenesi un tal Ugolino, che per questo fu in patria ap- 
piccato in effigie. A Firenze, fin prima del 1300, l’arté dei ! 
setajoli era contata fra le maggiori , ed aveva un’ insegna 
particolare, figurante una porla rossa in campo bianco. In 
Venezia non si tardò a lavorare, la seta in istoffe e brocca- 
ti. Presto conobbe quest’ industria la Spagna per le freqnrati 
sue comunicazioni colla Sicilia. Zurigo fu delle città ove 
prima si operò la seta, ma gravi tumulti fecero nel secolo 
XIV quell’ arte passasse dì là a Como e al Lario ( Giosia 
SiMLER, Rep. helvet. Elzevir 1697) donde poi ritornò nella 
Svizzera al tempo della riforma religiosa. 

‘ La Lingnadoca, la Ptovenza, il contado. d’Àvignone fmepne 
i primi paesi di Francia ove si introducessero tali manifat- 
ture. Luigi XI nel 1470 no pose a Tours, chiamandovi gli ope- 
rai da Genova, Venezia, Firenze, e fin di Grecia. V’'crano però 
cosi poco comuni, che Enrico II fu il primo a portare calze 
-di seta alle nozze di sua sorella il 1559. Enrico IV istìtoi 
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• ■ I Codid romani. ' ■ 

Sta ogni civile società sopra la combinazione dei 
tatti morali , de’ politici e degli economici ; e qua-' 
lunque - fiata uno di questi > elementi venga profon> 
demente allerafo^ forza è riformare il diritto. Ma 
non che essi tre ordini si modifichino simultanea» 
mente, talvolta la 'rivoluzione economica prepara la 
polKica, tal altra n’ è conseguenza ; sicché già è com- 
piuto l’esteriore mutamento, mentre a lungo conti- 
nua r interna fatica di esso. 

. Ne consegue che i codici non possono essere pen» 
tetti ; giacché , se anche il legislatore intenda che 
il dover suo non è di tardare od accelerar un mo- 


alcani opificii nelle Tnileries ed aìtrove; e a Lione comin- 
ciò quelle fabbriche, le quali doTeano diventarne la ricchez- 
za, massime dopo la stupenda invenzione di Jaquard. Lo 
stèsso re fece piantare molti vivai, e trattò con alcuni pri- 
vati per diffondere l’arte dell’allevamento dei bachi; ma la 
semente andavasi ogni anno a prendere nella Spagna. Tanto 
crebber le manufatture, che potè proibire l’introduzione di 
stofie forestiere; ma ad istanza de’mercanti di Lione revocò 
il bando. 

L’industria di dar il lucido al filo e alle stoffe è dovuta a 
Ottavio Ney, negoziante di Lione, a mezzo il secolo XVII; 
e a Falcon della città stessa, l’ordigno per dipanare e in- 
cannar la seta, verso il 1138. Gl’incannatoi che ora si ado- 
prano, son d’orìgine italiana, ma furono perfezionati dal fran- 
cese Vaucarson. , , i , 

Nel secolo nostro si trasse, dalla China nuova semente, 9 
massime si studiò d’ ottenere la seta bianca naturale , per 
Sottrarsi al gran calo che produce 1’ imbiancamento arti- 
fioiale. • . .. . J 
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, vimenlo della società, ma di attestarne il grado, non 
può, 0 ben diffìcilmente, indovinare quel che verrà 
da poi, nè provedere alle conseguenze che usciranno 
dai principii trionfanti. Lo scompiglio economico 
produsse le XII Tavole, testimonio della lotta fra 
patrizii e plebei; ma tosto furono rese inette dai 
cangiamenti che neH’economia si effettuavano ; dopo 
Augusto , una rivoluzione morale era cominciata ; 
sicché non potendo bastare più le leggi antiche, fa 
necessario raccoglierle, vagliarle, adattarle. 

La stabilità delle famìglie patrizie, simili non eguali 
alle Caste d’ Oriente, era scossa in Roma dalla pe- 
lasgica mobilità de' plebei; e in portentoso modo si 
fuse questa con quella nella costituzione, temperan- 
dosi a vicenda i diritti del senato e del popolo, e 
ricevendo invariabili furine dalla religione ; per guisa 
che Roma durò lunga pezza senza temere l’ anar- 
chia, nè (mirabile cosa in popolo guerresco) il de- 
spotismo militare. 

Lo spirito d’ordine, la sapiente ma severa infles- 
sibilità degli ottimati, partorì a Roma lo slrello di- 
ritto, parola sorda, ineluttabile, scritta sulle XII Ta- 
vole come salvaguardia della originalità italiana. Ma 
quel ferreo diritto civile, nato dalla sacerdotale tra- 
dizione e da particolari istituti sociali, stretto in for- 
molo precise secondo l’ìndole di ciascun popolo, 
come poteva bastare da che Roma ricevette in grembo 
tanti forestieri, o mandò i proprii figli a governare 
altre genti? Come bastare dacché V agro sacro più 
non fu privilegio dei patrizii, e nuove vie s’aper- 
sero alla ricchezza , alla gloria , alle magistrature ? 
Roma avrebbe dunque o dovuto restringersi in an- 
gustissimi confini, 0 lasciarsi a violenta rivoluzione, 
se il flessibile e progressivo talento della democra- 
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zia non avesse insinuato il sistenaa del bonvm et 
aquum , Varbitrio delle l^gi annuali , e un diritto 
delle genti amministrato da particolare pretore, che 
la legge scritta temperasse colla ragione naturale, 
derivala da canoni di giustizia comuni fra gli uo- 
mini, ed osservati dovunque sia civiltà, L’andaiueato 
di questa rivoluzione era ajutato daU’editto pretorio 
conforme ai fatti, mentre la rattenevano i giure- 
consulti, sostenendo l’ immobile despolismo scritto. 
Come lottassero e come il popolo prevalesse, già 
noi l’abbiamo divisato ne’ politici ordinamenti, nelle 
leggi sui debitori, nelle varie aquisizioni del tribù* 
nato(l). Senza assumerci la lunga opera di seguire 
quel progresso in tutti i punti per cui si Sfuegò, 
qui ci basti dar un’occhiata alla famiglia (2), fonda- 
mento d’ogni civile convivenza. 1 patrizii sulle prime 
conoscono puramente il matrimonio, contratto d’im- 
pretcribili solennità, pel quale la matrona (mattrfa- 
miliaa) diviene parte della famiglia servile del ma- 
rito mediante una compra feoemtio) che la riduce 
in assoluta dipendenza da esso (in manum convenite 
a segno che nulla possiede in proprio, può da quello 
esser giudicala e fin messa a morte per delibera- 
zione presa coi parenti (3). 

D’origine plebea è il connubio, ove la moglie (*ior), 
non che diventi schiava allo sposo , serba il godi- 
mento de’ propri! beni come consorte e può anche 
convenirlo in giudizio. Via via che la seconda forma 

I 

(t) Vedi I i b. V. c. 8. 1 i b. VI, c. 14. l i b. VII. c. 5. 

(8) Vedi GaN5, Dai Erbrecht in ff^eltgeiehitlicher 
Iwig. Berlioo 1884. 

(3) Sei sluprum vommisil aliudve peecassit , mnrìtMS jmdtM 
et vindex eslod , deqtie eo cum cognalis cognosoited. Xll Tm^ 
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s’invigorisce, invecchia l’altra, e del passo medesimo 
si addolcisce la paterna autorità. 

Sotto gl’imperatori, quando perdevasi l’impronta 
nazionale e sminuiva la venerazione per l’antichità, 
que’ mutamenti si resero più sentiti; e la giurispru- 
denza, mutato officio verso la società, venne a per- 
fezionarsi quando Farti e le lettere decadevano. Ai 
voli del genio era succeduta la riflessione e l’inda- 
gine; impedita o screditata la tribuna, spenta colla 
libertà l’eloquenza, i pensatori si volsero alla pacata 
discussione e all’esame scrupoloso dei fatti, per met- 
tere in sodo la scienza delle leggi, accordare le di- 
verse autorità e fonti da cui era con successiva ri- 
voluzione derivato il diritto ; e giungere ai semplici 
lisullamenti della pratica con tempo e dottrina e 
impassibilità maggiore, che non potessero i giudici 
ed i pretori. 

Qui dunque si drizzò il filosofico spirito, con me- 
tafisica più esatta riducendo in armonia le teoriche 
o discordi o repugnanti; ma i giureconsulti fonda- 
vansi sopra certe massime ed assiomi, dai quali de- 
ducevano le conseguenze e le applicavano a casi par- 
ticolari, senza mai risalire ai generali principii ed 
al diritto naturale; dialettici robusti, ma non filo- 
sofi, a segno d’achetarsì talvolta a ragioni che fanno 
sorridere (1). 

Malgrado di ciò, per quell’istinto pratico che fu 
insigne dote de’ Romani, da Nerva a Teodosio II fu- 
rono emanate le disposizioni più savie, precise e 

(1) Una legge romana dice, non poter il cieco piatire per- 
ctiè non vede gli ornamenti della magistratura. Dig. lib. I de 
postulando. Paolo (Sentenze lib. IV. lit. 9) dice ebe il feto di 
sette mesi nasce perfetto, perchè sembra provarlo la ragione 
dei numeri di Pitagora. 
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circostanziate intorno ai diritti reali e alla famiglia. 
E sebbene con Caracolla cessassero i grandi giure- 
consulti (1), il diritto classico rimase in vigore ed 
ispirò i rescritti cbe gl’imperatori rendevano col loro 
concistoro. Intanto la rivoluzione morale e la eco- 
nomica s’andavano compiendo; la nuova religione 
aveva insegnato un’eguaglianza e una libertà, av- 
verse agli inveterati privilegi ; l’astuta cupidigia sot- 
tentrata all’energia ed alla politica ambizione, esi- 
geva leggi meglio combinate per mettere barriera 
all’egoismo crescente. Più non bastando pertanto 
la tradizione avita, griniperatori si trovavano co- 
stretti intervenire ogni tratto, moltiplicando le co- 
stituzioni, alle quali fu dato forza di leggi. 

Entrante dunque il secolo V, fonti del diritto si 
riguardavano, per la teorica, le XII Tavole, i pri- 
mitivi plebisciti, i consulti del senato, gli editti dei 
magistrati, le consuetudini noniscritte; ma nell’uso 
non cadevano che gli scritti de’ giureconsulti classici 
e le costituzioni imperiali. 

Qui perù gravi difficoltà s’alfacciavano. I giure- 
consulti, che sì buon servigio aveano prestato ai 
giudici esercitandosi sulle fonti antiche, formavano 
un’ intera biblioteca ; ond’era da pochi Taverne co- 
pia, e da meno ancora lo studiarne gl’intendimenti 
fra la decadenza degli studiì. Poi qualora pronun- 
ziassero contrario uno all’altro, a quale appigliarsi? 

Convenne dunque gli imperatori designassero i 
giureconsulti da preferire ; e prima Costantino con- 

I 

« 

(1) Da Alessandro Severo a Giastiniano, tre soli giure- 
consulti sono citati nelle Pandeite^Aurelio Arcadio Carisio, 
Giulio Aquia ed Ermogene, forse autore del codice che porta 
il suo nome. 
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fermò gli scrìtti di Paolo, e specialmente le Receptce 
stmteHlieB, abolendo le note di l’ipiano e Paolo sopra 
Papiniano (4). Poi Valentiniano III in Occidente 
426 determinò quali costituzioni imperiali e quai rescritti 
potessero allegarsi ; quali tenersi per leggi comuni, 
eceettnando i rescritti per negozii particolari odestorti 
dai litiganti in opposizione alle leggi ; ordinò anche 
il modo di valersi de’ giureconsulti, attribuendo vi- 
gore di legge a Papiniano, Paolo, Gajo, Ulpiano, 
Modcslino, tranne le note predette; ove discordanti, 
▼alesse l’opinione dei più ; ove pari, quella di Pa- 
piniano; e s’egli non parlava, decidesse la prudenza 
del giudice. Singolare e veramente unica Corte di 
giustizia ! 

Ma anche ridotta la giurisprudenza a questa mec- 
canica applicazione, ogni giorno cresceva la difficoltù 
d'intendere gli scrittori, malgrado le scuole all’uopo 
istituite; complicavano la cosa i moltiplici rescritti' 
degli imperatori, massime di Costantino, venuto a 
compiere ed attestare la nuova rivoluzione. 

Come doveva dunque riuscire lungo lo studiare, 
imbarazzante l’applicare tante leggi, spesso abrogate 
e derogate ; come avvilupparsi alla gijistizia, priva 
di canoni determinati! Unico rimedio saria stato il 
radunare i decreti e le sentenze ancora vive, di- 
sporle in ordine , formar insoinina un codice. Già i 
temendo che Costantino, per favorire alla religione | 
adottata, non disperdesse le leggi de’ suoi anteces- 
sori, due giureconsulti aveano unito quelle pubbli- 
catesi da Adriano a Diocleziano, formandone i due 
Ermo- codici , che dagli autori trassero nome di Ermoge- 
nìano e Gregoriano. Impresa di autorità privata, op- 

(l) Costituz. del 321 e 327, scoperte dal Mai nel 1821. 
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portuna, non legale. Teodoeio 11^ re d» nalla, s| 
fece per memoria eterno eòa un divisamento d^m» • 
de’ Cesari più illustri, quale fù la prima raccolta aia* " ' 
tealicii delle costituzioni ronaane. 

Pertanto con solenne editto al senato di Costanti* 429 
napoli elesse otto personaggi, segnalati per scienza e 
dignità, i quali compilassero il corpo del diritto sulle 
norme ivi prefisse ; raccolte le leggi, si disputerebbe 
di loro convenienza, per formarne un codice espresso 
con semplicità. 

Gli valse l’opera de’ professori ch’erano stati chia- Coaìc* 
mali a Costantinopoli per decorare l’erettavi accade- 
mia ; fra cui maggioreggiai-a Antioco, stato questore, 
pretore e console; indi Maasimino e Martirio già 
questori, e gli spettabili uomini Speranzio, Apollo- 
doro, Teodoro, Epigenio, Procopio. Aperti gli archivi, 
indagarono gli esemplari più corretti ; ma le turbo- 
lenze cagionate dai nestoriani e le cure del conoiUD 
di Efeso li distrassero dal lavare ; sinché Teodosid^ 
o più veramente sua sorella Pulcheria, ordinò che 11 
lavoro fosse ripigliato, non più da sette, ma da se- 
dici dottori, preside Antioco , con metodo più suc^ 
cinto, tralasciando le costiliizioni edite dagli anteces- 
sori di Costantino e già raccolte nei codici d’Ermo- 
gene e Gregorio, attesoché quell’imperatore coll’abo- 
lire le formole e solennità antiche, avea dato nuovo . 
aspetto alla giurisprudenza, ^e quindi messe fuor d’uso 
gran parte delle istituzioni precedenti (i). L’ opera 
•• 

(1) si qtla eorum in plura sii divisa capila, unumqvnd~ 

^ue eorum disjunctum a cecteris, apio subjiciatur titulo, et cir- 
euincisis ex quoque constitulione ad vim sanelionis non perlinenti- 
ous, solum jus relinquatur. Qund ut brevitate cnnstriclum cia- 
titale luceat , adgressuris hoc opus , et demendi supervaermea 
vtrba et adjiciendi neeessaria et tnulandi ambigua ■et emendmdi 
incongrua tribuimus potestatem. Del 435. >. j 
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fra tre anni fu ridotta a compimento in sei libri, di 
cui i primi cinque riguardano il diritto civile, gli altri 
^ il pubblico e le cose della religione ; e fu promul- 
gata in ambi gl’imperi, perchè avesse preminenza 
sopra ogni altra legge (i). Riuscì inferiore all’aspet- • 
tazione ; e vane repliche ed errori di data e di soscri- 
zione, 0 mutilazioni di leggi e irragionevole parti- 
mento disabbelliscono quel lavoro, ove pretermet- 
tendo costituzioni importanti, ne furono introdotte 
altre d’interesse affatto parziale ; per renderli concisi, 

(1) Il Codice Teodoslano andò perduto, colpa delle ab- 
breviazioni fattene, fra cui principale è il breviario d’Ala- 
rico, che ebbe vigore presso i Visigoti (vedi sotto, capo 
14). Nel 1538 Giovanni Sicardo ne pubblicò un’edizione in 
Magonza, ma non c se non esso breviario, purgato dalle leggi 
derivate da usanze gotiche. Du Fillct aggiunse gli ultimi otto 
libri ,■ non compendiati il quel breviario. Cujacio credette 
dare interi il VII c VIIl-col supplimento di Stefano Car- 
pino. A Cujacio stesso furono da Pietro Piteo comunicato 
le Costituzioni del senatoconsulto Claudiano, appartenenti al 
IV libro. Giacomo Gotofredo commentò questo codice con 
trenta anni di lavoro, che fu pubblicato nel 1736 in Lipsia 
da Antonio Marsiglt e Gio. Daniele Hitler f Codex Theodo- 
sianus cum petpetuis commentariit J. GothofredI: C voi. in 
ibi. ) Però il cardinale Mai in un palimsesto vaticano sca- 
perse altri frammenti, che stampò a Roma nel 1833 coi tipi 
di Prppagandaj l’anno seguente l’illustre abate Amedeo Pcy- 
ron a Torino tsovò ben cinquanta leggi non prima conosciute, 
tra cui quelle ove Teodosio prescrive le norme con cui pro- 
durre la sna legislazione C Fragmenta Cod. Theodosiani : nel 
t. XXVII dei Commentarii deWaccad. di Torino). Con queste 
e le scoperte da Clossio fu fatta un’edizione nuova d’esso 
Codice a Lipsia il 1835, per cura del Venk; ma nuove leggi 
scopri a Torino e nell’Ambrosiana il nostro amico Carlo dei 
Vesme, che prepara la più compita edizione (or pubblicata). A 
tacere la scienza legale, non v’è libro che meglio profitti alla 
cognizione di quel secolo. * 
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oscuraronsi aleuni testi ; talvolta le rubriche séno 
più partioolari che il testo, tal altra affatto dissoae da 
((ueato : e benché Timperatore esigesse perfetta orto*’ 
dossia, vi s’iusinuaroao leggi di Costautino e di Va* 
lentiniaao il vecchio , favorevoli all’ arospicioa; a 
Giuliano è conservato il titolo di divus, e riferita la 
coslituaione dov’ali ai violatori de’ sepolcri minaccia 
r ira degli dèi Mani. 

Molte Novelle vi soggiunse Teodosio ; non che però * 
il diritto teodosiano fosse unica legge romana, come 
pretende Montesquieu (1), rimanevano tuttavia le- 
gali le decisioni de’ giureconsulti ; i quali, per la ' 
peggio, essendo allora ristretti all’impero orientale 
dopo sciolto il romano , nell’ applicare i prinoipii 
della classica giiirisprudenza trovavansi fuor di 
grado di distinguere quel che ancora vigesse o fosse 
antiquato. ( , 

Era dunque sentita la necessità d’un’altra cotnpi- 
la^ionei e come già n’aveano fatto akune prore i 
Visigoti, gli Ostrogoti e i Borgognoni, adattando la 
legge romana tdle proprie consuetudini (2), così Giiv- 
stiniano aspirò anche alle gloria di legislatore, stimo* 
latovi massmamente da Trihoniano. Questi, nato a 
Side nella PamfiUa^ maestro degli. uffici, assessore g-"'*'"* 
questore, d’ingegno eminente, d’crudisimie estesa su 
quanto conosceva la sua età, aveva scritto prosa e 
versi sopra materie diversissime, cosmogonia,, versi- 
ficazione, panegirici, scienza del governo, trattati 
sulla felicità; sapeva di latino, e colla pratica dcl- 
Tavvocatura aveva - chiarite e assodate le cognizioni 
dquistate nelk) studiare'! giurisprudenti. 

.-(l') Esprit des lois XXVIII. 4, 

(2) Vedi sotto, al capo 14. 

R. Tom. Vili. 6 
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Ma gravi accuse pesano sulla sua memoria, poiché, 
senza computare la mal dissimulata avversione pel 
cristianesimo, pospose la giustizia a sordida avidità 
ed a servile condiscendenza verso l’imperatore. Forse 
con ciò attirossi l’indignazione del popolo che, nella 
sollevazione di Nika, il volle deposlo di questore; 
ma ripristinato, eletto anche console, per vent’anni 
545 conservò la confidenza del suo signore, e l’indusse a 
commettere a lui un’impresa eguale a quella di Teo- 
dosio, con più vasti intendimenti. Scelti cooperatori 
coJiee fra’ maestri dell’accademia di Costantinopoli e di Be- 
-«Griusiiii. primo loro pensiero raccogliere tutte le leggi, 

ordini , rescritti si degli imperatori cristiani, si de’ 
gentili; e disponendoli secondo l’editto perpetuo di 
Adriano, formarono il Codice Giustinianeo, decretato 
il S28, e con incredibile prontezza finito e pubbli- 
cato l’aprile dell’anno che venne, abrogando i tre 
antecedenti (1). 

Won potendo un codice abbracciare tutti i casi e 
«minuzzarsi sopra ogni accidente, occorreva di ricor- 
rere alle opere de’ giureconsulti per le spiegazioni e 
l’applicazione particolare. Ma poiché i loro molti- 
plici responsi chiedevano lunghissimi studii, e spesso 
’’ davano sentenze irreconciliabili , pensò Giustiniano 
«strarre da essi i più importanti teoremi di ragione 

(1) Pel testo del Codice Giustinianeo veggansi; 

Vi. WiTTE, Leges reslituta Codtcis Justinianei. Breslaa 1830. 
4P. A. Biener e C. G. Heimbàch, zur revision desJust. 

Codex. Berlino 1833. ^ 

Getch. der NovelUn JusUn, 

Berlino 1834. 

■Corpus juris civilit ad fidem codicum mss. aiiorumgue ^tubsl- 
diorum criticorum rccensuit, commentario perpetuo instru^ 
xil Edu.ìbdcs ScBBADER jr. eie. Berlino 1833. 
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civile. Duemila volumi si spogliarono a tal uopo, ri- 
ducendoli in uno di sette parti, ove in cinquanta libri, paadriie 
sotto quattrocento ventidue titoli fossero classificate 
novemila cenventitrè leggi, portanti ciascuna il nome 
di chi l’aveva emanata ; nè i compilatori ci lasciarono 
ignorare quanta fatica sostenessero per avere ridoU;i 
a cendnquantomila i tre milioni di versi o vogliam 
dire sentenze de’ loro autori. L’opera fu intitolata 533 
le Pandette (l), perchè abbracciava intera la giuris- 
prudenza romana; 0 Digesto perchè esse leggi v’e- 
rano con metodo classate ; e quantunque le decisioni 
di casi particolari eccedano d’assai la vera legisla- 
zione, pure questo è il solo codice compiuto che i 
Romani possede.ssero dopo le XII Tavole. Scadder 
allora d’ogni giuridica autorità le decisioni de’ pru- 
denti che non fossero ammesse nelle Pandette ; ciò 
che fece trascurar le fonti, e smarrirsi cosi le XII 
Tavole, l’editto pretorio, il papiniano , l’ulpiano e 
quegli altri che tanto or verrebbero destri per chia- 
rire assai punti oscuri della scienza del diritto (2). 

(1) Ilav ^«jjsaOai, lutto contenere. La sigla ff" colla qnalo 
«noi indicarsi il Digesto, probabilmente viene da un D corsivo, 
traversato da una linea, che dagli editori fu scambialo per un 1 ^ 
^loppio f. Vedi Craheb, Progr. de sigla iigestorum ff. Chi- 
.lon. 1796. 

(3) Già al tempo che si compilarono le Pandette, molle 
«pere di diritto erano o perdute o scarse a Costantinopoli; 
;g1acchè di Casellio vi si dice che scripta «ow extatìt, trd unus 
iiber; di Trebazio, che minus frequentalur; di Tnberone che 
-flirt parum grati n<iit,ece.ecc.I« Pandette stesse poco mancò 
mon andassero perdute; giacché, se anche è una storiella quella 
, ^11’ unica copia serbatasi ad Amalfi, ne prova però la rarità. 

Più tardi gli eruditi raggranellarono 1 brani de’varii autori 
sparsi per le Pandette, e li disposero secóndo i libri ond’erano 
tolti; ciò ohe recò non poca luce ad alcuni passi, ravvicinati e 
• paragonati tra sé. 
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Neppure tutte le ammesse valsero per legge; ma le 
■ ’ decisioni ed interpretazioni consideraronsi come tali 
e nulla più; ai copisti fu vietato lo scriverle con 
abbreviazioni, ed agli interpreti il commentarle al> 
trimenti che parola per |>arola. Ma poiché tra il 
fare comparvero soluzioni e pareri affatto contrad- 
ditorii, fu duopo ricorrere all’autorità sovrana, dal 
' che vennero le cinquanta decisioni di Giustiniano. 

In acconcio poi della gioventù, Giustiniano com- 
riuti<u(a mise a Triboniano, Doroteo e Teotìlo componessero 
sul modello di Gajo un corpo di islUuli, in <|uattro 
libri : il primo che tratta delie persone, il secondo 
delle cose, il terzo delle azioni, il quarto delle in- 
giurie 'private, coronandoli cogli elementi criminali. 
Benché ai bello stile de’ giureconsulti classici e al 
non ancora svilito spirito di questi si mescolassero 
parole barbare, idee abbiette, di gran prezzo riesce 
<|uell’opera si per la storia si per la intelligenza dei 
diritto. 

Avendo poi portale forse ducente nuove leggi, 
volle Giustiniano fossero a’ luoghi convenienti annic- 
chiale nel Codice, onde fece una seconda edizione 
534 che tolse autorità alla prima, c che sola a noi per- 
venne, in dodici libri di settecento settantasei titoli, 
contenente costituzioni di cinquantaquattro impera- 
tori, da Adriano in poi. 

Ringraziando la Divinità d’averlo ispirato in quel 
gran lavoro, Giustiniano comandava fosse per tutto 
l’impero osservato ; se ne mandassero copie ai magi- 
strali nelle diverse provincie ; si proclamasse avanti 
alle chiese in dì festivi, acciocché in eterno valessero 
quegli oracoli ( 1 ). 

'ì 

(1) In Ktcrnum valiturum.— Qua omnia ebtinen MttfiaofS 
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f Nè a ciò contento ancora, in ventisette anni che 
sopravvisse, altre leggi emanò secondo Tinteresse o 
il' capriccio proprio,' o le insinuazioni de’ legisti ; le 
quali ’poì, raccolte in numero di censessantotto col 
fHoIo di NweUa o Awtenticha, costituironn un diriUd 
nuovissimo, che parte abolì, parte modificò le dispo» 
sizioni anteriori, massime rispetto alle successioni per 
testamento 0 senza. .... a», ni ìììì;i, » 

Appongono a Triboniano i d’aver per danaro fatte 
e disfatte 'leggi secondo tornava a lui e al suo pa^ . 
drone; Procopio incolpa questo d’aver ogni di mu- 
tato capricciosamente alcuna cosa della sua legista-^ 
zione(l); avendo un ricco costituita erede la chiesa 
d’Emesa, trovossi cW moltiplicò ì costui crediti con 
simulate obbligazioni di facoltosi cittadini della Siria; 
e poiché quésti opposero la prescrizione di trenta o 
quarant’anni, l’imperatore dichiarò non estinguersi 
i diritti delle chiese che dopo un secolo ; e dando 
forza retroattiva alla legge, cansò tali disordini, ch’e-^ 
gli stesso a breve andare raboh. Altre volte mutò 
senza ragione ; ed avendo ordinato che la donna, 
senza perder la dote, potesse repudiare il marito il 
quale fra due anni non potesse consumare il raatriV 
monio, cambiò la legge sostituendo tre anni, qiMisi 
ciò introducesse divario nel fatto (2). È però forza 
confessare che le leggi proprie di Giustiniano, e mas- 

rò «mne apum.' Prefazione alle Paiulette. Vedi ne’Docnmenti 
di Legislazione i nn. Xill, XIV e»XV. 

(1) Hianli homo et inexplicabili aparitia , unice lucro ser~ 
piebat , erantque apud illum jura venalia ; jatnque legum min-' 
dinalioni dedìtus , quotidie pretto rejìgebat alias, alias figebat, 
prout e re erat , alque Usu pnscentium. pRor.oPiO de Persis 
I. 94. 

- (9) Leg. I. cod. de rejiudiù.-^Sed hothe al laogo stesso. 
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sìnie quelle del Codice, sono pel fondo e per la forma 
superiori agli editti e alle novelle del Teodosiano. 
Del resto queU’iinperatore, non che ardisse rizzar 
una legislazione nuova c originale, veruna savia isti- 
tuzione non introdusse, nè tampoco seppe ridurre 
d’accordo le contradditorie che regolavano le sociali 
e le domestiche relazioni dei Romani. Suggerite da 
accidentali bisogni, e spesso varie d’intento seconde 
il magistrato popolare o patrizio, conservatore o pro- 
gressivo che le aveva dettate, cozzano fra sè ; quelle 
da lui promulgate contraffanno sovente aU’autico di- 
ritto, senza ch’egli osasse distruggerlo, come avrebbe 
chiesto la mutata condizione del mondo ; sicché nel 
Codice e nelle Pandette non rare occorrono contrad- 
dizioni e antinomie. 

Ma pensa, lettor mio, di qual confusione giuridica 
e morale dovesse esser cagione il malavvisato prove- 
dimento di sbranare lo studio della giurisprudenza im 
modo, che da un lato si accumulassero le opinioni 
dei legisti , generate talvolta da particolari circo- 
stanze de’ consulenti: daU'aitro le decisioni imperiali, 
autorevoli per l’origine; inoltre quelle prime com- 
pendiare, mutilare, dividere dalle antecedenti, la- 
sciandole cosi oscure ed ambigue, eppure da conce- 
pimenti privati elevarle a dignità legislativa; nelle 
altre mescolare (luelle dettate da spirito diverso e fin 
ostile, senza sapere con sintesi robusta raccoglierai 
frutti della sperienza pubblica e privala iu un ac- 
cordo compiuto, che veramente meritasse nome di 
legge. Se non che a sgravio de’compilatori vuoisi riflet- 
tere, come quell’opera non fosse diretta a scientifico 
intento, ma puramente alla pratica; e in ciò si con- 
fessi che ben riuscirono; e quantunque obbligati ad 
indagare le fonti in una letteratura straniera aH’O- 
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riente dov’essi viveanó, la scelta loro fu cosi accorta; 
da rimanere anc’ oggi la più fedele espressione della 
spirito del diritto romano. Gran merito vuoisi dun- 
que avere all’ imperatore e al suo ministro, senza cui 
ignoreremmo la parte più utile di quella legislazione. 

Vero è però che con essa ci fu tramandato anch& 
uno spirito, straniero affatto aH’araore e alla benevo- 
lenza predicata dal Vangelo. L’imperatore dispotico- 
e il ligio ministro evitarono a grande studio d’inserire 
le leggi sediziose della repubblica, e checché conser- 
vasse sapore di libertà o alludesse ad antichi diritti, 
cancellati o cancellabili dalla tirannide. Per tanto di 
tre soli giureconsulti del tempo della repubblica ac- 
cade menzione, e scarsa di quelli fioriti sotto i primi 
Cesari, larga messe invece facendo nel tempo che una 
turba di forestieri portavano a Roma l’omaggio di loro 
adulazioni. E a peggio si trapassò, avvegnaché il no- 
me degli antichi giureconsulti lasciossi in capo a leggi 
loro, mutilate o rivolte a diversa significazione, come- 
il legislatore medesiiiìo confessa (1), togliendo poi iV 
modo di sincerarci col lasciar perire gli scritti cui 
negava d’allora innanzi ogni autorità. INon pretermi- 
sero invece passo alcuno che consolidi od esageri i- 
monarchici arbitrii, il che, oltre nuocere allora, con- 
tribuì dappoi a peggiorare le costituzioni europee, e 
giustificare la tirannia al cospetto di quelli per cui è 
tutt’ uno giustizia e legalità (2). 

Specialmente nei casi di maestà apparve l’esorbi- 

(1) Nomina quidem servavimtts, legum autem veritatem no- 
strani fecimus. Itaque si quid eroi in illis seditiosum , multa 
etiam talia erant ibi reposita, hoc decisum est et definitum, et 
in perspicuum finem deducta est qtueque lex. Cod. Just. I. 
17. III. 

(2) Lib. IX. 8. 1. I. II. 
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tanza. La società antica, propensa a tutto idoleggiare, 
avea divinizzato anche l’ imperatore, in modo che 
«]ualiinque attentato contro di esso consideravasi 
folto contro la repubblica in lui personificata, e con- 
tro la divinità. Enormissimo fra i delitti era pertanto 
quello di Stato, ma tali consideravansi anche azioni 
indifferenti* nè soltanto sotto principi tiranni, ma fin 
sotto quelli che aveano del cristianesimo adottate le 
forme, non il liberale sentimento. La legge Giulia 
giudicava caso di Stato il fondere le statue degli im- 
peratori 0 fare alcunché di somigliante (4): una impe- 
riale puniva chi mettesse in forse il giudizio del prin- 
cipe o dubitasse del merito de’ suoi impiegati (2); un’ 
altra pronunziò, che rallentare contro i ministri o 
gli uffiziali del principe fosse misfatto come il nuo- 
cere al principe stesso del cui corpo son quasi mem- 
bri (5); una di Valentiniano, Teodosio e Arcadio 
costituisce rei di maestà i monelieri falsi (4). Sotto 
Costanzo reputa vasi fellonia l’interrogare gl’indo- 
vini sopra lo strillo d’ un to^o o d’una donnola, e 

(I) jdliudve' quid simile admiserirU. Dig. Lib. VI. ad I. 
Jnl. maj. 

(5) Sacrilega instar est dubitare an si dignus sii quem elegerit 
impcrntor. Cod. de criin. sacril. La copiò re Roggero nelle 
costituzioni di Napoli. Tit. IV. 

' (3) TViroi ipsi pars corpnris nostri su7it. L. V ad leg. Jul. 
maj. Quando Cinq-Mars fu accusato di trame contro il cardi- 
nale Richelien, se gli applicò questa legge: Le crime qui tauche 
la personne des minislres des princes est réputé, par les constitu- 
tions des empereurs,de pareil poidsque celui qui toucke leur per- 
sonne. Un ministre sert bien son prince et son état; si oh Póle à 
tous les deux, c’est comme si Ponprivoit le premier (l’un bras et le 
second d’uno partie de sa puissance. Cosi per classiche remini- 
scenze e figure di scuole tagliaronsi molte leste. 

(4) Cod. Theod. 9. de fcdsa moneta. 
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il medicare una doglia con parole da vecchiarella (t). 
Soffocata la rivolta di Avidio Cassio , si introdusse 
di processare anche morti, per incamerarne i beni 
se convinti (2). E la confisca era grande stimolo ad 
abbondare in siffatte accuse; e v’avea gente appo* 
sta (pelìlori) che le proniovevano, per domandarne 
poi in compenso i beni con un’ insistenza mal fre- 
nata da ventisei leggi del codice teodosiano (5). 

Quanto di severo aveano sopra tal fatto i prede- 
cessori statuito, fu accolto da Giustiniano, registrando 
per fino d’un giudice, che s’accusò reo di Stato per 
aver deciso in senso contrario ad una legge dell’im- 
peratore; ed un altro per aver fallito il giuramento 
dato in nome di quello (?t). Alessandro Severo avea 
respinto le accuse indirette di maestà, e Tacito escluso 
gli schiavi dall’attestare in queste contro i loro pa- 
droni (S); ma Giustiniano volle dimenticarseli. 

E può dirsi con verità , che coi codici, e parti- 
colarmente col giustinianeo, venisse piantato di di- 
ritto il despotismo, mentre dapprima la legislazione 
ergevasi suH’antica sua base. Che se per lo innanzi 
i principi non faceano che agevolarne la conoscenza 
e l’applicazione, ora, ristretta in una raccolta uffi- 
ciale, unica obbligatoria, altre norme non conobbe 
che il buon volere di essi, appoggiandosi sopra falsa 
interpretazione d’una che chiamarono legge regia (6). 
Ma al postutto il giustinianeo non solamente vince di 

(1) Amm. Mabcell. XVI. 8. 

(2) Cod. Just. IX. 8. VI. VII. Mii. 

(3) Lib. IV. 15. IX. 42. X. 8. 9. 10. 

(4) Lib. IX. 8. 1. II. 

(5) Flavio Vopisco in Al. Sev.— Cod. Theod. T. 9. ai 
kg. Jul. maj. v 

i6) Vedi la noU (3) a pag. 33 vpl. V. . . j ..j 
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lunga niano i codici barbari in quel tempo intro- 
dotti, ma in se stesso è degno di meraviglia, come 
frutto della sperienza d’un popolo ricco di senso 
pratico aggiustatissimo , attento continuamente alla 
vita sociale ed alle relazioni di questa ; a segno di 
perfezionare il diritto nelle relazioni individuali, men- 
tre nelle pubbliche conculcava la giustizia. Ma poi- 
ché anche le politiche iniquità volevanp mascherare 
con giuridiche sembianze, i Romani furono per que- 
sta via condotti a raffinare la scienza, e v’ introdus- 
sero la distinzione fra il diritto stretto e l’ equità; 
fra ciò che la giustizia impone a tutti gli uomini, 
e quello a cui può strascinarsi il senso della legge. 
Al contrario, nelle pubbliche o civili ordinanze de’ 
popoli settentrionali solo all’equità si ponea mente, 
qualora per memorie storiche non s’avvinghiassero 
alla lettera morta. 11 cristianesimo poi non ricono- 
sce leggi se non in. quanto sieno conformi ad una, 
superiore ed eminentemente morale: nè si dà caso 
in cui faccia dipendere la giustizia da formule le- 
gali 0 dall’ interpretazione della parola. A queste 
sublimi dottrine altre ne opponeva il diritto romano; 
e se lo studio rinnovato in Europa del Codice giu- 
stinianeo e delle Pandette offri felicissimi concetti 
d’ordine e d’amministrazione, noque alla posterità 
l’idolatria con cui fu tolto a venerare tutto ciò che 
Giustiniano avea raccolto della sapienza come del- 
rimbecillìtà e ferocia de’ suoi predecessori; i principi 
ne fecero puntello alle loro usurpazioni a danno delle 
franchigie introdotte dalle razze germaniche, dalla 
feudalità e dai comuni; si tornò a predicare la pa- 
gana onnipotenza del monarca ; e i progressi del- 
r umana ragione furono inceppati dalla pretensione 
di governare il mondo colle leggi di tanti secoli pri- 
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ma, e d’ una società e d’una religione affatto dii* 
ferenti. 

Da Giustiniano apprendiamo com’ erano ordinate Scaot» 
le scuole di diritto prima della sua riforma (i). In 
ciascuna v’avea, a quanta pare, quattro professori 
(antecessores) colfUtoIo di chiarissimi od illustri, ca- 
rica che spianava la strada a maggiori, come quella 
di conte del concistoro o maestro. Cinque anni do- 
vessi seguire il corso di giurisprudenza , ma solo 
ne’ tre primi come auditori. L’ anno scolastico di- 
videssi in due semestri , in modo da scorrere cia- 
scun anno almen due opere , nelle quali , eccetto 
gl’ istituti, i professori trasandavano quanto fosse ca- 
duto in disuso. 

Al cominciare del secondo anno, gli scolari già 
aveano aquistato un grado. Durante il primo, nel quale 
erano chiamati dupondii, esercìtavansi sxxgV IstihUi di 
Gajo, e sui quattro libri singolari della dote, della 
tutela, dei testamenti,, de’ legati, nei libri stessi che 
chiamavansi leges, affinchè prendessero già informa- 
zione degli oggetti cui applicherebbero il secondo 
anno. In questo assumevano il nome di edictaleSf. 
dal lavoro d’Ulpiano intorno all'editto del quale 
spiegavasi la prima parte; indi un anno quella de' 
giudizi!, l’altro quella de’ contratti. Kel terzo intito- 
lava nsi papinianisloe, perchè occupavansi di otto fra • * ' 
i diciannove libri de’ responsi scritti da Papiniano 
sulle stipulazioni. Le altre parli delle leggi più non 
s'insegnavano al tempo di Giustiniano. 

Benché questi disapprovasse e il metodo e i pro- 

(1) Veggasi la costituzione Omnem reipublica da lui di- 
retta ai professori di diritto di Costantinopoli, Roma e Bo- 
rito ; e l’ illustrazione fattane da Hugo , Storia del diritta 
romano. 
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fessori , (licliiarandoli inetti ad interpretare i loro 
testi, pure da tal ordinamento di studii non seppe 
allontanarsi guari nella disposizione data alle sue 
Pandette e agli Istituti. Questi sfrattarono dalle scuole 
Gajo, Ulpiano e Papiniano, essendo essi Istituti un’ 
edizione di quelli di Cajo , adattata ai tempi e ad 
agevolare l'intelligenza del diritto nuovo relativa- 
mente all’ antico ; e le Pandette una riproduzione 
dei libri d’Ulpiano con note. 

Air insegnamento di questi conformò Giustiniano 
le scuole sue , volendo gli allievi seguissero pub- 
blici corsi sopra esse compilazioni, delle quali [Aire 
doveano occuparsi fuor della scuola. I principianti 
(jmliniaìiisles) spiegavano gl’istituti, e i primi quat- 
tro libri delle Pandette ; de’ giudizi! e dei contratti 
perfetti per la cosa e pel consenso, occupavansi l’anno 
aeguenfe, oltre le materie della terza, quarta e quinta 
parte delle Pandette; il terzo anno ripigliavansi quelle 
neglette nel primo, oltre i libri vigesimo, vigesimo- 
primo e vigesimosecondo d’esse Pandette. Al quarto 
anno si dilTeri ciò che dianzi studiavasi ne’ primi 
due ; nel quinto le Costituzioni imperiali e la sesta 
e settima parte delle Pandette, senz’obbligo però di 
leggere o recitare. 

Qui non sarà ingrato ai lettori che ci sopratteniamo 
a scorrere quel corpo ilei diritlo civile, per cui Itoma 
continuò a governare il mondo anche dopo perdu- 
tone r impero; non facendovi esercitazione da le- 
gisti, ma cercandovi la romana civiltà, di cui sono 
la più evidente espressione (1). 

(1) Chi vuole nn perpetuo panef»irico della legislazione 
romana a scapito di r|iiplla, secondo lui, insulsa e supcrsti- 
tiosa che il cristianesimo introduceva, legga il Gibl>on, cap. 
XLIV. Egli comincia 1’ esame della giustinianea da qwMt* 
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Delle eilique capitali divisioni , una tratta deU% 
persone e dei doveri fra qneste; l’altra della pro> 
prietà; la terza delle convenzioni e de’ contratti; se- 
gue la quarta del sostenere legalmente i propriì 
diritti , e del procedere in giudizio ; si concLiude 
colle leggi reprimenti i delitti. 

Sulle relazioni fra patroni e clienti, liberi e schia- Persone 
vi, ingenui e liberti, cittadini e provinciali, a lungo 
abbiamo altrove favellato (4). Nel Codice giustinia- 
neo è proclamata 1’ eguaglianza di tutti i cittadini 
avanti alla legge, abolendosi le orgogliose distinzioni 
de’ tempi repubblicani; sicché a dare cariche e co- 
mandi, non valeva più Tesser nobile o plebeo, ro- 
mano 0 barbaro, ma il merito o vero o supposto. 

Dritto ragionando, si sarebbe dovuto togliere viaschmi” 
l’altra più iniqua distinzione fra ingenui e schiavi; 
ma talmente era connaturata colla società, che lun- 
ghi secoli stentarono la civiltà e il cristianesimo pri- 
ma d’abolirla. Claudio pronunziò liberi i servi che 
nell’ infermità fossero abbandonati dai padroni sul- 
l’ isola d’Esculapio, e omicida chi li trucidasse per 
non mantenerli (2) : la legge Petronia sotto Nerone 
impedì d’ obbligarli a combattere colle fiere (5); 
Adriano volle che alle pene capitali non fossero con- 
dannati dai padroni ma dal giudice, e potessero por- 
tar querela ai magistrati per mali trattamenti: Anto- 
nino Pio costituì, che chi uccidesse il proprio*chiavo 

' ... 

massima: La distinzione dei gradi e delle persone è la base più 
ferma d’un governo mjùto e^temperalà.'y»A\ OflrOLAR, 
cation historique des Institutes de ftWip. Justinitn. Parigi 1840. 

(J) Ve* Cih.ilV, e.' 10. Lib. V, e. 2. 3. 4. 6. 11. Lib. 

VI. c. 14. . . 'T 

(2) Svet. in Claud. 25. Dig. XLYIIl. 8. lu 
. '(D Dig. H.«.' •> . ... 


94 EPOCA Vni. 4Ty-C12. 

fosse punito come ruccisore deH’altrui, e i magistrati 
soccorressero a quelli che dai padroni fossero stra- 
ziati o spinti all’ impudicizia (1): poi Diocleziano per- 
mise allo schiavo di star in giudizio o per costringere 
il padrone a concedergli la libertà dopo pagato il ri- 
scatto o per vendicare la morte di quello che otte- 
nesse l’emancipazione (2). Restavano però sempre 
come una seconda specie di uomini (3), e una legge di 
Costantino vietandole, enumera le atrocità usitate con- 
tro gli schiavi; toglierli di vita col laccio, la croce, le 
armi, o trabalzarli, o injettar loro veleno nelle vene, 
o strapparne a brani le carni, o arderli a lento fuo- 
co, 0 perfino lasciarli imputridire vivi (4). Il qual 
imperadore abolì la croce, consueto loro supplizio 
e il marchio in fronte, e sebbene mandasse assolto 
il padrone che uccidesse il servo nel correggerlo, lo 
dichiarò omicida se per deliberata volontà il mettesse 
a morte, agevolò la manumissione, e volle che, nel 
dividere i poderi, non s’avessero, tra i coloni che li 
lavoravano, a separar! figli dai genitori, dalle so- 
relle i fratelli, da’ mariti le mogli (5). Giustiniano 
stanziò che, chiunque cessava d’essere schiavo aqui- 
stasse immediatamente la cittadinanza, abolendo la 
restrizione che la legge Giunia Norbana poneva a 
quelli fatti liberi per lettera, fra amido con formalità 
meno solenni; tolse gl’impacci posti alla emancipa- 
zione e le forme a ciò richieste, introducendo la 
nuova di liberarli nelle sacrosante chiese, giusto tro- 

- ( 1 ) Spart. in j4dr. 19 . — Dig. I. 6 . ii. 

<2) Cod. Just. I. 19 . 1. VII. 13 . I. 

{3) Floro, Hist. III. 20. Di ciò abbiam già toccato nel libro 
V, capo 3; e ne riparleremo nel libro XI. ’ 

(4) Cod. Theod. IX. 12. I. 

(5) Cod. Theod. L. IX. 18. 40. ii. f2. i. Cod. Jiut. III. 38. li. 
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vando che i ceppi dello schiavo si spezzassero a piè 
di quella croce, donde l’uomo era stato redento dalla 
servitù. Malgrado ciò, schiavi molti duravano, e 
pagavasi dieci monete d’oro uno maschio o femmina 
minore di dieci anni, venti se maggiore, trenta se 
sapesse qualche mestiero, cinquanta se scrivano, ses- 
santa se medico od osletricante; trenta un eunuco 
minore dei dieci anni, cinquanta un maggiore, set- 
tanta se applicato alla mercatura. 

Le nozze non s’intendevano giuste senza il con-Matrim. 
senso de’ contraenti e di quelli in cui potestà erano: 
che se padre e madre lo negassero senza ragione, 
il governatore della provincia poteva e concederlo e 
divisare la dote. Perchè i riguardi non impaccias- 
sero la volontà, nessun magistrato poteva centrar pa- 
rentela nella provincia che reggeva; e se vi facesse 
sponsali, era in potestà della donna lo scioglierli, 
uscito ch’egli fosse d’autorità. Cosi il tutore non po- 
tea farsi sposa nè nuora la sua pupilla. 

Gli sponsali non andavano senza solennità; e il 
fidanzato dava alla sposa un anello; il quale poneasi 
sul quarto dito, che (tradizione egizia viva ancora 
fra ’l volgo) credeasi comunicar per un nervo sotti- 
lissimo col cuore. 

Il padre dovea assegnar a sua figlia una dote, che 
tornava alla sorgente quand’ella morisse senza eredi; 
il marito prometteva mettere in comune una parte 
■dell’aver suo; come padrone della' dote, ne godeva 
i frutti: ma non gli era lecito disporre dei beni 
della moglie non costituiti in dote (parafernali). 

Morendo il marito, la donna ricuperava la dote, 
fi de’ beni ereditava insieme coi figli. .j 

La donna, scelta nei gradi convenienti, ed entrata 
in casa colle richieste formalità, coi riti sacri e cogli 
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dèi penati, cuusideravasi per moglie; diversaiueiite, 
soltanto per concubina, non partecipe all’aqua, al 
fuoco, al culto interiore (1). 

Per simboli antichi il matrimonio dovea simulare 
una violenza, e la sposa essere fra i pianti divelta 
dalle braccia materne per passar in quelle dello 
sposo. Gnque tede di pino ed una di biancospino; 
i capelli della sposa divisi sul fronte col ferro d’ una 
lancia; le monete ch’essa dava al marito; l’invocato 
nome di Talassio; rungerc il chiavistello della porta 
maritale, e varcarne la soglia a braccia d’amici per 
non incespicare; la focaccia di farina, sale ed a(|ua, 
ed altri riti antichi, aveano ormai perduto signilica- 
zionc, fìn per gli eruditi. 

Incestuosi erano i maritaggi tra genitori e figli 
anche adottivi ; tra fratelli e sorelle -e fin a cugini 
germani, sciolti, quando il marito cadesse schiavo 
o prigioniero, o per cinque anni non se ne avesse 
contezza (i). 

iVascendo dissapori tra le famiglie, non acchetati 
da preci sporte alla dea V’iriplaca, o dal pranzo che 
iinhandivasi il diciannove febhrajo (charistia)^ cen- 
senti vasi il divorzio. Sciaguratamente si abusò della 
facilità concessa a questo, poiché non altro cbiedevasi 
se non che un do’ consorti mandasse all’altro il libel- 
lo , in presenza di sette cittadini. 

Al padre piena autorità sui figli, sino ad esporli 
Famiglia od ucciderli; nè per età o grado o magistratura ces- 

(1) Sotto Giustiniano potea ciascuno aver la concubina. 

Cuju sruwqve ctlatis concubinam habert posse paìam est , nisi 
minor anriis duodecim sit. Dig. XIV. 1. rv. Vanno in tal senso 
intesi i passi di concilii o d’aatMÌ écolesiastici ove della 'con- 
cubina si paria. ' > i. '. 

(2) big. XXIV. a. 1 . 16. : > : . ..ì 
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sava, se non quando ess^ fossero laancipati'con finta 
vendita; Questo facessi dal genitore a persona terzi, 
la qnale gli dava a peso il danaro cenvènnto ripe- 
tendo l’atto tre volte, giacché per allréttantè la legge 
permetteva ai padre di vendere il figlio; dopo di che 
il compratore lo menava àd un crocevia, e gli di- 
esa F'a dove t’aggràda. ' / ' .i! j 

Chi non avesaé figli poteva^ adottarne, col che ‘sti 
loro aqoistava diritti e doveri di padre, e Iramaridava 
ad essi nome e bcni.lnieaEOi di perpetoare le fami- 
glie. A quattordici -anni' uscivano di pupillo i ma- 
schi, a>dodid Je-fenciùlle, c se prima di quést’eth 
perdessero il padre, cadevano sotto- tortore, scelto 
Ira’ più prossimi parenti patemii che sin a Claudio 
non era obbligato a veruna cauzione. Fatti mag- 
giori gli orfani non potevano dispor ' dei proprii 
l»ni prima dei venticinque anni’, se non consen- 
ziente t un ciiratore , fornito' dal govèrnatòr’ della 
provincia, t ' ‘ . -i > 

Per beni intendevano cose materiali e no;: distin- 
zione dedotta daUe scuole steiche, per cui conta- 
taci fra le corporee qdelle che pòssono toccarsi* lé 
^tre indicavano piattono i diritti sulle cose stesse. 
Fra questi.! più iinportonti erano le servitù rusti- 
«he-ed urbane i e ia personsde (1). Alcune cosè 
^Uavano' ai comune (rels Umversftatis), conle i tea- 
tei,* gli 4tadu, le pùbWidie piazze; altre a nessuno, 

1 templi, i luoghi consaerali'o da sepolture'; 
primo oecupante, comè i 'pietìom e gli oc- 
«m liberi,, alla cui càneia non era pesto- limite se 
4al rispetto /dovuto alle ) proprietà e aflé siepi 
altrui. ' 

i-5-a, ; > t.' '. j7 ^ J) 

(1) Usufrutto, uso, abitazione. 

Vf. Tom. Vili. - 
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Aquistavasi ]a proprietà delle cose particolari colla 
prescrizione, col dono, colla compra, o colla sac- 
cessione; le servitù, gli sobiavi e le terre poste in 
Italia trasmettevansi col solenne rito della mand" 
pozione. ) «. ■ .rKj 

, La proprietà venne allora a libertà maggiore. > Da 
principio la aquistava l' intera tribù sovra i campi 
da essa coltivati, indivisa alle faticbe e ai fratti. Se- 
condo le leggi patrizie, dedotte dalle religioni, la 
terrtf veniva ripartita tra le famiglie, formanti cia- 
scuna un’ associazione , obbligata a • conservare e 
trasmettere la comune proprietà domestica. Or final- 
mente diviene personale , restando in arbitrio del 
possessore il disporne; fu levata la distinzione, co- 
me fra i liberti, cosi fra il diritto quiritario e bo- 
nitario , ludibrio di antica sottigliezza: regolassi in ^ 
ispecial modo l’enfiteusi ecclesiastica, per la quale 
un podere veniva dalle chiese conceduto con lieve 
canone per un tempo determinato, allo spirar del 
quale tornava alle chiese con aggiunta d’altri terreni. 

In prima il solo cittadino romano poteva testare (1), 

Jd ciò in tre modi: o ne’ ctì^ùài calciti dichiarando 
alla tribù la sua ultima vofontà ; o sul campo di 
guerra davanti ai camerata; o in fine presenti cin- 
que testimonii, un pesatore colla bilancia, e un on- 
(eskifo che avvertisse ì testimonii toccandone l’orec- 
chio, il testatore simulava vendere famiglia e beni 
ad un altro, che non era dunque erede ma com- 
pratore. |i6 prime due forme al tempo di Giustiniano 
erano perite, e il diritto pretorio aveva Introdotto 
il testamento scritto, col suggello’ di sette testimonii. 

(1) Cicerone prova che Archia era cittadino romano perchè 
fece testamento. , 
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Chi avesse figli naturali o adottivi, non emancipati 
nè espressamente diseredati , dovea istituirli erèdi : 
e l’erede diveniva necessario rappresentante deU’c- 
stinto, nei diritti non men che nei pesi; poi l’editto 
pretorio permise di ripudiare la successione del pa- 
dre; infine con Giustiniano s’introdusse il benefizio 
dell’ inventario. In legati non poteasi disporre olire 
un quarto dell’eredità (i). 

I beni dell’intestato passavano a’ suoi necessarii, 
cioè i figli legìttimi o adottivi , o ai discendenti in 
linea mascolina. Gli emancipati non v’aveano diritto 
per legge, ma furonvi ammessi per editto pretorio; 
come le costituzioni imperiali ammisero anche i di- 
scendenti per donna, non importando più tanto alla 
pubblica cosa il conservare i beni nelle famiglie. 

Quattro specie d’ obbligazioni riconosce il diritto coutr^iui 
.romano; per contratti e quasi contratti, per delitti 
« quasi delitti. I contratti potean essere verbali o 
/stipulazioni, letterali ossieno scrìtti, di semplice con- 
senso, o finalmente reali, pei quali rìchiedevasi oltre 
il consenso, la tradizione della cosa, come il prestito, 
il deposito, il pegno}.^ 

I delitti privati da sui potevano nascere obbli- 
gazioni erano il furto, la rapina, il danneggiamento, 
r ingiuria. Quasi-delitto dicevasi un fatto che recò o 
'poteva recare danno, non con precisa intenzione., 
ma ai per colpa; come chi sospendesse o gettasse al- 
«un che, o scavasse una fossa con pericolo de’ pas- 
seggeri. , , ii ,u 

t.l) Le azioni, cioè il diritto di reclamare in giustizia Aiiooi 
.«iò che è dovuto, (Ustinguevansi quanto all’oggetto in 
personali, reali e miste, secondo che erano da persoim 

(I) Instit. II. n. 
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a persona per costringerla ad adempiere un obbligo, 
o chiedevasi compenso o restilur-ione d’ima cosa; o 
runa e l’altra, come nel domandare divisione d’ere- 
dità. Quanto all’origine, erano civili o pretorie; le 
prime autorizzate da legge o da costituzione impe- 
riale; le altre fondate suH’edilto del pretore. 11 sog- 
getto delle azioni v’ introdusse un’altra divisione fra 
quelle di stretto diritto, di buona fede ed arbitrarie, 
distinzioni fondate sul particolar modo d’ammini- 
strare la giustizia. 

La legge o la consuetudine avea determinato le 
forinole della processura. Nell’ introdurre l’istanza, 
l’attore giurava non essere mosso da voglia di ca- 
lunniare 0 il^sare , ma da convinzione ; e se' j>er- 
desse, doveva pagare per ammenda il decimo del- 
l’oggetto contrastato. In cause reali ciascuna parte 
poteva obbligare ravversario a deporre una somma, 
che andava perduta se soccombesse. A nessuno, era 
negato farsi rappresentare da un procuratore, e su 
questo cadeva la sentenza. Ma ben doveano trasci- 
narsi per le lunghe i processi, se Giustiniano, per 
impedire che divengano immorluli, dichiarò intenzion 
sua che una causa non oltrepassasse la durata della 
vita d’un uomo (1). 

•Mentre fra noi qualsivoglia reità, dall’adulterio in 
fuori , provoca azione pubblica nell’interesse della 
società, fra i Romani al contrario molti delitti erano 
privati, cioè non procedevasi contr’essi che sopra 
istanza deH’offeso. Tali il furto, la rapina, il danueg- 
I'. >. giamento, le ingiurie. 1 puhblici si distinguevano da 
capo in ordinarii e straordinarii : , appartenendo ai 
primi quelli considerati da alcuna legge particolare, 

.1 ■ _ 




(I) Cod, Just. III. 1. xm. 
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che determinnsse la pena ; straordinarii quelli che, 
non essendo oggetto di peculiar legge, erano puniti 
a stima del magistrato: quali la violata sepoltura, il 
prevaricare d’un magistrato, la tentata rottura d’un 
carcere, lo stelionato, il formare società non autorate 
dall’imperatore. 

Morte infliggevasi anche per colpe troppo vaghe 
0 leggeri, come abbatter un albero, tagliare una 
vigna, se supponeasi fatto nell’intento di sminuire 
il eenso al 6sco (1). 

Gravissima pena era l’esiglio, che cagionava morte 
civile, e che solevasi infliggere per adulterio, atto 
falso, estorsioni e simiglianti; e a persone qualificate 
pei delitti per cui le inferiori condannavansi alle mi- 
niere. Cosi alle prime applicavansi ammende, dove 
le altre toccavano colpi di staffile. 

Ma le leggi antiche erano impiantate sopra le MoSific. 
dottrine uscite da’ santuarii dell’ Etruria o della Gre- antico*' 
eia; ora in fronte al nuovo codice essendo scritto Jn 
nome del signor nostro Gesù Cristo, necessariamente 
il diritto doveva restar mutato da una religione che, 
in opposizione alle vetuste, proclamava esser gli 
uomini eguali; non la forza, ma ragione e carità aver 
a dirigere il mondo; e sommo rispetto doversi a ciascu- 
no, non perchè cittadino, ma perchè uomo. E ben ne 
risentiva gli effetti la giurisprudenza nella tolta distin- 
zione fra le cose mancipi, o non mancipi, fra le di- 
verse proprietà e maniere d’aquisto; nella prevalenza 
assoluta aquistata dal diritto delle genti sopra quello 
de’ Quiriti. Fin a Costantino non era unico intento 
de’ giureconsulti e de’ giudici la scoperta del vero 
e del dritto, la decisione restando vincolata all’adLMii- 


(1) Cod. Tkeod. XIV. 1. I. 
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pimento delle formole d’azione o d’altri mezzi ado- 
perati dall’attore o dal convenuto, prima che la causa 
fosse dal giudice discussa; talché uno talvolta trova- 
tasi condannato, non perchè avesse torto, ma solo 
per ignoranza o fallo nell’applicare alcune forinole, 
provenienti da vetuste ragioni simboliche. Al cadere 
della religione che le sanciva , vennero abolite , e 
fatta facoltà all’ attore di scegliere qual più gli pia- 
cesse. Con essa religione s’ erano introdotte leggi 
nuove, che più non poteva il Codice negligere ; mas- 
simamente quelle riguardanti la purezza de’ costumi, 
ignote alla antichità (1). Mentre alle adultere fu ri- 
dotta la pena a due anni di solitudine penitente, i 
peccati contro natura castigaronsi, senza divario di 
persone, con una squisitezza di supplizii, che a fatica 
può perdonarsi alla purità del motivo. Nuova cosa 
erano pure le minaccie contro l’eresia; ma il voler 
alla religione della carità e della mansuetudine ap- 
plicar regolamenti, dalla patrizia severità emanati 
in sostegno dell’ inesorabile religione dello Stato , 
portò a giustificare le persecuzioni, e forni l’autorità 
(leU’esempio agli iinperadori germanici, quando più 
tardi costituirono pene contro i miscredenti. 

Alla paternità carnale succedutane una spirituale, 
fu ristretta la giurisdizione privata dei padrifamiglia, 
tantoché gli imperadopi alcuna volta punirono i geni- 
tori micidiali dq' propri figli ; Costantino poi ne fe’ 
legge precisa, applicandovi la pena dell’omicidio; -e 
r.iustiniano la accettò. 

(1) Clynano scrive, che se una donna fu successivamente 
concubina del patrono, poi del figlio di esso, e ancora dei 
tìglio di questo, non crede operi regolarmente, Ao« jmto eam 
viete faceve. Dig. L. I. 3. de coiicubinis, ^ 
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L’esorbilanza della paterna autorità, o la nessuna 
cura deU’uomo se non in quanto era cittadino, mo- 
stravasi principalmente nell’infanticidio, costumato 
da tutti gli antichi. Romolo ordinò di conservare in 
vita la fanciulla primonata; le leggi ordinavano di 
uccidere il figliolo deforme o infermiccio; l’abortire 
era una scienza, e Papiniano dichiarava, il parto non 
ancora dato in luce non essere uomo. Se dunque al 
padre gravasse educar altri figli, se la madre non 
volesse deteriorare la prolungata gioventù; se gli 
indovini o la congiunzione delle stelle profetavano si- 
nistramente, disperdevasi il concetto; o dopo nato, il 
padre non lo levava di terra, col che intendevasi che 
e’ non lo riceveva, ed era gettato alla via a morire, 
' se pur noi raccogliessero certi speculatori, che stor- 
piatili, se ne servivano per eccitare la pietà de’pas- 
seggeri, o li riducevano eunuchi o nani. 

Primi i cristiani levarono la voce a favore di quei 
tapini; poi si diedero a raccoglierli per salvarne la 
vita e l’anima : Costantino decretò sussidii a chi pre- 
sentasse i figli cui era incapace di nutrire; Valente 
e Graziano costituirono pene a chi esponesse i bam- 
bini : finalmente una novella di Giustiniano rinnovò 
le minaccio, che, sostenute dalle censure ecclesiasti- 
che, abolirono questa nefandità (A). 

La rintcgrazionc della donna, operata dal cristia- 
nesimo, comparve nel sottrarla alla continua dipen- 
denza del marito, facendola consorte, non schiava, 
conservandole la padronanza su’ suoi beni, ed ob- 
bligando il marito ad una donazione per nozze , 
equivalente alla dote ricevuta (1). 

Sotto la legge Papia Poppea il matrimonio non si 


(1) Gujst. No9. 91. 
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provava che per semplice presunzione, e come ogni 
altro diritto, per l’uso e il possesso; nè occorreano 
magistrali per sancirlo, quasi il legislatore avesse 
sdegnato autenticare un obbligo, che ciascuna delle 
parti potea rescindere a talento. Poiché il cristiane- 
simo elevollo a dignità di sacramento, e lo dichiarò 
insolubile, dalle leggi fu derogala la facilità procellosa 
de’divorzii, anche specificandone le cause. La donna 
potea separarsi dal marito se omicida, avvelenatore, 
sacrilego; ovvero per impotenza fisica di esso , lunga 
assenza , professione monastica ; in ogni altro caso 
ella era rimandata spoglia d’ognì ricchezza ed or- 
namento ; ma poteva far esigliare e Irar a sè gli 
averi di quella che il marito introducesse nel suo 
talamo. Però le continue, istanze de’ sudditi indus- 
sero il successor di Giustiniano a ripristinare il di- 
vorzio. 

Tolti gli ostacoli alle nozze fra libero e schiavo, 
cittadino e forestiero , restava levata la distinzione 
tra matrimonio e concubinato, tra figli legali e natu- 
rali , ma furono introdotti altri impedimenti dalla 
Chiesa stabiliti, meglio determinando i gradi di pa- 
rentela civile, e istituendo la spirituale. A norma 
ancora del diritto ecclesiastico, entrarono nel Codice 
altre novità e maggior precisione riguardo alle suc- 
cessioni , e tolto ai padri il diseredare i figli P®*" 
mero capriccio, talché questi, ove non ottenessero 
la legittima , cioè la quarta parte dei beni , 
vano introdurre querela di testamento inofficioso. 
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Giustiniane bón lasciava prole^ onde al morir san. 
quella toiiMt «he usurpava il • nome di senato. affret*< 
tossi . ad eleggere Giustino, nato da sua sorella Vigi- 
lanzi», e da lui designato suecessote.; e la mattina ti 
stessa il popolo udì senza piangere la morte dèi. 
vecchio e anplause alla pompa con cui il nuovo 
imperatore rivestito di tunica bianca, paludamento, 
dipoppora, borzacchini rossi, si lasciò da un tribono- 
cinger la collana militare al collo , e al capo il dia- 
dema del patriarca. Comparso neU’ippodromo, P ra- 
sini e Veneti, desiderosi a gara di amicarselo, gli 
prodigarono i viva e riviva ; ed egli spense alcuni 
debiti dello zio, e coUe lusinghe onde suol esordirsi^ 
ogni regno, promise conservare il bene e ripararla! 
mali del precedente, e assumere al capo d’anno la_^ 566 
dignità di console, che tanto spiaceva ai ciUadini 
vedere abolita, perchè li privava delle consuete lar-.- 
gizioni. . - , : 

- Ed ecco le^ti degli Avari, che privi ancora d! 
sede dopo che tanti popoli l’aveano trovala, venivano 
per costringere Giustino ad accettare e pagacela loro 
alleanza. Con apparato proprio ad incutere rispetto 
in barbara gentet gli accolse Giustino, e poiché gli 
ebbe uditi ladare la possanza di loro nazione e. la 
clemenza del bacano, rispose alteraniente sprezzarne 
al pari e la nimicizia ed i soccorsi (1). 

(1) Ai precedenti storici s’aggiunga Compro, De laud, Ju-^ 
stini, Lib. IV,. ^ ■ 
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Poco poi Disabul, kan dei Turchi, maudò anche 
5C8 egli per fare alleanza difensiva contro i Persi, e re- 
lazioni di commercio. 

Quelle pompe, queste amhascerie, potevano lasciar 
fantasticare i tempi d’ Augusto, ma non rimediavano 
all’estrema debolezza dell’ impero e del suo capo, che 
perduto nelle voluttà, lasciava che i nemici gli to- 
gliessero le provincie, i ministri dilapidassero le rima- 
stegli. Lo raggirava Sofia, nipote di Teodora , se non 
disonesta come la zia, intrigante altrettanto, superba, 
sospettosa, crudele, consigliatrice di delitti. Forse da 
lei fu istigato Giustino a far trucidare un suo pa- 
rente, non reo che d’esser caro al popolo d’ Alessan- 
dria, e coll’insultare Narsetc, fu causa che i Longo- 
bardi sottraessero per sempre l’Italia al greco impero. 
La Persarmenia al contrario, trovandosi contrastata 
nelle sue credenze, gli si sottomise a condizioni; 
onde nuova guerra colla Persia (1). 

Toltogli da una malattia l’uso dei piedi, Giustino 
pensò ad un sostituto : e senza riguardo a parenti , 
iissossi sopra Tiberio, trace, maestro di scrivere, poi 
capitano delle guardie; e rinunziando in man sua 
l’autorità, disse : Se tu il consenti vivrò: morrò se lo 
imponi. Il Dio del cielo e della terra possa infon- 
derti in cuore ciò ch’io dimenticai o neglessi. Quattro 
Tiiicrioanni sopravvisse: poi alla sua morte Tiberio fu 
dichiarato imperatore. 

Sofia che nel favorire quella scelta, n’avea forse spe-- 
rato la mano, allorch’egli dichiarò augusta Anastasia, ' 
già sua moglie segreta, la vedova indispettita tentò 
soppiantarlo; scoperta la traina, il generoso Tiberio 
non fe’ che torle i tesori e le imperiali lautezze. 

(1) E>agh. V. 7-13, Cedkeno. III. 18. Menaad, 16. 
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Ottimo principe associava alla devozione l’ affabilità ; 
al retto giudizio l’abilità o la fortuna guerresca , che 
sperimentò contro i Persiani. Alle sventure de’ sud- 
diti soccorreva amorevole; una folla di prigioni ri- 
scattò e nutri , finché rimandolli alle case , trionfo 
inusato ai Cesari antichi. Troppo breve parve dunque 
il suo dominio di quattro anni; e come egli aveva 
avuto il diadema per elezione , cosi lo trasmise a 
Maurizio, stratto d’antica famiglia romana, e nato aduaurizM 
Arabisso in Cappadocia, illustre non meno per pietà 
che per valore esercitato fin dalla fanciullezza. Toc- 
cava i quarantatrè anni quando sali al trono che tenne 
per venti, e benché il suo contegno eccedesse talvolta 
sino in arroganza, la giustizia in crudeltà, la parsi- 
monia in grettezza, va contato fra’ principi che de- 
siderarono il bene de’ sudditi, ed ebbero senno e 
coraggio per conoscerlo e proraoverlo. 

Già mentovammo la guerra rinnovata fra Persi e 
Romani, per avere l’imperadore Giustino accettato i 
Persarmeni, che molestati dall’ intolleranza religiosa dei 
magi, eransi sottratti ai Sassanidi: Cosroe ne mosse 
lamenti come di tregua violata, ma Giustino rispose, 5<;9 
non poter ricusare la mano a popolo prode e per- 
seguitato, della sua stessa religione. D’ altra parte 
Cosroe, aspirando aH’Iemen, ricacciò oltre il mare 
Rosso gli Abissini, mettendovi come proprio viceré 
un discendente degli antichi Imiariti ; e Giustino, 
professandosi vendicatore dell’Abissino, alleato suo 
c cristiano, negò di pagar più il tributo alla Persia. 
Subito dunque Cosroe fece armi, c mostrando che 
gli ottant’anni noi fiaccavano, respinse da Nisibe i 
Greci, alleati con Etiopi e Turchi ; Artabano , suo 572 
insigne generale, passato l’Eufrate, procedette sopra 
Aplioclua, e non potendola prendere, assali e distrusse 
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Eraclea ed Aparaca, e congiuntosi al suo signore, lo 
ajutò ad espugnare Dara, baluardo deH’hnpero. 

Ne restò spaventato Giustino; e Tiberio, cui allora 
575 esso rassegnò gli affari v implorò e ottenne tregua 
di tre anni. Ne profittò per adunare forze chela fama 
esagerava; onde Cosroe stabili prevenirlo, e col dise- 
gno di ricuperare la Persarmenia v’entrò, poi difilossi 
sulla Cappodocia. Ma Giustiniano figlio di Germano , 
578 che guidava gl’imperiali, lo sconfisse presso Melitene, 
si spinse fin in riva al Caspio; settantamila prigionieri 
trasferì dall’ Ircania a Cipro; indi avvicinossi alla 
capitale della Persia. 

Dolente che queste sconfitte appannassero lo splen- 
Morte di dorè del suo regno senza che avesse tempo di ripa- 
^ 579 * Cosroe mori dopo quarantotto anni di comando. 
Gli scrittori orientali , che ne fanno il tipo dei re 
e degli eroi, dicono finisse nel colmo di sua gloria, 
dopo date a suo figlio queste istruzioni : « Io Nuscir- 
« van , padrone della Persia e delle Indie , dirigo 
« l’ultima volontà a mio figlio Ormuz , perchè possa 
« servirgli di face nei giorni bui , di sentiero nel . 
t deserto, di stella polare sui mari tempestosi. Quando 
« i miei occhi, già incapaci di sostener il Sole, sa- 
€ ranno chiusi al giorno, sieda egli sul trono mio, e 
« il suo splendore agguagli quell’astro glorioso ; ma 
« si ricordi fra la sua grandezza, che i re sono posti 
€ pel bene de’ sudditi, e per esser loro quel che il 

* cielo è per la terra. Potrebbe la terra esser feconda 
« se non fosse irrorata, e se il cielo non la guardasse 
€ benigno? Figliol mio, tutto il popolo sperimenti la 

• tua bontà; prima quei che trovansi più vicini a te, 
c poi gli altri fino ai più distanti : se osassi, ti pro- 
« porrei l’esempio mio; ma t’offrirò piuttosto ciò che 
« a me stesso servi d’esempio. Vedi il Sole? talvolta 
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« s’invola ai nostri sguardi, ma perchè, come benefat- 
a tore deU’uni verso, deve la sua luce a tutti i popoli, 
a ^on metter piede in una provincia che per far bene 
a agli abitanti, e non uscirne che per beneficar un’at- 
a tra. I ribaldi devon esser puniti; per essi eclissato è 
a il Sole della maestà. 1 buoni meritano incoraggia- 
a mento, e devono esser rischiarati dai raggi del mat- 
. a tino. Come il Sole risponde a tutti i fini per cui è 
a creato, fa tu pure d’operar sempre da re, se, come re, 
a desideri sempre d’esser rispettato. Figlio , implora 
a sovente il soccorso del cielo, ma con anima pura, 
a 1 cani tuoi entrano forse nel tempio? Cosi le preghiere 
a tue saranno esaudite, i nemici colpiti di sgomento , 
a gli amici fedeli; sarai la delizia de’tuoi sudditi, ed 
a essi la tua. Rendi giustizia, reprimi i baldanzosi, 
a consola gl’infelici, amai figli, proteggi il bel saperoj 
a ascolta ai vecchi ; non lasciar che i giovani si 
a brighino negli affari pubblici; ed unico scopo dei 
a tuoi disegni sia il bene del tuo popolo. Addio; ti 
c lascio un gran regno , che custodirai seguendo , 

• perderai trascurando i miei consigli. » ( 1 ) 

Ed Ormuz succedutogli, afhdossi al savio Buzurg- ormna 
Kuhir, che per tre anni lo diresse come un padre e 579-590 
n’ottenne docilità e rispetto di figlio. Ma non si tosto, 
dagli anni fiaccato, egli s’allontanò dagli affari , il 
giovane principe restò abbandonato alle passioni e 
a chi gliele fomentava, lasciando il. regno io preda 
alla rapacità 0 all’ingiustizia dei satrapi; e dirazzando 
affatto dal gran Muscir va n, disgustò lo truppe coU’ava- 
rizia, popolo e grandi col sacrificare tredicimila vittime 
al sospetto ebe le sue crudeltà causassero odio, e l’odio 
u. ■ 

(1) D’IIerbelot, Madai/t. Noaachirvati: MiKROim, Leita- 
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ribellioni. Di fatto la Babilonia, Susa e la Carniania 
levaronsia stormo; i principi d’Arabia, della Scizia e 
dell’India negarono i tributi; il gran kan con centi- 
najadi migliaja di Turchi invase le provincie orientali. 

Vaaram, discendente dagli antichi principi di Rage, 
e d’una fra le sette famiglie che, da Dario in poi, 
tenevano il primato della Persia, pel valore posto 
a comandare gli eserciti, governar la Media e sovran- 
tendere alla reggia, fu il solo che mostrasse coraggio 
mentre la Corte tremava ; e rinfocando le popolari 
590 superstizioni, guidò i pochi contro le immense orde 
dei Turchi, e le sconfisse all’entrata della Media. 

Indi mosso a combattere i Romani, che venivano 
verso l’Arasse guidati da Maurizio futuro imperatore, 
mandò superbamente a sfidarli perchè determinassero 
il giorno e il luogo della pugna. Maurizio scelse la 
posizione più opportuna , ove Vaaram restò vinto. 
Ormuz che con invidia o con sospetto avea veduto 
vincitore quel generale, vinto lo insultò , e gli spedi 
una conocchia e un abito da donna, costringendolo a 
mostrarsi con essi agli occhi dell’esercito. Lo scorno 
fu lavato colla rivolta, e girò per la Persia un grido, 
che la eccitava a sottrarsi al vile tiranno; e Bindoc, 
principe sassanide, fuggito dal carcere dov’era stato 
fin allora sepolto, vi cacciò lo stesso Ormuz e pose 
Cosroe in trono Cosroe Parviz primogenito di quello, spe- 
rando regnar in nome suo. 

Allora ( giudizio mai più veduto in Oriente) tra- 
dusseOrmuz a giustificarsi davanti ai nobili e ai satrapi; 
ma poiché egli osò garrir Cosroe come ribelle, e pro- 
porre gli sostituissero il secondo suo genito, questo 
fu ucciso, ad Ormuz stesso forati gli occhi, e sanzio- 
nata l’elezione di Cosroe. 

11 nuovo re procurò lenire la sciagura del padre , 
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£opportandóne i dispetti eie invettive; cercò poi ami- 
caci Vaaram, esibendogli il secondo posto nel regno, 
ma quegli sdegnato di una rivoluzione compita senza 
di lui e del suo esercito, rispose una lettera, ove inti- 
tolandosi satrapo dei satrapi, generale degli eserciti 
persiani, conquistator degli uomini, amico degli dèi e 
nemico dei tiranni, principe ornato delle undici virtù; 
gl’impose che, se voleva schivar la sorte di suo padre, 
tornasse in catene i traditori, deponesse il diadema a 
lui usurpato, e accettasse il perdono e il governo di 
una provincia. Si dovette dunque venire alle armi; 
ma innanzi ai veterani di Vaaram tremarono i fautori 
di Cosroe, e i satrapi ribellaronsi a quello che dianzi 
avevano sollevato, talché egli fuggì, non prima che 
Bindoe strozzasse Ormuz. 

Giunto colle donne e poche guardie all’ Eufrate, 
chiese ricovero a Maurizio imperatore , 'che lusin- 
gato dal veder a lui ricorrere il nipote del gran 
Nuscirvan, con ogni umanità lo raccolse , rinviollo 
con poderoso esercito e col prode generale Narsete. 

Già la Persia era pentita d’aver al sangue de’Sassa- 593 
nidi preferito un ribelle, e i magi aveano ricusato 
consacrare Vaaram; onde congiure e tumulti agevo- 
larono l’impresa de’Romani, che riposero sul trono di 
Modain il nipote di Nuscirvan. Vaaram fuggito colle 
reliquie ad Oriente dell’Oxo, per contraffare alla 
Persia s’alleò coi Turchi, ma presto lo consumò il 
veleno o l’onta del fallito tentativo. 

Cosroe ripristinato, non ebbe la generosità o il co- 
raggio di perdonare: e il sanguedei fautori di Vaaram 
e di Bindoe regicida, crebbe e contaminò la gioia delle 59» 
feste. , , 

Quanto regnò Maurizio, si tennero amiche Roma 
e k. Persia , la quale cesse all’ altra Martiropoli e 
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Dara; ìiPeraarnMut tornarono a| Sa«6»iiiidli^id(nr^pMi^ 
messa Iti' non ess» tarbali - 06110 •Mei'MTiCoeroe fi* 
i^pettò ^por modo'i vmcofii’ddiai''8iiWf( ;CoriB 
tooe si fosso réso cristiaoo pw oeeondaro ftira (Sdbs- 
j-m) BM)gii6 stia, greca batteazaia. o/i<n#*-sl*« i 
■" t Men prospere armi lacera Mauiiri0Ìip#aÉ4ltito(i). 
gli biraimgU italiani gticUeserosqcòorso dentro iLo»- 
^tiardi^ coìm^ì non impedì dlàssodare il loro domi- 
nio sul Ilei paese. La costoro parteoat avea dato in- 
lOremento a|^i Avari che domiaaraBO daU‘Adpl al mar 
Kero; il loro kacan fiajano, emaiò di' Aitila neiia possa 
o Afilla superbia, imoltava ad'oro td ooa gl’ifiapCTO- 
top; e, sarei curioso di vaUre '^m ekfcmUi diceva ; 
e'Maurixip gliene spediva im dè*più grosài elm l’India 
produca; Vorrei un Iella dW#/ ' e ti migtiore ebe 
ài trovasse nd paksao di Costaitiìdopòli >pflÉsava ai 
sònBÌ,o.alfo volottàf del ^aore del Simiio. Cosi or 
ehied^a stotie: sèriche; or arasa Isronlti^' oh pepe e 

V . * ■ • ■ • ■ • . i i ' - ' ‘ * » 

(1) Filippico, generale e cognato dell’imperatore Maurizio, 
snl punto di dar battaglia sì mise a piangere, pensando quanta 
gente andrebbe accisa: Mentesqnieu, riferendo il fatte, sog- 
giunse : Sai. altre tran le lacrime di /quegli Ardi, de pianterò 
di delore perche il log gemere aretee firwuttouuttlmgeikde im- 
pediva loro di versai' sangue crisliatw. Altre certaueste, wa piò 
lodevoli? Il torto di Filippìc^ stava nel non. preparar i modi 
della TÌttoria ; ma solo il feroce conquistatore non calcola 
quante vite ci vogliono per prender una posirione, éspngnaré 
un forte. 11 maresciaMo di 8asdònM, ilgìevao iuaaiisi aMa haS- 
AagUa di làuflieid, «Uva lacitucao e sO|U« peagiérof « «hiesto 
da Senac, modico ed amico suo, gli ticinm Jti ataafy a; sipatè 
j que’versi deU’y//«//-o;//«a; - 

Songe, songe, Cephise, a cette nùit‘ cruelte', 

(^i fut pour toul un peuple une nuit^èleriielle; 

‘ Songé rm.t cTts- dei wàngHettls, smge^aux'crir (ks-moitTans, 
L' '"il. ni’: i'. t; i.l , «fife. ^ 
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cannella, e un tributo che andò crescendo da ottanta 
a cenventiraila monete d’oro; poi ridendosi delle am- 
bascerie, provocando gli eserciti e adoprando scaltri- 
menti e spergiuri, correva baldanzoso da Belgrado 
fin sotto Costantinopoli; mentre fino all’Oder arrivava 
col comando e le alleanze. 

Ricusò Maurizio l’umiliante tributo, ma quand’essi 
devastarono la Tracia, fu costretto comprar pace. 
Presto gli Avari la ruppero, e collegati con Gepidi, 

Slavi ed altri , tornarono , minacciando mettere al 
nulla r impero. Tale spavento invase i Costantino- 
politani, che preparavansi a fuggire sul lago asia- 
tico; se non che l’imperatore ne ridestò il coraggio 
e spedi contro quelli Prisco, che assalitili e vinti 
cinque volte, e passato fin in riva al Teiss, tolse 60» 
loro molti uffiziali e soldati, e fin sette figli del ka- 
can. Ma negli eserciti era scompigliata quella subor- 
dinazione che rendeva formidabili le legioni, e avendo 
Maurizio voluto dedurre dalle lor paghe il valore del- 
Tarmadura, esse levarono il rumore; onde fu d’uopo 
desistere dal disegno e perdonare. La debolezza 
crebbe l’audacia, e questa fu pagata colle sconfitte. Il 
kacan, rivalicando il Danubio, offri rendere dodici- 
mila prigionieri romani; ma avendo Maurizio negato 
l’imposto riscatto, il movesse avarizia o volesse pu- 
nirne la sommossa, esso li passò a fil di spada. Di ciò 
rabbioso il popolo, insultò in mal modo all’ impera- 
tore, e i soldati gli presero addosso tale rancore, che 
dopo alcun tempo ruppero a ribellione, e diedero 
il titolo d’augusto a Foca, esarca dc’centurioni; scena 
dell’antico militare despotismo, rinnovato dopo tre 
secoli. 

11 volgo di Costantinopoli secondò il moto dell’cser- 
cito, onde Maurizio, vedendosi da tutti abbandonato , 

Jt Tom. Vili. 8 
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rifuggi in una chiesa, mentre Foca, sostenuto dal favore 
anzi che dal proprio coraggio, entrava in città e v’era 
acclamato. Tra le feste allora bandite, sorsero le usate 
querele di Prasini e Veneti, e avendole Foca represse, 
la parte soccombente gridò : Ti sovvenga che Maurizio 
è vivo. Fu la sua condanna , poiché per ordine di 
Foca subito condotto a Costantinopoli, fu coi cinque 
suoi figli trucidato colla costanza d’un eroe e la ras- 
segnazione d’un cristiano, ripetendo quel del pro- 
feta: Tu sei giusto, o Signore, e giusti i giadizii tuoi. 
Già prima, avendo udito qual fosse cotesto Foca suo 
competitore, esclamò : j4himè ! s’egli è codardo, .sarà 
anche assassino. La custode de’ piccoli suoi figlioli 
volle sottrarne uno sostituendovi il proprio, ma l’im- 
peratore avvisò il manigoldo della frode. Molti scon- 
tarono la colpa d’esser loro parenti o amici colle 
insultanti forme d’un processo, poi con raffinati 
supplizii. 

Gli Italiani, che avevano avuto onde dolersi delle 
estorsioni de’ministri di Maurizio, festeggiarono Foca; 
in Roma l’effigie sua fu esposta alla venerazione del 
senato e del clero, e collocata nell’autico palazzo dei 
Cesari fra quelle di Costantino e di Teodosio; e Gre- 
gorio Magno si congratulava che Dio gli avesse liberati 
dalla lunga oppressione, effondendosi in lodi a Foca 
e a Lconzia moglie di lui, ignaro o dimentico che 
avea raggiunto il trono coll’assassinio, e che lo teneva 
con modi troppo diversi da quelli eh’ esso gli van- 
tava (1). Deforme di sua persona, sguardo feroce, 
capelli rossi, ciglia congiunte e guancie sformate da 

(I) nenignitatem vestrer pietatìs ad imperiale fastigium perve- 
ni.'ise gnudrmtts. Lcelenlur cali et cxtdtet terra, et de vestris beni^ 
gius artibus unicersa reipublira popultu, nane %uque vehemetUer 
mffKctus, hilaretcat.l^f..3B..\l. , ..j 

’ .... .. .• 
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tis- 
ana cicatrice , dato al vino e alle donne , sangui- 
nario, inesorabile, ignorava leggi e lettere; e poco 
di meglio era la moglie sua; talché quel regno fu 
ancor più disonorevole che calamitoso , sebbene a 
peste, e sterilità, e geli straordinari V affliggessero,- c..' 
Cercò conciliarsi il popolo co’giuochi, ma come in 
luogo d’applausi trovò odio e vilipendio, fe’ assaltare • . t 
gli spettatori e quali ferire, quali trar in prigione, 
donde furono liberati dal popolo tumultuante. 

Teodosio figlio di Maurizio erasi campato in Persia, 
e Foca lo richiama con un falso messaggio e l’uccide. 
Narsete, generale dell’Oriente, si rivolta e s’allea con 
Cosroe ad abbattere il tiranno; e Foca con sacre pro- 
messe di perdono e dignità lo disarma e tosto il 
fa bruciare vivo. I Persiani desolano a lor posta 
Mesopotamia e Sjria prima di tornar ai loro paesi, 
e Foca li lascia gran tempo guastare a baldanza; poi 
spedisce contra loro Bonoso conte d’Oriente, ma tosto 
il richiama per punire Antiochia, ove i Giudei sol- 
levati aveano fatto macello de’ cristiani, e strascinato 
per le vie il cadavere del patriarca Anastasio. G>n 
altro sangue fu vendicato questo, e coH'espulsione degli 
Ebrei. 

Per procurarsi, appoggio Foca impalmò l’unica sua 
figlia Domnizia a Grispo, patrizio e capitano delle guar- 
die : ma poi ingelosito lo insidia; ond’esso s’iutende 
colla fazione dei Verdi, disgustata di Foca, e coll’e- . ^ 
sarca d’ Africa. Questi, che già da due anni mante- 
n evasi in istato di rivolta, a- istigazione sua c dei prl- 
marii senatori mandò contro Costantinopoli il proprio 
figliolo Eraclio, e Niceta figlio di Gregora suo luogo-» 
tenente, l’uno con una flotta, l’altro con un esercito. 
Foca, che più volte aveva punito congiure e sospetti, 
di questa non Qbbe alcun fumo, sinché non vide la 
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flotta africana gettar rancore neirEllesponlo. Allora 
fuggendo in veste dimessa è arrestato e trascinato 
ad Eraclio, che gli rinfaccia i suoi misfatti ; nè egli 
altro rispose se non : governerai tu meglio? e tagliato 
610 a brani, fu dato al fuoco. 

Eraclio allora riceve dal voto generale e dalla mano 
Er»tiiodel patriarca Sergio la corona; primo d’una serie di 
principi che per quattro generazioni ressero l’impero. 
Kiceta, arrivato a Costantinopoli dopo il fatto, si sot- 
tomise all’amico incoronato, e n’ ottenne a sposa la 
iiglia: Crispo, di cui Eraclio temeva, perchè « l’uomo 
che aveva tradito lo suocero, mal serberebbe fede 
all’amico » fu costretto a chiudersi in un monastero. 

Eraclio, discendente da nobile e doviziosa famiglia 
di Cappadocia , era maestoso d’ aspetto , paziente , 
esperto nella guerra, e potò lusingare ai sudditi la 
speranza di ristorarne i mali (1). A tal uopo im- 
portava anzi tutto reprimere Cosroe, che continuava 
a sterminare un popolo innocente. Dopo che più non 
Guerra cbbo a temere di Narsete, sconfisse le squadre ro- 
pcrsiana mane, espugnò e distrusse Merden , Dara , Amida » 
Edessa; e passato l’ Eufrate, occupò Gerapoli, Calcide, 
Rerea,, assali Antiochia e ne prese e saccheggiò quanta 
avanzava dal guasto di replicati tremuoti e tumulti; 
egual governo fece di Cesarea, devastò il paradiso di 
Damasco, c segnando il suo passaggio con fuoco e 
6^4 sangue, assali Gerusalemme. 

Già il Nuscirvan era stato eccitato a questa conquista 
dall’intollerante zelo deimagi; ora Cosroe ebbe aju- 
tanti all’ impresa ventiseimila Ebrei, non mai dimen- 
tichi delia patria; sicché la città di David fu presa 

(1) Le sue imprese son narrate da Giorgio di Pisidia, testi- 
monio ocalare. Carmina in honoran Heraelii, 
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d’assalto; il fuoco distrusse le chiese con cui Elraa 
e 'Costantino aveano segnalato i luoghi di sante me- 
morie ; predate le offerte della lunga e universale 
devozione, novantamila cristiani dagli Ebrei sottoposti 
ai' più atroci tormenti: il patriarca Zacaria menato in 
Persia con immenso bottino e col legno della croce. 

I fedeli che poterono sottrarsi all’eccidio trovarono 
accoglienze caritatevoli in Egitto, massime dall’arci- 
vescovo d’ Alessandria Giovanni l’elemosiniere : ma nè 
qui pure Cosroe lasciò ad essi ripose. Quella provin- 
cia che da tanto tempo non provava estranei nemici, 
fu assalita dal nuovo Cambise, che dal mare si stese 
fin all’Etiopia; poi seguendo il lido africano , se non 
potè espugnar Cartagine, schiantò affatto la colonia 
greca di Cirene, sopravvissuta alla madre patria (1), 
e tornò in trionfo per le arene di Ulna. 

*• Intanto il suo generale Sain, a capo dell’altra co- 
lonna, procedea verso il Bosforo di Tracia, e sotto- 
posta la riva del Ponto, Andrà e Rodi, e presa Cal- 
cedonìa, fece per dieci anni sventolare il ^embiale 
del fabbro in faccia a Costantinopoli. 11 Persiano esal- 
tandosi d’aver sottomesso tutto l’ impero di Ciro, su 
terre avvezze alla religione e ai costumi europei spiegò 
il culto del fuoco e dei due principi!, e l’ostentazione 
di una potenza senza misura; e con verga di ferro 
corresse lo scontento politico e religioso delle nuove 
provincie. ' < i j . ijqiiit: ) 

‘ Cosroe forse non combatteva in queste guerre, o 
di tempo in tempo ritiravasi a goderne i frutti a De- 
stagarda, città oltre il Tigri, sessanta miglia a setten- 
trione di Ctesifonte. Diletto di uccelli e terrore di 

(1) Si riferiscono a queste Impreso i racconti é le azioni di 
Sinesio, di cui it nostrò Voi, VII. p. 545. 
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fiere alternavansi nel paradiso della sua reggia; ò 
novecento sessanta elefanti, dodicimila camelli, otto- 
mila dromcdarii, seimila cavalli e muli servivano al 
fasto e al comodo di sua corte; vi facevano guardia 
seimila armati, prestavano servigio dodicimila schiave 
e tremila fanciulle libere, fior dell’Asia: trentamila 
ricchi tappeti, quarantamila colonne d’argento, mille 
globi d’oro sospesi ad una cupola imitanti i moti ce- 
lesti , oltre i tessuti d’ oro e d’ argento, la seta, le 
gemme, gli aromi chiusi in cento sotterranei, non 
furono veduti forse che dall’ orientale fantasia , ma 
accennano la trasmodata magnificenza di quella Corte. 

Tal era quello innanzi a cui parea dover inabis- 
sarsi rimpcro d’Oriente, mal capace di contrastare a 
quella furia, stretto com’ era più dappresso dagli 
Avari, dal cui bacano comprò la pace. Questi sempre 
^ più imbaldanzito, tentò perfino, mentre si festeggiava 
la pace, sorprendere l’imperatore nell’ ippodromo di 
Costantinopoli, e saccheggiò i sobborghi, trasportan- 
620 done infinite ricchezze e ducensessautamila prigio- 
nieri. . . 

Eraclio, disperando dell’impero, già meditava ri- 
coverarsi a Cartagine, ma la religione venne a rani- 
mare il patriotismo, ed il patriarca gii- fe’ sull’altare 
di santa Sofia giurar di vivere e morire col popolo 
suo; Eraclio si recò sul lido di Caicedonia dove ac- 
campavano i Persiani; e il costoro capo Saio offrì di 
mandar a Cosroe un’ambasciata, con cui, poiché era 
tolto di merzo l’omicida di Maurizio, Eraclio l’eaor-i 
lava a concedere pace al mondo e risparmiare tanti 
innocenti. Ma qual fu la risposta di Cosroe? Nessun 
accordo fra me e l'imperatore romano finché non ab- 
hiuno e(jli e i suoi rinunziato a quel Dio crocifisso, e 
adorato il Sole, gran nume della Persia. 
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‘ &dii, per aver gittate parole di pace e aon- soste-, 
auto Eraclio quando l’^be in mano, fuj scorticato 
vivo, gli ambasciatori messi prigione; ma dopo che 
sei anni il convinsero non potersi prendere Costanti- 
nopoli, accettò l’annuo tributo di mille talenti d’oro, 
altrettanti d’argento, nnlle vesti di seta, mille cavalli 
ed altrettante vergini. ) ^ > 

^- All’obbrobrioso patto non si ridusse Eraclio che 
per guadagnar tempo e {U'eparare la resistenza. Forse 
fin là era egli stato trattenuto negli ozii della reggia 
da ministri accortigianati , cui pareva iud^no che 
un imperatore uscisse dall’arcana sua maestà; torse 
dai. (Vezzi di Martina nipote sua e sposa, incestuose 
nozze , cui gli stmrìci attribuiscono le sciagiu^ di 
quel 'tempo. 11 vero è che allora spiegossi eroe; 
l’esausto erario risanguò coi vasi preziosi offerti dal 
clero : e lasciando il patiiarca Sergio e il patrizio 
Bono a regolar il suo fanciullo Co^ntioo e il go- 
verno , converse in aeri i calzari di porpora, e 
drizzò la marcia contro i Persiani. . , 

Come SeipioDe , senza curare che nemici sovra- 
stassero 'alla capitale e opprimessero le proviocie 
circostanti, assoldati molti Barbari, sbarcò sui con- 
fini della Siria e della Cilicìa , raccogliendo d’ ogni 622 
banda le sparse guarnigioni , ripristinando la subor- . ; 
dinazìone; spiegando al vento l’immagine di Cristo, 
quasi in guerra di religione ; esortando a rialzare 
ì profanati altari. Sull’esempio di lui non v’avea 
fatica che le schiere ricusassero , non disciplina che 
credessero soverchia ; hncbè l’ imperatore li guidò, 
alla vittoria , presso Isso ; e piantati sicuri i quar- 
tieri d’inverno sulle sponde dell’Ali, tornò a Gostan- 
Unopoli per calmare gli Avari irrequieti. - 

Di nuovo uscitone, con cinquemila uomini navigò 
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a Trebisonda , e fatte indarno nuove proposizioni 
di pace , entrò nella Persia stessa , prese e demolì 
molte città , e vide Cosroe ritirarsegli dinanzi con 
quarantamila guerrieri scelti , lasciandogli Gazaco 
{Tauride) cogl’immensi tesori che racchiudeva. 

Solo l’inverno l’arrestò e lo fe’ ritirarsi lungo il 
624 Caspio c neH’Albania, come parvegli comandato dal 
libro del vangelo , aperto a caso. Durante la spe- 
dizione le are del fuoco ed i templi del Sole erano 
stati abbattuti; per vendetta di Gerusalemme fu de- 
vastata Ormia , che vantavasi patria di Zoroastro ; 
ma bella prova di civiltà e di religione diede Era- 
elio col rimandare senza riscatto cinquantamila pri- 
gionieri che mal reggevano al verno. 

, Colla nuova stagione entrò nella Media enell’Irak, 

fino ad Ispaan ove nessun Romano. Cosroe sgomen- 
tato congregò sue forze fin dall’Egitto e daU’Elles- 
ponto. Ne tremavano i nostri; ma Eraclio, unendo 
sensi d’eroe a quei di cristiano: Non temete, disse, 
il numero de' nemici: Dio aiutante, nn Romano può 
vincere mille Barbari. Che se perderemo la vita per 
salvezza de' fratelli, ci è preparata immortai corona 
da Dio e dalla posterità. 

Coi fatti sostenne il detto , ed oltre respinger i 
€26 nemici , li chiuse entro le fqrtezze della Media e 
dell’Assiria. E già difilavasi sopra la capitale del- 
l’impero nemico, quando Cosroe risolse far altret- 
tanto. Con nuove leve esaurendo i paesi suoi già 
rifiniti da si diuturna guerra, mise in piedi tre corpi ; 
quello delle lande d’oro drizzò contro Eraclio; l’altro 
postò per recidergli i soccorsi ; il terzo spedi con 
Sarban contro Costantinopoli, mentre il bacano degli 
■2e ggDo Avari, a sollecitazione sua , devastava la Tracia , e 
forzata la mura lunga, con ottantamila fra Gepidi, 
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Rosei s Bulgari t Slavi investiva la città e replicava 
gli attacchi, sordo ad ogni proposizione. Il senato 
e il popolo parvero rianimati daU’esempio d’ Eraclio , 
e quanto l’arte, la disperazione, il patriotismo, la 
devozione possono suggerire , fu messo in opera a 
difendere la capitale: talché il superbo bacano do- 
vette suonar a ritirata , e i cfttadini riferirono a t 
Maria la gloria di quella difesa veramente prodigiosa. 

L’udirla riconfortò Eraclio che d’altra parte erasi 627 
alleato coi Turchi del Volga. Quarantamila cavalli 
della tribù dei Gazar! vennero nel campo , guidati 
dal kan Ziebel, il cui omaggio Eraclio ricambiò col 
nome di figlio e col porgli in capo il proprio dia* 
dema, oltre ricchi donativi, e promettergli la propria * 
figlia. Innanzi a costoro i Persiani si ritirarono a 
precipizio. A Sarban che stava ancora a Calcedonia, 
capitò io mano una lettera (vera o simulata dai 
nemici) ove Cosroe per punirlo della lentezza, co- 
mandava al luogotenente di ucciderlo e ricondur 
l’esercito in Persia. Sarban surrogò al suo il nome 
di molti uffìziali , poi. mostrando a questi l’ingrati- 
tudine del re e il pericolo sovrastante, li ribellò. 

Più sempre pericolosa faceasi dunque la posizione 
di Cosroe, sebbene, bandita la guerra di nazione, 
a niigli.aja s’attestassero i suoi per respingere gl’in- 
vasori romani. A Ninive si fe’ tremenda battaglia ; 

Eraclio combattè da eroe, configgendo di sua mano 
tre generali nemici e rapendo la vittoria ; poi senza 
darsi riposo varcò il Zab, fe’ svolazzar in Assiria le 
aquile romane come ai tempi di Trajano, e giunse 
fino alla capitale Destagarda ove trovò tesori da 
ecceder l’aspettazione e fin l’ingordigia. Templi, 
reggia, palazzi, tutto andò in fiamme ; e i ricupe- 
rati stendardi, e i liberati prigionieri, e la facilità 
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della Tìttorìa animavano a continuare fin a Ctesi- 
fonte, se non si fosse interposto 1* inverno. 

Gli storici non ci ajutano a trovar le ragioni nè 
del nuovo valore di Eraclio , nè della nuova viltà 
di Cosroe, che mancato a se stesso nell’ultimo peri- 
colo , invece di schermire la sua città , se ne sot- 
trasse fuggendo con Sira sua e tre concubine, e ripa- 
rossi in Ctesifonte, da cui la superstizione o il dispetto 
\ aveak) sempre tenuto lontano: poi come vide Eraclio 
dar la volta, tornò fra le ruine de’ suoi palagi, che 
smentivano i minacciosi suoi vanti. Oppresso da tanti 
disastri e malato, stabili rinunziare a Merdeza predi- 
Scirujrh Ictto tra’ suoi figlioli; ma Siroe primogenito, fe’ trama 
per assicurarsi la successione, e promettendo soldi ai 
guerrieri, tolleranza ai cristiani, libertà ai prigioni, 
pace e alleggiamento d’imposte alla nazione, trasse a 
sé ventidue satrapi, e venne acclamato scià. Cosroe 
fu gettato in un carcere dove il popolo gli lanciava 
insulti ; e Che (t pare del calice che tnescesli a nazioni 
intere? Bene ttu che tu sia disceso dal trotw a una 
prigione, tu che le prigioni empivi quand’eri in trono? 
Furongli uccisi sugli occhi ventotto figli, indi esso 
medesimo straziato con ogni pessimo insulto fino alla 
morte. 

Quando egli stava nel colmo della sua potenza , 
un ignoto Arabo delia Mecca gli scrisse, invitandolo 
a riconoscere per apostolo di Dio Maometto, che al- 
lora cominciava la sua predicazione, il superbo scià 
strappò la lettera ; lo che udendo il profeta , disse : 
Cofà Dio straccierà il regno e rifiuterà le invocazioni 
di Cosroe. 

Indovinò , poiché con esso fu spenta la gloria dei 
Sassanidi : e infiniti competitori sorti a contender .il 
legno alio snaturato SiroQ', agitarono lo Persia. Uc« 
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gìso lui , gli successe il figlio Adeser, che dopo sette 
mesi fu deposto e morto, surrogandogli Vaaram figlio 
di Cosroe , al quale dopo sei mesi sotlentrò Ormuz , 
ultimo regnante della stirpe d’Artaserse , che svigo- 
rita preparava facile trionfo ai califfi. 

Eraclio aveva esultato della caduta di Cosroe , e 
ricevuto da Siroe ambascerie devote e l’offerta di 
durevole pace; fe’ restituirsi trecento vessilli, i pri- 
gionieri , il legno della croce e le provincie tolte da 
Cosroe all’ impero ; talché una guerra micidialissima 
nè crebbe nè scemò il territorio dei due imperi. 

In trionfo patrio e religioso tornò Eraclio a Costan- 
tinopoli , avendo con tante imprese meritato i canti 
del clero, i plausi del popolo e i rami d’ulivo stesi sui 
suoi passi. L’anno appresso egli medesimo recossi a g2s 
Gerusalemme per restituire il santo legno; in comme- 
morazione del qual ritorno s’istituì la festa dell’esal- 
tazione della Croce. 

Ma quel trionfo quanto era costato ! oltre dugento 
migliaja di guerrieri perduti ; popolazione , agricol- 
tura, industria rovinate ; vuoto l’erario , essendosi le 
spoglie de’ Persiani parte distribuite ai soldati, parte 
consunte nella guerra , parte alfine perite nel tra- 
gitto; più non si potevano riscuotere tributi che di- 
sanguando le provincie , già sfinite dalle estorsioni 
de’ Persiani. Che se aveva Eraclio tolti di mezzo i 
più formidabili nemici dell’impero, in un angolo 
dell’Arabia ne rampollava un altro, che doveva più 
sistematicamente osteggiarlo, e finire coll’abbatterlo 
dopo nove secoli , e piantare la mezza luna sulla cu- 
pola di santa Sofia. 
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CAPITOLO SESTO 
' I Barbari in Italia — Teodorico 476-S26. 

• 4 

I Settentrionali, non più rattenuti dal terrore del- 
Tarmi romane , vogliosi di bottino , d’ imprese, di 
patria più fortunata, piombano sull’ ammollita Italia, 
la spogliano, conquistano, abbandonano, finché aL 
enni'vi fermano stanza (I). 

I (1) Da molti anni il sig. Carlo Troya napoletano ha pro- 

t messo una storia dei tempi longobardi, illustrata da docu- 
menti nuovi, che, colla costante pazienza de’ Benedettini e 
«olle dottrine del secolo nostro , egli trasse dagli archivi i 
di tutta Italia, e massime dal così ricco e così ben ordinato 
della Cava. Il lungo desiderio dee sperarsi vicino alla sod- 
disfazione , or eh’ egli cominciò a pubblicare l’ inlroiuzione 
alla storia d’Italia; ma a me riusciva di rincrescimento l’a- 
ver già consegnati allo stampatore questi fogli-, ^enza potere 
giovarmi dell’ aspettato lavoro. Se non che ebbi la fortuna 
d’avere con quell’ illustre lunghi e calorosi coHoqnii nella 
patria sua, dove potei ammirarne le estese e ancor più pro- 
fonde cognizioni ; e sebbene io differisca affatto da lui in 
alcuni soggetti, massime sull’origine de’ popoli, e sopra il 
valore delle nuove scoperte orientali e linguistiche , potei 
però trarre e compiacenza dal trovarmi seco in armonia so- 
pra punti capitali , e grande profitto dei suo sapere , onde 
rettificare od estendere le mie idee anche dove non potea 
mutarle intorno a ciò che è principale soggetto de’suoi slu- 
dii. Nè temo che 1’ amicizia mi faccia velo nel promettere 
che l’opera sua riuscirà di quelle che di rado in Italia com- 
paiono, dove l’erudizione non ammorzi il vigore del razio- 
cinio , nè il rispetto scemi l’ indipendenza ; dove tutto sia 
chiamato a nuova e severa disamina; ove lo sminuzzamento 
dei fatti venga rilevato da un’idea superiore e da un eletto 
sentimento ; opera insomma che correggerà molti torti giu- 
dizii, e che stamperà un’orma, sulla quale dovranno neces- 
sariamente passare i futuri storici d’Italia, c non d’Italia 
soltanto (nota'del gennajo 1841). 
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1 BARBARI IN ITALIA. Iti 

Vicin di Viennà sul Danubio abitava il sólitario 
Severino, venerato per santità dai paesani, visitato 
da illustri personaggi ; e la cortesia de’ suoi modi e 
la purezza del parlare latino il facevano supporre di 
buona nascita , quantunque celasse la propria con- 
dizione, rispondendo a chi ne lo richiedeva: L’esi- 
stenza nostra quaggiù è si poca cosa , che non ci dob~ 
hiamo riconoscere se non per quella che ne aspetta 
nell’ eternità. Con una cautela di si poco costo rispar- 
miamoci la tentazione della vaiiità, che per quanto sia 
ridicola, può cagionare pericolo. 

Dagli eremi d’Oriente, ov’era ito a perfezionarsi, 
tornò nell’alta Pannonia, com’era disegno di Dio, per 
offrirlo ad ediCcazione delle genti , che senz’ altro 
sentimento se non quello della propria forza, veni- 
vano ad abbattere l’antica civiltà: e molti ne con- 
verti, di molti represse il furore , e si fe’ schermo ai 
fedeli, e consolò i desolati. Odoacre, capo delle bande 
ragunaticcie , cui o per mancanza di valorosi nazio- 
nali o per diffìdenza, commettevano la difesa dello 
Stato gl’imbelli successori di Costantino, passando da 
quelle parti e uditane la fama, volle vedere Severino, 
e in modesto arnese entrò nella cella dell’eremita, 
cosi bassa, che dovette chinarsi all’entrare. Severino, 
com’ebbe seco ragionato delle cose dello spirito, il 
salutò quale capo di nazione, e tu passi in Italia ve- 
stito di povere lane] ma poco andrà che sarai arbitro 
delle più elevate fortune (1). 

Col suo valore e con questo augurio venne Odoacre oJoki» 
a procacciar sua ventura in Italia (2); e senz’altro 

; 

t 

(1) BotLANDiSTi ad 8 Gettn. EtJGiPius, Vita sancti Severini 
in Pez Script, rerum austriacarutn t. I. ■“ ’ 

(^) Gli storici lo indicano per re degli Eruli ; forse perdila 


Digitized by Googlc 


196 < 


EPOCA \Tn. 4?r-6M. • 


ohe voltare contro gl’ imperatori le armi da questi 
assoldate, rovesciò il trono e il titolo de’ Cesari. !Nulla 
si mutò ; poiché da un pezzo il paese stava a governo 
di Barbari ; il senato continuò a raccogliersi, nomi- 
navansi i consoli, si proclamarono le leggi imperiali, 
nessun magistrato regio o municipale fu spostato ; il 
prefetto del pretorio continuò co’ suoi dipendenti ad 
amministrare l’Italia e far riscuotere i tributi; potea 
dirsi uno de’ tanti altri che stranieri occuparono il 
trono di Roma; se non che nè imperatore intitolossi, 
nè forse re; non stampò l’effigie sua sulle monete; 
non pretese supremazia sugli altri regni; anzi im- 
plorò il titolo di patrizio d’Italia dall’imperator Ze- 
none, che glielo negò superbamente, come ad usur- 
patore. 

Con buone anni schermi Italia da nuovi invasori ; 
per assodare* la propria autorità e punire gli aésassini 
dì Giulio IVepote ,, sottomise la Dalmazia; per odio 
personale o per mantenere libera comunicazione fra 
r Italia e l’ IlUrio , guerreggiò i Rugi , piantati sulla 
sinistra del Danubio ove ora dicesi Austria e Moravia; 
q lasciando quelle terre a chi le volesse, menò pri-> 
gkiniero in Italia Feleteo, ultimo re .loro, e molta 
gente. Ad Enrico re de’Visigoti confermò la porzione 
di GalUa che aveva occupata sotto Giulio Nepote i 
aggiungendovi l’Alvernia e la Provenza meridionale, 
« strìnse alleanza con lui e con Gaiserico re de’ Van- 
dali, che gli cedette la Sicilia mediante annuo tributo. 

Chi sa che le parole del pio romito di Vienna non 
abbiano mitigato il feroce venturiero , e risparmiato 

• 

tat gonte fosse più numerosa nelle sue schiere. Jorwanues 
de rebus geticis c. 37, eVIIist. MiseellaW p. lOl, lo fanno 
M de’ Rugi e de’ Turcilingi. 


Digitized by Google 


I BARBARI IN ITALIA. 


m 

qualche dolore ai nostri padri flSebbene ariano, Qdoa- • 
ere rispettò i vescovi e sacerdoti cattolici , vietò al 
clero di vender i beni , acciocché la dironone dei ^ - 
fedeli non fosse messa a contributo per- ripristimtrli.' 

Ma era un conquistatore ; e guai ai vinti ! Sotto gli ‘ 
imperatori poca cura erasi adoperata ai campi, stàn> 
tecfaè le largizioni imperiali mettevano in commercio 
fl grano ad un prezzo col qnale non poteva concor- 
rere l’industria privata. Per lo contrario , al modo 
che usa ancora 'neUa campagna di Roma, sugl’ im- 
mensi poderi s’erano educati branchi di pecore, sotto 
la poco costosa guardia degli schiavi; onde gl’ inva- 
sori, rubando gli uni e gli altri, lasciarono qui deserto 
e fame. ?ielle provincie più fiormiti a pena si scon** 
travano uomini (1); la plebe avvezza a vivere coi 
donativi del pubblico o dei patroni , periti questi , 
disroesM quelli, basiva in lunga inedia o migrava. > 

* Odoacre spartì fra’ suoi seguaci un terzo dei ter- 
reni ; ma non- che ne fosse ripopolato il paese e col- 
tivate le grillaje come alcuno sognò , avranno da c ^ 
prepotenti snidato i nostri dal buono e dal meglio.; 
Nessuno poi poteva aquetarsì al nuovo stato, 'avve- 
gnaché mancando ogni accordo nazionale, nè fondan- 
dosi che sulla forza, potessi prevedere che poca sta- 
gione durerebbe quel dominio, e che a nuovi Barbari 
frutterebbero i terreni che Tltaliano disselva tiebisse. 

1 E cosi fu. In quel tempo Jeodorico re degli Ostro-* oitrgotì 
goti, nè sapendo tenersi quieto , nè volendo militare 
al soldo degli imperatori centra i suoi stessi patrioti, 
esibì a Zenone di venir in Italia, ricuperarla dai Bar- 

(1) j£mUia, Tuscia, cetermque provincia, in fuibus hamimun 
pcìie nullus exislit. Gelasio papa, tp. ad Andromaehum, presso 
Baronio ad a. 49G N® 36. ' . : 
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Twdrico bari, e tenerla a nome di lui e a gloria del senato (1). 
Piaque l’accordo. All’annunzio di un’impresa diretta 
486 da tal capitano, accorsero in folla i Goti; e nel colmo 
della vernata, con bestiami, salmerie, donne, vecehi, 
fanciulli, impaccio per la guerra, eppur necessarii a 
chi cercava non una conquista ma una patria, per 
settecento miglia si volsero aU'alpi Giulie , pretes- 
sendo alla loro invasioue il nome romano (2). Quanti 
per via li scontravano , avanzi di altre orde , arruo- 
lavansi coi Valamiri di Teodorico, e che turba for- 
massero vel dica l’avere nell’Epiro in una sola azione 
perduto duemila carri. Le contribuzioni imposte a 
chi resisteva e a chi cedeva ; le caccie, il latte e la 
carne delle loro mandre , il grano che le donne ma- 
cinavano in mulini portatili, fornivanli di vitto. 

Tentò Odoacre sviare quella piena sollecitando 
contr’essa Bulgari, Gepidi, Sarraati erranti fra i de- 
serti della già popolosa Dacia; indi alle ultime spiag- 
gie dell’Adriatico si fece lor contro; ma benché pre- 
sso valesse di numero e comandasse a molti re, fu battuto 
sull’Isonzo, presso le rovine d’Aquileja. Diedero im- 
paccio a Teodorico i Borgognoni , scesi dall’Alpi per 
rubare; ma s’ajutò chiamando di Francia i Visigoti, 
per cui opera liberato dall’assedio postogli in Pavia, 
scese a giornata deliberativa con Odoacre nelle pia- 
nure di Verona. Quivi fattosi l’eroe amalo dalla madre 
; e dalla sorella ornare con ricche vesti di lor mano 

■/: 

(1) Vedi sopra, pag. 31. 

(2) Ennodio, Paneg. Theod. Migrante tecum pd Attso- 

niam mundo . . . sumpta sunt plaustra vice tectorum, et in do- 
jnos instabiles confluxerunt , omnia servitura necessitati. Tunc 
arma Cereris, et soloentia frumentum bobus sàia trahebantur^ 
onerata fatibus matres inter famUias tuas, oblila sejcus et ponde- 
risi parandi victus cura laborant, •' 
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tessute , si mesce la ; ma già volgono i Goti 

in turpe fuga, quaniio essa madre affrontandoli e rim- 
brottandone la viltà^ li spinge alla riscossa e alla vit- 
toria. 

' Odoacre non trovò scampo che in Ravenna , ine- 
spugnabile pel mare e le fortificazioni ; e duratovi 
tre anni , per interposto del vescovo patteggiò salva 
la vita e diviso il comando ; ma poscia alquanti mesi, 
Teodorico menti la parola e l’uccise, fe’ scannare i 
mercenarii che avevano abbattuto il trono (f Augusto, 
e al solito accusò il tradito di tradimento. 493 

Dall’AIpi allo Stretto, Italia si sottomise alla for- 
tuna di lui ; vandali ambasciatori gli rassegnarono la 
Sicilia ; popolo e senato l’ accolsero qual liberatore , 
consueta lusinga degli Italiani. Cosi ambigui erano 
i termini della convenzione sua celi’ imperatore , da "t'”* 

1 , .-coir im- 

lasciar dubbio se avesse a tenere il bel paese come pero 
vassallo o cmne alleato ; onde mandò a ridomandiare 
le gioje della corona che Odoacre avea spedite a Co- 
stantinopoli , e Anastasio concedendole , parve inve- 
stirlo del regno. Cosi l’ambizione imperiale lo poteva 
considerare come suo luogotenente, mentre egli sen- 
tivasi padrone, e da padrone reggeva l’Italia (1). 


*• . » * t 

(1) Vedi CassiodoRO, Chrmicon, e principalmente Varia- 
rum libri Xll ed. del Garet , Iloan’1679, e Venezia P29. 
Peccatu che Scipione Malici non abbia eseguila la promessa 
edizione commentala. - 

JoBH A^ DBS, ile retar gien'tjs. Ber. it. script, t. I. ■ 

Ennudio, Pasicgyr. Theodm ici. 

Procovio, De bello gothico lib. IV. 

IsiDORi IlIsPALENsis, Chronir.oH goih. 

Anonyrai Chron. detto Valesiane dal Valois che lo pubblicò a 
Parigi il ISSI, in calce aU’Ammiano Alarcellino. 

Hisloria Miscella lib. XIV, nella raccolta del Muratori. Pare 
scritta nel 70(t 

CocnL;El, Vita Theodorici: ed. J o. Pering sìiiold. Slocolma 
R. Tom. Vili. 9 
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Vero è che sulle prime volle tenersi amici gl’ im- 
peratori ponendo epigrafi onorifiche (1) , lasciando 
l’impronta loro sulle monete; e scriveva a questi: 
Nella repubblica vostra appresi come governare i Ro- 
mani con giustizia; non duri divisione fra i due imperi ; 
eguale volontà, egual pensiero li governi (2). Però Ana- 
stasio, accorgendosi ch’erano mostre e null’altro, là 

1699l Vi si comprendono due vite antiche, ma di poco 
valore. 

I 

JdtJBATORi, Annali^ Rcrum italicarum scriptores, e Afitiquitates 
meda (Tvi, chè cito una volta per sempre. 

Sartorius, Essai sur fétat cì'vilet pnlitique dts peuples de Pila-- 
• He sous le gouverntmeni des Goths. Parigi 1811, premiato 
dall’ Istituto francese, ma che pare «opiato 'dalle bella 
introduzioni di Giuseppe Roveixi alla Storia di Como. 
ffURTER, Gesch. des ostrogothischen Kónigs Theodorich wid sei- 
ner Regierung. Sciafliisa 1808. 

3lAPftn Gesch. des ostrogothischen Reichs in lialien. Breslan 
1854. ‘ * 

Vebersicht 4er "Staals-Aemter wd V trwaltungs-Behòr- 

dm unterden Oslgotken.Wn tmì. ■* > . 

Sotto il nome Amaltuig Dietrich vontBern,. cioè Te.odo- 
rico di Verona, Amalo, Teodorico è celebrato ncH’/A-f-.^ 
dcuìmch o librb dégli eroi, poema tedesco del XIII se- 
colo. 

• (1) BA^DUBI , Numism. hnp. rom. II. 601, pubblica que- 
st’ iscrizione : SAtVIS DOMINO NOSTRO ZENONE AUGUSTO ET 
GLORIOSISSIMO BEGE THEODORICO. , . , • 

(2) Et no» maxime qui, divino auxilio, in republica vestra , 
diiicimus quemadmodum Romanis (equabiliter imperare passi- 
mus, regnum nostrum imitatio vostra est, forma boni proposi- 
ti, unici exemplar imperii, qui, quantum vos sequimur,. tan- 
tum gentes alias anteimus Pati pos non credi^h^s inter 

utrasque respublicas, quorum semper unum corpus sub antiquis 
principUnss fuisse decloTatur', aliquid discordia permanere . 
fiomatti regni unum velie, una semper opimo sit. Varìarum 
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ruppe seco, e spedi nella Dacia il prode Sabiniano 

con diecimila Romani (1) e molti Bulgari ; ma poiché 
li vide sbaragliati in riva al Margo , indispettito , 
manda dugento navi ed ottomila uomini, che sac-. 
cheggino le coste di Puglia e di Calabria ; dove rovi- 
nato Taranto e il commercio ,, superbi d’mdecorosa 
vittoria ,, recarono piratesche spoglie al despoto di 
Bisanzio,! , 

Teodorico, allestiti mille legni sottili, tolse agl’im- 
peratori la Voglia di molestarlo» non per questo ces- 
sando di dar loro il titolo di padre e fin di sovrano (2); 
concedendo ad Anastasio la preminenza ch’egli stessi 
•esigeva dagli altri re ; e di eoncerto con esso eleg- 
gendo il console per l’Occidente , come era costume 
durante l’impero. . t * v “ 

In prospere guerre estese il domipio anche sulla 
Rczia, il Nerico, la Dalmazia,‘la Pannonia; ebbe tri- 
Dutarii i Bavari, in protezione gli Alemanni; domò 
i Gepidi , piantatisi fra le mine del Sirmio ; Svevi , 
Eruli.ed altri che chiesero di vivere sotto le sue leggi, 
dispose in opportune colonie : avendo. Clodoveo re 
dei Franchi occupate le provincie dei Visigoti a set- 
tentrione de’ Pirenei, dopo ucciso in battaglia Alarieo 
lor re , Teodorico lo costrinse a torsi dall’ assedio di 
j\rles , della cui provincia e della j^ma N^arboneso 
«'insignorì , aprendosi cosi comunicazione colla Spa- 
gna , nella quale assodò il dominio dd suo nipote e. 

(1) Si 'sarà accorto il lettore che la parola Romano preso 
«n nuovo significato , indicando lutti quelli che nc^i erano 
aSarbati, fossero i sudditi italiani dell’ impero tT Oriente, o 
i vinti dell’Occidentale. Cosi i Turchi,.cliiatnarono Romania 
l’ultima provincia rimasta agli imperatori, e Romei, Roinili 
*i “Greci soggiogati. 

£2) Cassiodoro, Variarum, spesso. 
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pupillo Amalarico, o piuttosto il proprio. Restava con 
ciò rinnovata nelle Calile la prefettura pretoriana , e 
Visigoti ed Ostrogoti riuniti dopo sì lunga divisione; 
e da Belgrado aH’Atlantico, dalla Sicilia al Danubio, 
la potenza gotica occupava i migliori paesi dell’antica 
signoria d’Occidente. 

1 circostanti , che , a tanto incremento aveano tre- 
jnato pei recenti lor regni, quando videro Teodorico 
frenare l’ ambizione , e nella vigoria della giovinezza 
riporre la spada vincitrice, il tolsero a guardare con 
fiduciale rispetto , e per insinuazione di lui presero 
qualche modo di pacifico e civile ordinamento. Del re 
(legli Eruli adottò militarmente il figlio; a Trasamondo 
re dei Vandali sposò sua sorella Ainalafreda; la nipote 
Amalaberga ad Ermanfrido, capo de’Turingi; Ostgota 
sua figlia a Sigismondo, figlio del re dei Borgognoni; • 
r altra Teodegota ad Alarico re dei Visigoti , ed egli 
stesso impalmò Andefleda sorella del franco Clodoveo. 

A questo inviò un musico, a Gundebaldo un orologio 
solare e uno ad acqua ; un principe scandinavo spo- 
destato a lui rifuggiva ; altri gli offersero cavalli ed 
armi; dalla penisola gotica ond’era l’origine sua, reca- 
vangli pelli di zibellino ; e fin gli estremi Estoni gli 
tributavano Eambra nativa del Baltico (1). 

In Italia cominciò Teodorico il regno come gli altri 
Barbari , col dividere a’ suoi un terzo dei terreni 
conquistati, sovra i quali si diffusero col titolo d’ospiti 
e coi fatti di padroni. Aveva Teodorico per legge 
concessa intera libertà a quelli soltanto che gli aveano 

(I) L’ aprile 1840 scriveasi da Danzica , inai non essersi 
raccolta sì gran qiianlilà di aiqbra come le ultimo seltinia- 
ne ; al solo villaggio di Weichselmund essersene radunato 
per 1500 lire il giorno; talché se ne temeva uno svilimento 
di prezzo. 
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dato favore nella conquista : i fedeli ad Odoacre non 
potevano testare nè dispor dei loro beni. I lamenti 
de’ puniti furono raccolti da Epifanio vescovo di 
Pavia, il quale si recò intercessore per essi a Ravenna, 
con Lorenzo vescovo di Milano; e Teodorico gli esaudì, 
solo alcuni capi eccettuando : poi disse ad Epifanio : 
fredde in che desolazione sia l'Italia, vedovata d' abi- 
tatiti dai Borgognoni. Io voglio riscattarli; nè vedo ve- 
scovo più di voi opportuno al caso. Andate ed avrete il 
danaro occorrente. 

Epifanio dunque , con Vittore vescovo di Torino , 49i 
fu a Lione, e da Gundebaldo re ottenne non pagas- 
sero riscatto se non i presi colle armi. Al fausto an- 
nunzio di libertà per tutta Gallia si commossero i 
tanti soffrenti; quattrocento in un sol di partirono da 
Lione ; seimila furono restituiti senza riscatto : Godc- 
gisilo re di Ginevra concesse altrettanto ad Ennodio. 

La carità de’ Galli sovveniva alla povertà italiana ; 
Siagria fornì quanto danaro mancava a redimere i 
cattivi; e il papa ebbe a ringraziare Rusticio vescovo 
Lione cd Eonio di Arles pei sussidii da loro man- 
dati in Italia (2). Epifanio , raccolto da per tutto fra 
benedizioni, coronò l’opera coirinipetrare che Teo- 
dorico reintegrasse i tornati nei beni perduti. 

Ma come stavano gl’italiani sotto di lui? 11 popolo 
risponde pessimamente; e nel nome di Goto compendia 
ogni barbarie, ogni ignoranza, ogni avvilimento delia 
vita e del pensiero. I dotti vollero in Teodorico figu- 
rarsi un principe , quasi desiderabile anche all’età 
nostra ; e nel regno suo un de’ più giocondi o dei 
meno dolorosi all’Italia. Opinioni entrambe eccessive. 

1 benemeriti di Teodorico appajono da un pane- 


(1) l'ita Epipfi. — Condì. T. IV. 
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girico che Ennodio recitò in presenza dell’eroe stesso 
per ringraziarlo od ammansarlo ; e dalle lettere di 
Cassiodoro segretario di lui, che con barbara ele- 
ganza stese a nome di esso decreti pomposi, lodando 
il principe e il beirubbidirgli, e il fiore eh’ e’ recava 
ai sudditi , e la grata benevolenza di questi. Fonti 
sospette , che rendono men facile l’equa estimazione 
dei fatti. Merito suo è intanto l’aver procurato alla 
penisola trentatrè anni di pace, gran ristoro anche 
sotto tristo reggimento; ma è sogno di mente inusata 
alla storia il figurarsi che i Goti nè altri Barbari si 
mescolassero come pari colla gente italiana. Lingua^ 
consuetudini , credenze li tenevano divisi ; il Goto ^ 
tutt’ armi , insultava le oziose scuole di letteratura j 
rimbelle Romano, nel misero orgoglio del tempo pas- 
sato, ricambiava gli oltraggi coll’intitolare barbaro il 
suo padrone; e sebbene questi adottasse alcun uso del 
vinto (1) e i governanti mostrassero il desiderio di 
fonderli insieme (2) , restano troppi argomenti a pro- 
vare che non mai riuscirono; che se la storia degnasse, 
guardare ai vinti , registrato avrebbe le sanguinose. 

(1) Teodorico mutò nella porpora l’abito nazionale, ma h 
gratuita l’asserzipne del Muratori che inducesse i suoi Goti a 
fare lo stesso. Presso l’anonimo del Valois, Teodorico si lagna 
che Romemus miser imilatur Gothum, et utilis Gothus (cioè il 
ricco) imitatur Romatmm. 

(2) Cum se homÌ7ies soleant de vicinitate collidere, istis prie- 
diorum communio causam noscitur proeslitisse concordile : sic 
enim contigit, ut utraque natio, dum communiter vìvit, ad unum, 
velie convenerit. . . . Una lex illos et lequabilis disciplina com- 
plectitur, Necesse est enim ut inter eos suaviter crescal affé- 
ctus, qui servant jugiter terminos constitutos. Teodorico pressa 
Cassiod. Uar. II. 15. 16. Son figure da retore. Qnanti se- 
coli vissero sul suolo stesso Greci c Turchi ? Forse ne naqne 
soave alTetto? 
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proteste che fecero a volta a volta contro i conqui- 
statori (1). 

1 tributi furono conservati come sotto i Romani , Amm^ 
cioè enormi , ed occasione d’abuso, ai magistrali ; e 
v’erano soggetti al pari i terreni de’ Romani e dei 
Goti , non eccettuati quelli del re (2). Ai natii restò 
l’amministrazione municipale, se non in quanto il ro 
nominava i decurioni; magistrati paesani giudicavano 
dei loro concittadini , curavano la polizia , comparti- 
vano e riscuotevano le imposizioni, dal prefetto del 
pretorio assegnati a ciascuna comunità (5). I magi- 
strati erano comuni a Goti e Romani , eccetto il gra- 
fione 0 conte che menava i Goti in guerra , in pace 
risolveva i litigi fra loro , e con un giureconsulto 
romano quelle fra un Goto ed un Romano (4). Sette 
consolari, tre correttori, cinque presidi reggevano le 
quindici regioni d’Italia, colie forme della romana 
giurisprudenza; alle provincie di confine fu posto un 
duca, munendole contro nuovi attacchi. Conserviamo 
una serie di formulai , o vogliam dire brevetti di no- 
mina, ove a ciascun eletto si spiegano gli uffizii suoi. 


(1) Un cenno ne trapela nella lettera di Tcodorico al sena- 
tore Sunivado ut pelai Samnium, jurgia Romanorum cum Gol/tis 
cotnposilurus. V ariar. HI. 13. 

(2) Variwntm I. 19; IV. 4^ XII. 5. 

(3) Cassiodoro accenna il curialis, il defensor, il curator, il 
guinguettnalis etc. 

(4) f^ariarumXìll. 3; III. 13. 14. 15. Necessarium duximus 
illum tublimem virum ad vos comitem destinare, gui lecunduni 
edicta nostra , inter duos Got/ios lilem debeat amputare ; guod 
si etiam inter Golhum et Romanum natum fuerit fortasse ne- 
gotium, adhibito sibi prudente Romano, cerlamen possil irgva- 
bili ratione discingere. Inter duos autem Romanos , Romani 
audiant, guos per provincias dirigimus cognilores. Scilole au- 
tem unam nobis in omnibus aguabiliter esse charilalem. VII. 3. 
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esortandolo a ben adempirli; ma la gran luce che ne 
potrebbe derivare , si annebbia tra’ fiori onde volle 
ravvilupparli Cassiodoro ; bastano però ad attestare 
come poco durassero gli impieghi, e dagli alti si pas- 
sasse ad inferiori, con iscapito della buona ammini- 
strazione (i). 

(1) Tra le forinole di Cassiodoro reco questa che ne 
mostri la gonfiezza, nè però sia inutile ai casi presenti. 
<( Inter iitilìssiinas artes, quas ad sustentandam liumanae fragi- 
litatis ìndigentiam divini trihuerunl, nulla prasstare videtur 
aliquid simile, quara quod potest auviliaris medicina conferre. 
Ipsa enìm morbo periclitantibus materna gntia semper assi* 
stit. Ipsa centra dolores prò nostra imbecillitatc Confligit ; et 
ibi nos nititur subievare, ubi nulls divitiie, nulla potest di- 
gnitas siibvenìre. Causarum periti palmares habentnr, cura ma- 
gna ncgolia defenderint sìngulorum: sed quanto gloriosiiis es- 
pellere, quod raortera videbatur inferre, etsaiutem periclitanti 
reddere, de qua coadus fuerat desperase ! Ars, qura in homine 
plus invenit, quam in se ipse cognoscit, periclitantia confir- 
mat, quassata corroborat, et futurorum prsescia, valetudini 
non cedit, cura se aeger praesenti debilitate turbaverìt: amplius 
intelligcns, quam videtur: plus credens actioni, quam ociilis; 
ut ab ignorantibus pene prxsagium puletnr quod ratione col- 
ligitnr. iluic peritiae deesse judicem, nonne hnmananim re- 
rum probatnr oblivio? Et cura lascive voluptates recipiant 
tribunum, hoc non meretur babere priraariumPHabeant itaqne 
sospìtatera. Sciant se huieVeddere ratìonem, qui operandam 
suscipiunt humanam salutem. Non quod ad casum fecerit, sed 
quod legerit, ars dica tur: alioqui periculìs potius exponimur, 
si vagis voinntatihns snbjacemiis. Dnde si besitandnm fnerit, 
mox queratur. Obscura nimis est hominnm salus temperies ex 
contrariis humoribns constans: ubi qtticquid liornm exereve* 
rit, ad iniìrmitatein protinns corpus adducìt. Bine est, quod 
sicul aptis cibis valetudo fessa recreatur, sic venenum est, 
quod incompetcnter accipitnr. Tlabeantur itaqne medici prò 
incolumitate omnium: et post scliolas magistmm vacent, libris 
delectcntur antiquis. Julius jnstins assidue legit, quam qui 
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Serbando questa alla romana, dovette T>eod(arico 
valersi di ministri nostrali, ed ebbe la fortuna di scd» 

de hnmana salate tractaverit. Deponile, laedendi arlifices, no- 
xias spgrotanlium conienliones; uf cum vobis non vnltis cede- 
re, inventa vostra invicem videatnini dissipare. Ilabelìs quem 
sino invidia interro|pire possilis. Omnis prudens consìliunl 
quaerit: dura ille mafips studiosior a^pmsoitur, qui cautior fre- 
quenti interrogatione monetratur. In ipsis quippe artis hujas 
initìis quodam sacerdotii genere sacramenta vos coiisecrant. 
Doctoribus enim vestris permillitis odisse nequifiain, et amare 
puritatbm. Sic vobis libemm non est sponte delinquere, qni- 
bus ante raomenta scientiteaninias imponitnr ohiigare. Et ideo 
diligentins exquirite , qóae cnrent saucios, corroborent imbe- 
«dles. Nam videro, si qnod delictnm lapsus excuset. Uomici- 
dii crimen est in hominis salute peccare. Sed credimus jain 
ista sulTicere, quando facimus, qui vos debeat adinonere. Qua- 
propter a prjesenti tempore comitiva* Archiatrorum bonore 
decorare; ut inter sahitis magislros solus babearis eximius, et 
omnes jndìcio tuo cedant, qui se ambita mntnse contentionis 
excruciant. Estoarbiter artis egregia?, eorumqnc discinge con- 
flìctus, quos judicare solus solebai effeclus. In ipsis sgros co- 
ras, si conlentiones noxias prudenter abscidis. Magiium munus 
est subdilos babcre prudeiites; et inier illos bonorabilem fieri, 
quos reverentur cfleteri.Visitatio tua sospitas sit a'grolanlinm, 
refectio debilium, spes certa fessorum. Reqnirant riides, quos 
visitant, aegrotantes, si dolor cessavit, si somnns atfuerit. De 
suo vero languore te apgrotus iuterroget, andiatque a te ve- 
rius, quod ipse patilur. Habctis et vos certe v(-*issimos testes, 
quos interrogare possilis. Perito siquidem Arcbialro venanun 
pulsus enunciai, quid intus natura patialur. Ofleruntur etiam 
oculis urinae, ut facilina sit vocem elamantis non advertere, 
quara hnjHsmodi minime signa sentire. Indnlge tu quoque pa- 
iatio nostro: hal>etofidaciamìngrediendl,quai magnis solct pre- 
tiis comparari. Nam Ucci alii subjccto jure servianl, tu rcrnm 
dominos studio prestanti observa. Fas est libi nos fatìgare je- 
jnniis: fas est contra nostrum sentire desiderium; et in locum 
beneficii diclare, quod nos ad gandìa salntis excruciet. Ta- 
lem til'i deniqne liccntiam nostri esse cognoscis, qualem nos 
habere non probamur in caiteros. 
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gliere bene , e il merito di non temersi eclissato da 
personaggi superiori in ingegno. A Laberio conferì 
la prefettura del pretorio malgrado la fedeltà mo- 
strata ad Odoacre ; tenne amico Simmaco, grande 
erudito pel suo tempo ; Cassiodoro , teologo, storico 
e statista, e Boezio, ultimi scrittori romani, adoprati 
continuamente dal Goto, contribuirono non poco a 
mascherare il regno di un Barbaro agli occhi dei 
contemporanei e dei posteri. 

Opera di questi fu Yeditlo, che, attese le moltissime 
querele ad esso recate contro quelli che nelle provin- 
cie calpestavano le leggi, pubblicò Teodorico, e che 
doveva osservarsi da Barbari e da Romani, salra la 
riverenza al diritto pubblico e alle leggi di ciascuno. 

I ccncinquantaquattro articoli, cui Atalarico ne sog- 
giunse dodici criminali e di procedura, poche leggi 
civili contengono; il più delle altre sono desunte dal 
codice Teodosiano, e non derogavano alle consuetudini 
dei Goti (1) e alla giurisdizione del proprio conte. 
Come ciò s’accordasse colla decretata eguaglianza, io 
noi so. 

Unico legislatore sembra il re, non v’apparendo le 
assemblee nazionali, comuni fra i Germanici. Un con- 
siglio di Stato sedente a Ravenna discuteva gli alti 
di suprema autorità , che poi erano comunicati al 
senato di Roma. Questo corpo degenere poteva in- 
superbirsi allorché il re gli mandava i suoi decreti 
compilati in forma di senatocousulti, e gli scriveva: 
Auguriamo che il genio della libertà riguardi, o padri 
coscritti, la vostra assemblea con occhio benevolo : ma 
$ 

(1) Pare avessero consuetudini scritte, chiamate bellagiui. 
(da beleg documento?) Qiias usgue nunc beUagiiies muicupmU, 
Giorivandes 34. 35. 
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in effetto non altro poteva che far compUmetiti e 
dire di sì. 4 ' ^ 

Traverso anche alle ambiziose sentenze del legisla- 
tore (1) e alle declamazioni di Cassiodoro, si scorge 
come il rispetto alle leggi romane (2) non sia ohe una 
maschera, ovvero patriotica illusione del compila- 
tore : del resto ogni cosa ha impronta di istantanee 
e transitorie disposizioni, indicanti il buon volere dei 
re, non attitudine 0 potenza di farle eseguire, non 
concetti generali , non larghe intenzioni. Comanda 
che la giustizia sia pronta non precipitosa , non si 
badi a grado o nascita de’ contendenti ; esecra i 
rapportatori e le migliaia di curiosi (3) , dei quali 
valevansi gli imperatori romani piuttosto a turbar la 
pace privata codiando gli andamenti, cl»e a guaren- 
tire la pubblica sicurezza; desidera il popolo agiato, 
nutrito nelle carestie ; diresti il regno della felicità j 
ma la storia ti fa vedere come a spionaggi credesse , 
fino a punire i, suoi più cari ; trovasse ragione dì 
crescer i tributi là migliorata agricoltura, punendo 
così l’industria (4); i deboli fossero costretti invocare 

(1) Un singolare riscontro potrebbe farsene col patemi 
preamboli die il presente Gran Signore pone agli aUiscerif 
pubblicati per migliorar la condizione del suo popolo, e elio 
non provano nulla , se non forse le sue buone intenzioni. 

(2) Jura veCerum ad nostram cupimtts revtfetuiam custodi- 
ri. — Delectamur jure romano vivere, — Reverenda legum an- 
tiquitas. — Secundum legum veterum constitula. 

(3) Is qui , quasi specie uùlilalis publiete y tU sic necessaria 
faciaty delator existal, quem tamen nos execrarì omnino profi- 
temur. Editto 35. 

(4) Ibi potest census addi, ubi cultura profec^it. V ariar. 
IV. 38. Nella 10 del IX scrive essersi aumentato il tributo 
perchè longa quies et culturam agris prastitit ehpopulos am~ 
pliavit. 
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contro i prepotenti il braccio militare de’sajoni (1) ; 
Tavarizia dei magistrati e il favore corrompessero la 
giustizia (2) ; considerati come delitti frequenti , e 
perciò minacciati con nuove pene, l’invasione vio- 
lenta, l’omicidio, radulterio, la poligamia, il concu- 
binato, la frode di rescritti surrettizii, le donazioni 
estorte con minacele, la perpetuazione delle liti per 
sempre nuove appellazioni (5). L’anonimo contem- 
poraneo asserisce che poteansi lasciare dischiuse le 
porte, e denaro ne’ campi ; ma le lettere stesse di 
Cassiodoro provano e violenze e furti non di rado 
commessi; buon avvertimento a riscontrare le lodi 
dei re coi fatti. 

Tra’ delitti, la fellonia è punita di morte, e con- 
fisca; il caporibelli e il calunniatore, bruciati vivi; 
morte a maghi, pagani, violatori delle tombe, rapi- 
tori di donna o fanciulla libera , al falsificatore di 
carte o di pesi, al giudice venale, ai ladri di bestie; 
bandito chi abusa dell’autorità o depone il falso. 

Chi accusa si esponga a sostenere la pena che sareb- 
be tocca al reo, se questi si scolpa. 1 Romani in materie 
civili appellavansi al vicario di Roma e al prefetto 
della città nelle otto provincie della bassa Italia; dai 
quali davasi ancora appello al prefetto del pretorio; 
e da ultimo al re in persóna; viluppo di brighe inter- 
minabili e di spese. 

Per ristorare l’ Italia dall’ incolto spopolamento , 
Teodorico vi invitò i Romani rifuggiti nel Norico , 
redense prigionieri, trapiantò schiavi; tanto che al- 
quanto ne immegliò l’agricoltura ; e Decio sanò le 

4 » 

(1) Variar. VII 49. 

(9) Ih. vi: vii. IX. 94. 

(3) Ib. «IV. 18. 19. 
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paludi Pontine; $pes e Domizio quelle di Spoleto ( 4 ); 
e l’Italia potè avere sì buon mercato di sue derrate 
da mandarne sin fuori. Bnnodio chiama la Liguria 
madre di messe umana, avvezza a numerosa proge> 
Die d’agricoltori (3); intorno a Verona raceoglievaai 
il vino per la mensa reale, e Cassiodoro non rifina 
di lodare questo liquore, a cui nulla d’ ^ale può 
vantar la Grecia, sebbene medichi i suoi vini con 
odori e marine misture (/l). Metalli e marmi cava- 

(1) Per le spoletine yedi Fariarum II. 32. 83; delle altre 
eoaservosai memoria io un’iscrizione che trascurata si legge 
accanto al duomo di Terracina: 

DN. GLRMVS ADQ ÌKcLYT REX THEODOBICVS VICT AC TRIVMP 
SEMPER A^G BONO RP NAT\S C\$TOS LIBTIS ET PROPAGATOR 
ROM ROM DOMITOR GTIAM DECERNOMI VIAE APPIAE ID E A 
TRIP VSQ TARIC IT LOCA QVAE CONFLVENTIB AB VTRAQ PARTE 
lALVD PER OMN RETRO PRINCIP IRVHDAVERANT ASVT PVBCO 
ET SECVRITATI VTANTIVH ADMIRANDA PROnTIO DEO PELICITE 
RESTITMT OPERI INIVUiCTO NAVITER ISVpANTB ADQ CLEUER- 
TISSIMI PRINCIP FELIC DESERYIENTE PRAECONU EX PROSAPIAR, 
SECIORN M CAEC MAV BASILIO DEClO VC ET INL EX PV EX PPO 
EX COVS OBD PAT QM AD PERPETA ANDAM TANTI DOMINI GLO- 
RIAM PER PLVBIMOS QVI ANTE NON ALBEOS DEDACTV IN MARE 
AQVA IONOTAE ATAVIS ET NIMIS ANTIQ RBDDIDIT SICCITATI. 

(2) Sotto Teodorico, per un soldo d’oro si davano ses» 
santa moggia di frumento e trenta anfore di vino. 11 Vale> 
siano dice scemato d’un te(zu il prpuo de’viveri, sicché in 
tempo di caro compravansi venticinque moggia di grano per 
nn soldo d’oro, mentre al mercato se n’aveano dieci. In nna 
carestia, Cassiodoro scrive a Dazio vescnvòdi Mitano di fere 
distribuire un terzo del panico dhe si trova ne’ grahai di 
Pavia e Tortona ; agK aJQamati lo disfeibuisea ad nn soldo 
per misura. Forse son le dette venticinque moggia. 

(3) Fila sancii Epiphanii. 

(4) Fariarum XII. 4. È il vin santo ; poiché dice che , 
còlla l’uva in autunno tardo, si sospendo o SRrjbasi.iB vasi 
da ciò ; ia dicembre si pigia , e in mirabile guisa zi ba il 
vin nuovo quando comincia ad esser vecchio, 
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\ansi per conto del re, e ima miniera d’oro fu aperta 
nelle Calabrie (1). 

Ai soli Goti le armi; il che Teodorico ingegnasi 
spacciare come bel privilegio, mentre era un sospet- 
toso disarmare nel paese, e una consuetudine gene- 
rale dei Barbari. Nel dolce clima d’Italia moltiplica- 
rono i Goti a segno, da poter fra breve mettere in 
piedi dugentomila guerrieri, obbligati a servigio non 
per soldo , ma per le terre ad essi infeudate. Era 
dunque Italia un campo, sempre in istato di guerra; 
donde, al primo bando, accorrevano i Goti per far • 
guardia al re, presidiare la frontiera o marciare con- 
tro i nemici, provisti d’arme e vettovaglie dal prefetto 
ni pretorio. Anche di buona marina fu munita la 
costa, avendo ordinato Teodorico di comprar cipressi 
e pini da tutta Italia, e massime dalle boscose rive . 
del Po, sgombrare dalle fratte pescatorie il Mincio, 
l’Olio, il Secchio, l’Arno, il Tevere, perchè ne scen- 
dessero il legname e le barche (2). Fu Teodorico il 
primo re barbaro che affidasse gli eserciti ad un ge- 
nerale. 

Senza credere che il nome di Goti significhi buo- 
ni (8), alcuni fatti attestano la rigorosa loro disci- 
plina, non piccola virtù in bande armate. Allorché 
Teodorico vinse i Greci al Margo, non avendo dato 
il segno del saccheggio, nessun de’ suoi stese un dito 
alle ricche spoglie de’ vinti. Più tardi Totila, presa 
Napoli, non solo la campò dalie violenze che il feroce 
diritto della guerra consente fin alle genti civili , ma 

(1) Fariar. IX. 3. 

<9) Fonar. V. 17. 

f3) Da gut bnonó. Ugo Grozio nella sua Storia dei Goti 
radunò tutti i passi che ne fanno l’elogio: modo cattivo di 
giungere alla verità. . 
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fe’ distribuire vitto agli assediati nella misura neces- 
saria perchè non nuocesse dopo il lungo digiuno (i)* 
Che fossero ignari di lettere lo mostra il vedere pub- 
blicate in latino le leggi loro e le epistole ai sudditi 
o ad altri re, usando a ciò segretari romani, e la- 
sciando che i legati spiegassero poi più distesamente 
la cosa nel volgare natio (2). Teodorico era senz’al- 
fabeto , sicché per sottoscrivere faceva scorrere la 
penna nelle lettere T H E 0 D intagliate in una lastra 
d’oro. Eppure dilettavasi di ragionamenti istruttivi (5), 
€ fece attentamente educare le sue figliuole. 

Al senato ed al popolo di Roma mostrò egli rispetto 
c condiscendenza; e condottosi a quella città, vi fu ac- 
colto con uno splendore che poteva rammentare alla 
fantasia d’un patriota, i trionfi degli augusti a quella 
d’un pio le splendidezze della vera Gerusalemme. Il 
grano della Puglia, della Calabria, della Sicilia vi si 
distribuiva ancora al popolo decimato, che poteva nel 
circo veder le belve combattenti, o parteggiare pei . 
Venedi e i Prasini; e insuperbire allorché il goto con- 
quistatore stupiva davanti al foro Trajano, al teatro 
di Pompeo, alla portentosa comodità degli aquedotti 
e delle cloache, alle statue rapite ai vinti e salvate 
dai vincitori. Con editti e magistrati e spese, provvide 

I ' * / 

* ' \ 

(1) Procopio, De hello gotico III. 8. 

(2) Reliqua per illum et illttm ( come oggi si direbbe per' 
Jf. IV, ) legatos nostros patrio sermone mandamus. Teodorico' 
«1 re degli Eruli. 

(3) Re Atalarico scrive a Cassiodoro: Cam esset (Teodo- 
TÌco ) publica cura vacuatus , sententias prudentum a suis fa- 
mulis exigebat , ut factis propriis se trquaret anllquis. Slelia-f 
rum cursus, maris sinus, fontium mir acuta,' rimator acutissimus 
inquirebat , ut rrrum naturis diligcnthts perscrutatis , quidam 
purpuratus videretur esse philosophus. l''ariar. IX. 24. 
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alla conservazione dei uiouunienli antichi si in quella, 
si nelle altre città; e di nuovi edilìzii crebbe Pavia, 
Napoli, Terracina, Spolcti, massime Verona, dove 
sedeva in tempo di pace , e Ravenna (1) dove in 
tempo di guerra; tanto al falso s’appone chi ai Goti 
attribuisce la rovina delle arti belle in Italia, comin- 
ciata assai prima, compita assai più tardi. 

Ristabilì le strade romane che solcavano l’Italia ; 
diede venticiiiquemiia tegoli ogn’anno per riparare 
i portici di Roma; ordinò che i marmi dispersi fossero 
riuniti ai palagi dond’erano svelti; qui minaccia chi 
ruba il rame o il piombo dai pubblici edifìzii; là chi 
svia gli aquedolti; stipendiò anche un Africano che 
pretendeva sapere scoprir le sorgenti. 

Tutto ariano, rispettò la credenza cattolica; al papa 
e ai vescovi mostrò rispetto e confidenza, valendosene ; 
nelle legazioni ai re od all’ imperatore; accoglieva le .• 
querele dei sacerdoti contro i suoi ministri, e per loro 
mezzo soccorreva ai calamitosi ; contribuì mille ’ 
quaranta libbre d’argento per rivestire la vòlta di 
san Pietro, cui regalò pure due candelabri di set- 
tanta libbre d’argento; una patena simile di sessanta 
diede a Cesario vescovo d’Arles, oltre trecento monete 
d’oro. Sua madre professava la fede cattolica, e molti 
illustri personaggi vi si convertirono senza perdere 
la grazia di lui. Disputandosi il papato Simmaco e 
Lorenzo, dopo due anni di guerra civile , fu rimessa 
la decisione a Teodorico. Vero è che tenue sempre 

(I)' Gìornandes che fu vescovo di Ravenna sulla metà del 
secolo VI, dice che quel porlo, {^ià capace di dugenciuquanta 
vascelli, era mutalo iu un giardino, e la città divisa in tre 
parti; la prima piu elevala, diceasi propriameule Ravenna,^ 
la seconda che cuuleucva il palazzo imperiale , chiainavasi 
Cesarea: la terza della Classe, distava da Ravenna tre miglia. 
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occhio alle elezioni, dubitando che i papi non favorlS' 
sero a suo scapito gl’imperatori; e pretendeva eser- 
citare giurisdizione anche sopra gli ecclesiastici, ben- 
ché la pena da infliggersi rimettesse al vescovo. 

Tale moderazione o indifferenza non mantenne sino 52i- 
al fine. Avendo Giustiniano tolte chiese, cariche e 
libertà del culto agli ariani. Teodorico si credette 
obbligato a sostenere i suoi religionarii, onde spedì 
a Costantinopoli papa Giovanni e molti vescovi e se- 
natori, minacciando pari intolleranza in Occidente. 

Non essendo o non avendo voluto il papa riuscire a 
distogliere Giustiniano, reduce fu messo in prigione 
ove mori. Allora sgorgarono gli odii, e la paura in- 
vase il cuore di Teodorico; la paura punitrice degli 
oppressori ; la paura che consigliò tre quarti delle 
atrocità degli antichi Cesari, e che facea tremare 
Carlo IX all’oscurarsi della notte di san Bartolomeo. 
Proibì dunque agl’italiani ogni allr’arma che un col- 
tello per gli usi domestici; e popolo e re credettero 
a vicenda d’essere insidiati e presi di mezzo (1). * 

Boezio, raccomandato per illustre nascita e percj„;^ 
ingegno colto in ogni migliore studio, aveva meritato 
la confidenza di Teodorico, che il nominò console , 
patrizio , da ultimo maestro degli uffizii ; e i due 
figliuoli, in tenera età, ne elevò al consolato, fra l’e- 
sultazione del popolo e le largizioni del padre. Allor- 
ché egli fu assunto console, Ennodio vescovo di Pavia 
gli scriveva : « 3Ii congratulo dell’onore a te confe- 
« rito, e ne rendo grazie a Dio , non perché sii sopra 
• gli altri sollevato, ma perché il meriti. Nè questo- 

(1) L’apprensione degli Italiani è espressa in quelle pa- 
role di Boezio: Rex avidus communìs exitii. De Con sol. lib.- 
I; c dal Valesiano: Itex dolum Romanis tendebat. 

R. Tom. Vili. 10 


Kjitizod by Googlc 


146 


EPOCA Vili. 477-629. 


€ consolato è concesso agli illustri natali più che al 
« merito : chi per quelli soli l’ottenesse, sarebbe inde- 
• gno di succedere al gran Scipione, essendo ricom- 
« pensa degli avi, non sua. Più che alla gentile tua 
« prosapia era dovuto alle tue doti. Qui non sangue 
«sparso, non soggiogate provincie, non popoli ridotti 
« in servitù e trascinati dietro al carro trionfale, scia- 
« gurato preludio in una carica, volta tutta a con- 
« servanone dei popoli, non a loro distruzione. Ora 
« che profonda pace gode Roma, divenuta andi’essa 
« guiderdone e premio al coraggio dei nostri vinci- 
« tori, d’altra natura virtù si domandano ne’ consoli 
« suoi. » 

Cosi nella mente del vescovo italiano ricorrono le 
passate glorie, se ne consola colle nuove destinazioni, 
e mitiga con sentimento cristiano la fierezza del- 
l’antica gloria. Boezio, non ligio al principe die lo 
innalzava, aveva saputo frenarne talvolta gl’impeti e 
mitigarne il rigore; impedite le rapine dei magistrati 
e lenita la condizione degli obbedienti. Non dimen- 
tico però di sua nazione, mal soffriva di vederla sotto 
il giogo straniero, e più quando negli ultimi tempi i 
sospetti lo aggravavano. Albino senatore fu accusato 
di sperare la libertà romana; e Boezio esclamò: Se 
questo è delitto, ed io e tutto il senato ne siamo i» 
colpa. 4 

Teodorico, che avea già compreso come colla sua 
sicurezza mal si confecesse il senato, ora involse nel- 
l’accusa anche il ministro. Citossi una lettera sotto- 
scritta da lui e da Albino, ebe invitava l’imperatore 
a liberar Italia; e in conseguenza fu chiuso in una 
torre a Pavia, e il senato firmò il decreto di confisca 
e di morte. Boezio esclamò: Possa in quel senato 
non trovarsi più alcuno reo dello stesso mio delitto: 
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e aspettando l’ora del supplizio, scrisse un libro della 
Consolazione della filosofia, dove la musa di Tibullo 
e l'eloquenza di Cicerone fecero sentire gli ultimi ac- 
cordi, temperati ad idee cristiane. Ivi ragionando 
colla Filosofa della sua disgrazia, le dice : < Se tu mi 

• domandassi di qual misfatto in somma io sia accu- 
€ salo, dicono cbe volli fosse salvo il senato; se cerchi 
« in qual modo, m’imputano d’avere distolto un de- 
« latore dal rivelare al re la congiura ordita contro 
« la sua persona’ per ricuperare la libertà. Che far 
« dunque , maestra mia ? che mi consigli ? Negherò 

• la colpa? oh come, se veramente io desiderai sem- 
« pre che il senato fosse salvo, nè mai cesserò dal 
« desiderarlo ? Confessar dunque che è vero, enegare 
« d’aver rattenuto la spia ? Ma chiamerò mai scelle- 
« ranza l’avere desiderato la salute di quell’ordine ? il 
« quale pei partiti che prese contro di me, ben me- 
« citava che in altra stima io l’avessi : ma l’impudenza 
« di chi mentisce a se stesso, non farà mai che cessi 
« d’esser lodevole e buono ciò che è tale per sua 
« natura; ed io non reputo lecito nè nascondere la 
« verità negando ciò che è, nè concedere la menzo- 
« gna confessando ciò che non è. Lascio di parlare 

• delle lettere che dicono aver io scritte per ispcranza 
« di tornare in libertà Roma; giacché la frode si sa- 
« rebbe scoperta quando m’avessero , come si dee, 
« conceduto di stare alla riprova co’ miei accusatori. 
« Perciocché, qual libertà lice oggiraai sperare? E 
« volesse Dio che alcuna sperar se ne potesse ! Avrei 
« risposto come Cannio a Caligola, quando questi lo 

• imputava come consapevole d’ una congiura : Se 
« Vavessi saputa io, non l’avresti saputa tu. » 

Alfine strettagli una fune al capo, sicché quasi ne 
schizzarono gli occhi, fu finito di uccidere a colpi di 
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bastone; i suoi coevi lo compiansero come martire e 
santo; la posterità non gli negherà la compassione che 
merita la vittima di timida oppressione e di secreto 
processo. Perehè l’illustre Simmaco suo suocero osò 
compiangerlo, si temette volesse vendicarlo ; onde 
cadde nuova vittima per calmar i sospetti di Teo- 
dorico. 

Ma non i rimorsi. Nella testa di un pesce imban- 
ditogli, il re credette ravvisare la minacciosa faccia di 
Simmaco, e restò preso da tale ribrezzo, che dopo tre 
giorni spirò nel palazzo di Ravenna : e la vendetta 
‘ degli oppressi il perseguitò oltre la tomba, dicendo 
essersi veduti i demonii strascinarlo pel vulcano di 
Lipari aH’inferno. 

Eppure la posterità spassionata il conta per uno 
dei migliori fra i re barbari, immortalato nella storia 
e nella poesia : che s’egli avesse sortito successori de- 
gni, poteva di due secoli esser anticipata la rinnova- 
zione dell’impero e della civiltà. 


CAPITOLO SETTIMO 

Fine del regno ostrogoto. 

W 

Teodorico, non avendo figli maschi che continuasi 
'>15 sero la stirpe degli Amali, chiamò di Spagna Eutarico- 
uuricociiiicj,^ ultimo rampollo di quella, e sposatagli Ama- 
lasunta sua figlia, il fece adottare coll’armi da Giustina 
ijuperatore, e applaudire dal popolo con sontuosissimi, 
spettacoli nel circo, e caccie e giostre (1). 

(t) Air intelligeaza di quanto segue giovi esporre qui 1» 
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Ma l’erède designato premori a Teodorico; il quale 
assicurò il regno dei Visigoti di Spagna al nipote Ama- 
larico; l’Italia, colla Provenza sin al Rodano e colle 
altre occidentali; ad Atalarico, nato da sua figlia Ama- 
lasunta. Costei, bellissima, colta senza ostentazione, 
aperta nel latino, nel greco e nel gotico, fedele ai 
secreti, sollecita di imitare il padre e ripararne gli 
errori, assunse il governo come reggente, e notificò 
i suoi diritti all’imperatore, come a capo supremo (1). 
II padre onorò di magnifico mausoleo in Ravenna; 
al senato promise assentire ogni domanda; ma più 


gonealogia dei principi ostrogoti. Distinguerò col majuscolctto 
(juei che regnarono in Italia. * 

I Teodorico il grande Amalafreda 

475-526 sua sorella 


Ainalasunla Teodcgote Oslgota 

m. di m. di m. di 

■Butarico Alarico li Sigismondo 

I 1 ' 

Il Atalarico Amalarico 
526-594 re de’ Visigoti 


li Teodato 
534-536 

Re elettivi 

IV ViTiGE 536-540 
Y Ildebaldo 540-541 ' 

VI Erarico 54 1 

VII Totila 541-552 
Vili Teja 552-553 

(1) Omnia regno nostro perfecte constare credimus , si gra- 
iiam vestram nobis mìnime deesse sentimus .... Claudanlur 
odia cum sepultis .... Jllud est mihi supn'a dominatum, tan- 
tum ac talem habere rcctarem prnpitium . . . Sit vobis regnum 
nostrum gratin vinculis obligatum. f'ariar. Vili. 8. 


Amalabcrga 
m. di Erman- 
frido capo 
dc’Turingi 


Amala* 

8uuU 
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ammiratrice del lustro romano che della schiettezza 
di sua gente, pretese mutare le costumanze de’Goti, 
per togliere la distinzione dai Romani; e tre ministri 
che vollero opporsi a quel femminile despotismo, fu- 
rono uccisi. 

Anche il figlio educava ella sotto maestri romani e 
fra gente dimettere e di spirito; ma i Goti già disgu- 
stati della sua predilezione verso i Romani, dicevano ; 
Come sarà prode in campo quegli che apprese a tre- 
mare sotto la sferza d'un pedagogo? Spaventati dunque 
delle prevedute mutazioni, sorsero minacciosi, e le 
tolsero di mano il re futuro; ma questi sguinzagliato, 
534 in esercizii di corpo e in dissolutezze si sciupò per 
modo, che ne morì dopo otto anni di regno. 

Non consentendo le consuetudini il dominio a 
donna, Amalasunta lo fece attribuire a suo cugino 
Teociaiu Tcodato, uoiiio a cui le lettere non avevano scemata 
l’avarizia e la pusillanimità. Possessore di gran parte 
della Toscana, cercava assicurarsela col cacciare i 
proprietarii confinanti;, ora poi assunto al trono, riusci 
spregevole a Romani e a Goti, inetto a finire le di- 
scordie di questi, come a cattivarsi l’amore di quelli. 

Nè gratitudine nè rispetto mostrò egli alla sua be- 
nefattrice, la quale di ciò stomacata, raccolse a Du- 
rezze quarantamila libbre d’oro, con cui voleva cer- 
care a Bisanzio riposo o vendetta; ma Teodato la 
prevenne, e chiusala nell’isola del lago di Bolsena, 
la mandò a morte. 

Giustiniano che spiava ogni occasione di ricuperar 
l’Italia all’impero, e v’era sollecitato dai nostri, abbor- 
renti dal giogo di barbari ed eretici, assunse allora 
Spedii, aspetto di vendicatore di Amalasunta, e mandò contro 
4» Bciis. Belisario, allora vincitore dei Vandali, 

Consistendo la politica bisantina nell’ dpporre ai 
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Goti dirozzati i Goti barbari, e con Mori, Slavi, Unni, 
difendere l’impero che questi stessi minacciavano, Be> 
lìsario sbarcò in Sicilia con ducento Unni, trecento 
Mori, quattromila confederati di cavalleria, tremila 
Isauri dì fanterìa, oitre un corpo dì sue guardie a 
cavallo; scarso sforzo contro dugentoniila Ostrogoti 
in armi, se questi non avessero dovuto vigilare il 
paese irrequieto, o almeno scontento. 11 valoroso , 
occupata facilmente l’ìsola, da Eberniore genero di 5.i5 
Teodato ottenne Reggio, e cosi pose piede in Italia. 

Teodato atterrilo, invece della difesa, pensava a 
patteggia re con Pietro, ambasciadore di Costa nti nopoli , 
e dicendogli costui, che, dopo l’accordo, Giustiniano 
non avrebbe più ragioni di guerreggiarlo, • Tu sei 
« filosofo » gli rispondeva : « studìi in Platone, e ti 
« recheresti a coscienza d’ammazzar uomini iu guerra, 

< benché tanti n’abbia il mondo; ma Giustiniano che 
« vuol farla da magnanimo impcradore, nulla ha che 
« lo rattenga dal ripigliare coll’armile antiche ragioni 
« dell’impero.» Poi conchiudeva; « Se non posso con- 
« servare il regno senza guerra, vi rinunzio. A che 
« perdere la dolce quiete per la pericolosa e diflicile 
« gloria del regnare? Purché io m’abbia poderi da 
« fruttar mille ducento libbre d’oro, tengasi egli i Goti 
* e l’itaiia. » (1) 

Mentre si menava il trattato, Mundo che<conduceva 
un esercito per la Dalmazia, fu sconfitto e ucciso 
dai Goti; e Teedato rimbaldanzito, più non volle udire 
di patti. Improvido orgoglio che gli fu tosto mozzo 
dalla rapida fortuna di Belisario, il quale prese >apoli 
e la vide a barbaro scempio mandata, per quanto 
egli gridasse a’suoi ; L’oro e Vanjenlo son vostri, ma 
perdonate agli abitanti cristiani e supplichevoli. ** 

(1) Procopio, De bello gothico 1. 6. 
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I Goti, vedendo Teodato starsi infingardo nel peri- 
colo, lo depongono come indegno della nazione, le- 
vando sullo scudo Vitige, di segnalato valore, che per 
attaccarsi in alcun modo alla stirpe degli Amali, sposa 
Matasunta sorella d’Atalarico. Mentre accingesi a ravvi- 
vare il coraggio e rinnovar le prodezze della gotica 
nazione, Roma riceve Belisario, esulta nel vedersi, 
dopo sessantanni, sgombra da Barbari e da ariani ; 
resta edificata dalla devozione che Belisario mostra 
alle reliquie sante e alle gloriose memorie, e proclama 
la liberazione, parola che in Italia troppo spesso si- 
gnificò mutazione di servaggio. Cencinquantamila 
Goti ristrettisi intanto con Vitige, assediarono il greco 
generale in Roma con appena cinquemila uomini ; 
ma l’indomita sua operosità e lo zelo dei cittadini 
supplì a quella scarsezza. Dall’alto del mausoleo d’A- 
driano, convertito in fortezza, son rovesciati sugli 
assalitori i preziosi fregi, le cornici ammirate, le 
statue di Lisippo e di Prassitele; perisca l’arte, ma 
la patria si salvi. 

Belisario e Vitige sono eroi prodi e generosi; ma 
uno senza danaro nè forze, e mal sostenuto dagli ste- 
rili voti degl’italiani; 1’ altro contrariato da questi , 
vede consumarsi l’ esercito e il regno senza cascar 
di cuore. Belisario, temendo che la fame inducesse 
i Romani a voler consegnarsi a Vitige, e sospettando 
capo della trama papa Silverio, il depose e relegò 
in Oriente, dandogli successore Vigilio, il quale con 
ducente libbre d’oro s’era aquistato il favore d’An- 
tonina, che comandava al marito Belisario, coman- 
data essa pure da Teodora, moglie e padrona di Giu- 
stiniano. 

Qtialche rinforzo giunto di Grecia ravviva il co- . 
raggio de’veterani; da Milano, prima città dell’Occi- 
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dente per estensione, popolo e ricchezza, il vescovo 
Dazio con molti nobili (4) viene a Roma dicendo ; 

Se ci fornite qualche trupp» sbratteremo dai Goti la' 
Liguria ; Vitige consumato dagli stenti , dalla mala 
aria, dalle battaglie, è costretto ritirarsi da Roma , 
ma assedia Rimini, spedisce a sollecitare Cosroe per- 
chè assalisca ad oriente l’impero, e i Franchi perchè 
si calino dalle Alpi. In effetto diecimila Borgognoni, 538 
senza attender gli ordini del loro re Teodeberto , 
vennero unirsi alle truppe di Uraja, nipote di Vitige, 
che dopo ostinato assedio prese Milano e la distrus- 
se ( 2 ). 

La vittoria e il saccheggio invogliarono V ostra- 539 
siano Teodeberto, che l’anno dietro scese con cento- 
mila suoi, parte a cavallo con lande, altri a piedi' 
collo scodo e la terribile francisca. Romani e Goti 
osservavano tremando contro quali di essi volgerebbe 
le armi, e contro entrambi esso le appuntò; assalse 
i Goti, e ne fe’ tal macello che appena poterono cam- 
parsi traversando il campo de’Romani; ma quando i 
Romani lo figuravano a sè propizio, eccolo addosso 
anche a loro, che devono riparare in Toscana : de- 
vastò la Liguria, rovinò Genova, sacrificando fanciulli 
e donne agli dèi patrii; poi dalla fame costretto , 
pattuì e andossene. Giustiniano ne menò vampo come 
d’una vittoria; e Teodeberto per punirlo diè mano ai 
Goti, e minacciò assalire Costantinopoli con mezzo 
milione di guerrieri; ma in caccia restò uèciso da un 
toro, 

Belisario resuscitò la fortuna degli Orientali, dalle 


(1) AvSpti ^oxtpLOt, Proc., de ietto gothico II. 7. 

(2) Procopio tì fa uccidere trecentomila maschi, pMpixSti 
rpixxovTTt., de bello gothico II. O esagerazione, o sbaglio. 
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varie fortezze snidò i Goti ; e Vitige ridotto in Ra- 
venna, mandò a trattare con Giustiniano che gli con- 
cesse parte del dominio «ome tributario. Ma Belisario 
dispettoso di vedersi strappare la sicura vittoria, ri- 
fiutò d’accondiscendere , protestando voler menare 
Vitige prigioniero a Costantinopoli. Allora i capi goti, 
per un singolare modo di scampo, proposero a Beli- 
sario la corona, e poiché egli mostrò accettarla, gli 
apersero le porte. « Quando io vidi » dice Procopio 
.«entrar 1’ esercito in Ravenna, allora certo fui che 
nè per virtù, nè per forza o quantità di uomini si 
compiono le imprese, ma la man di Dio dispone se- 
condo a lui piace, senza che ostacolo tenga contro la 
sua volontà. 1 Goti sorpassavano i Romani in numero 
e prodezza ; nessuna battaglia fu data dopo aperte 
le porte della città; nè i Goti avevano sott’ occhio 
cosa che gli atterrisse, eppure piegarono il collo al 
giogo imposto da un branco di persone, senza cre- 
derlo infame. Le donne che avevano udito essere i 
Romani nerboruti, quand’ebbero visto il vero, an- 
darono a sputar in viso ai loro mariti, rinfacciando 
la viltà ad essi, che le tenevano chiuse nella casa e 
soggette a sì spregievoli nemici. » Tutti i Goti si sot- 
toposero a Belisario il quale non accettò l’ offertagli 
corona, o fosse lealtà o sentisse impossibile il soste- 
nerla fra una nazione sì presto decrepita, senza vita 
nè unità. 

Nè per questo sfuggi l’invidia. Già per eclissare 
la sua gloria, erasi all’eunuco Narsete data autorità 
Bastante per impacciare 'le imprese del generale o 
scemargliene il merito: ora gli fu ordinato d’abban- 
donar l’Italia, dove superflua diveniva l’opera sua: 
tornasse a Costantinopoli, che l’imperatore voleva 
udirne i consigli intorno alla guerra persiana. 
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Belisario, adorato dall’esercito, benvisto dai vinti, 
con un corpo al suo dispendio di settemila prodi, 
nerbo di quella guerra, avrebbe potuto dir un no e 
sostenerlo : ma incapace di disobbedire, anzi pur 
d’irritarsi col suo signore, tornò prontamente colle 
spoglie che ne attestavano il valore, e conducendo 
prigioniero il successore di Teodorico, siccome già 
avea fatto con quel di Genserico. Vitige fu tenuto in 
cortese schiavitù a Costantinopoli, e il lior de’giovani 
goti messi al servigio deirimpcratore. 

Le reliquie intanto dei Goti in Italia eransi ritirate jiaiuido 
di qua del Po, concentrandosi sopra Pavia alla guida 
dì llraja, per cui consiglio nominarono re lldibaldo, 
guerriero prode e parente del re visigoto di Spagna. 

Ma la costui moglie, gelosa della bellezza e degli onori 
di quella di Uraja, indusse il marito ad uccidere 
questo valoroso, che fu tosto \cndicato coll’assassinio 
d’Ildibaldo. I Bugi che coi Goti erano scesi in Italia, 
vollero allora eleggere Erarico, ma poco appresso 
Tucciscro i Goti, che nominarono Totila nipote d’ildi- xotu» 
baldo, accinto agli ultimi sforzi per ristorare la go- 
tica nazione. 

Gli undici generali lasciati da Belisario a governo 
del paese, operando disuniti, non aveano saputo di- 
struggere i nemici; e Totila, rannodate le forze, 
presso Faenza ne riportò segnalata vittoria, e chiusili 
nelle varie loro città, incoraggiato dal lieto successo, 
si spinse fino a bloccar Kapoli, la prese, e con ri- 
guardo di tempi civili, non forni cibo agli affamati 
se non a misura, acciocché non fossero danneggiati 
passando dal lungo digiuno alla sazietà. Ai Romani 
che vi trovò fece arbitrio di andar dove volessero, 
scortati da Goti fino a Roma, forniti di vivere e be- 
stie da soma. Assoggettata tutta l’Italia meridionale. 
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ripiegò sopra Roma, ed accampò sui deliziosi colli di 
Tivoli. 

Fermo ed umano, destro nella ragion di Slato non 
meno che nell’arte dei campi e degli assedìi, tempe- 
rante nella sua condotta, spargeva esortazioni fra 
gl’italiani, mostrando quanto avessero sofferto ne’ tre 
anni del dominio greco ; un imperatore cattolico avea 
rapito il papa e lasciatolo morire in isola deserta ; 
undici tiranni faceano a chi peggio disonorasse o 
smungesse le città ; lo scriba Alessandro ministro del 
fisco, detto pitalliction cioè forbici, daU’abilità sua nel 
tosare le monete, non pensava che a svaligiar gl’ita- 
liani. Egli invece, Totila, prometteva perdono e quiete; 
proseguissero i fruttiferi lavori; esso li difenderebbe 
coll’armi. Cosi traeva alle sue. bandiere molti prigio- 
nieri e disertori, e schiavi sottrattisi ai padroni ; fe’ 
rispettare la virtù femminile ; restituì senza riscatto 
le mogli dei senatori cólte in Campania; manteneva in 
disciplina l’esercito, come ottima via di vittoria; e una 
dietro l’altra recuperava le città, tosto smantellan- 
dole per evitare gli assedii futuri. 

La Corte bisantina trovò allora opportuno spedir 
di nuovo Belisario, che nella domestica e cittadina 
servitù scontava la gloria aquistata sull’Eufrate. Come 
per gli intrighi della 'moglie era stato di qui rimosso, 
cosi per quelli fu ora spedito, patto che armasse a 
proprie spese : tant’erasi arricchito! Obbedì, e menò 
una flotta nel porto di Ravenna, spargendo anch’egli 
a nome dell’imperatore inviti e promesse, che però 
non mossero nè Goti nè Italiani; onde scriveva a Giu- 
stiniano: c Arrivai in Italia senz’uomini, nè cavalli, 
« nè armi, nè danaro, privo del quale com’è possibile 
« condor la guerra ? Scorsi la Tracia e rilliria per 
« far leva, e ben pochi potei raccozzare, nudi d’armi, 
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1 di coraggio, di sperieoza. Quelli che trovai qui noa 
« fanno che lamentarsi, e tremano d’un nemico che 

< spesso li battè, e per evitare gli scontri , abbondo* 

< nano arme e cavallo. Dall’ Italia non posso aver 

c danaro, dominandola i Goti. Sui guerrieri non ho 
« autorità, perchè non posso pagarne i soldi. Se basta 
* che Belisario venga in Italia, ecco ci sono : ma se 
i volete vincere, altro si vuole, non dandosi generale 
■ senza esercito. Mandatemi dunque i miei lancieri 
« e i miei soldati (1), e molli Unni ed altri Barbari, e 
« soprattutto danaro. » . 

Mal esaudito non potè impedire che Totila asse- 
diasse l’antica capitale dell’ impero, dove tagliò gli 
aquedotti, magnificenza della Romaantica e della mo- 
derna, e forse, allora furono interrotti quelli dell’ Aqua 
vergine, che cosi superbamente campeggiano nella 
nuda pianura verso Frascati. Bessa, valoroso ed avaro, 
difendeva e malmenava Roma, speculando sulla fame 
del popolo, spinta a tal segno, che un padre, raccol- 
tisi attorno i cinque figli chiedenti pane, s'avviò al 
Tevere, e con essi gittossi al fiume in tacita ed imi- 
tata disperazione. 

Belisario vi sbarcò e pose gli accampamenti sul si6 
Pincio, or incantevole villa ; ma per quant’ arte e 
valore mettesse, dovette veder Roma presa sotto gli ‘ 
occhi suoi stessi; pure le preghiere dei sacerdoti e la 
clemenza di Totila la salvarono dal macello e dal di- 
sonore. Rusliciana figlia di Simmaco e vedova di Boe- 
zio, aveva speso ogni aver suo per alleggiare i mali 
di queH’assedio; ma i Goti udendo come fosse stata 
esortatrice di abbattere le statue di Teodorico, l’a- 
vrebbero menata a strapazzo, se Totila non avesse 

(1) Probabiliuenle i settemila «Iella sua guardia particolare» 
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546 saputo rispettarne la virtù e compatirne la vendetta. 
Anche ai senatori perdonò , ma un terzo delle mura 
di Roma fe’ demolire, ed accingevasi a mandare in 
fiamme i monumenti dell’antica magnificenza, quando 
Belisario per lettera gli mostrò , che eterna infamia 
si preparava col distruggere quelle glorie inoffensive. 
Ed esso le risparmiò, ma condusse via i senatori per 
ostaggi, espulse i cittadini, e lasciò come cadavere la 
regina del mondo. Appena ne usci, Belisario con un 
pugno di gente la ricuperò, mani alla meglio quel 
vasto recinto, in cui appena cinquecento abitanti 
vagavano; onde allorché fra venticinque giorni To- 
tila fu di ritorno, tre volte il respinse, e l’avrebbe 
disfatto se non fosse intervenuta la politica di Costan- 
tinopoli , determinata da intrighi di serraglio e da 
dispute teologiche e circensi. 

E ben gl’italiani fin dal primo blocco di Roma di- 
cevano : Se Vimperatore vuol salvarci , perchè non 
manda esercito sufficiente? Ma or trecento, or ottanta 
uomini erano i rinforzi che capitavano di Grecia ; e 
Belisario, un dei più valenti generali che fossero stati 
gran tempo fa, non comandò mai meglio di ottomila 
uomini, ragunaticci e obbedienti a capi emuli e indi- 
pendenti; sicché consumava il sapiente suo valore in 
una guerra lenta e irresolutiva. Poi per procacciarsi 
danari doveva angariar i popoli sino a moverli a ri- 
bellione ; talché, veduto per non sua colpa sfrondarsi 
l’alloro, stanco di udire te sfide baldanzose né po- 
terle ributtare, chiese ed ottenne lo scambio. 

Totila riprese le perdute città e Roma stessa, e 
disegnando farla sede del regno gotico , richiamò i 
senatori, raccolse viveri e celebrò i giuochi, diletto 
del popolo anche fra tante sciagure. Stese il dominio 
fin al Danubio, saldandovi le fortezze erette contro 
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Gepidi e Longobardi ; spogliò la Sicilia dei inelalH 
preziosi, dei grani e degli armenti; sottomise Corsica 
e Sardegna, e con trecento galee insultò le coste di 
Grecia, sbarcò a'Gorcira, giunse fino all’ ammutolita S4S 
Dodona. 

Fra le vittorie continuava a proporre pace a Giu- N»rsei« 
stimano; e questi non che accettarla, affidò l’impresa 
all’eunuco Narsete. Educato costui al fuso e ai gine- 
cei, aveva saputo in corpo affralito serbare anima 
vigorosa, imparò nel palazzo l’arte d’infingersi e di 
persuadere; onde allorquando accostossi all’orecchio 
di Giustiniano, il fe’ meravigliare coi virili suoi con- 
cetti, e ne fu adoprato in ambascerie, poi in guerra, 
tanto da parer degno di emular Belisario. Seppe 
ispirare terrore ai nemici, rispetto a’suoi, a segno che 
un prode suo capitano, circonvenuto dai Franchi, 
ricusò di fuggire, dicendo : La morte è meno terribile 
che r aspetto di Narsete corrucciato. 

Narsete negò assumere la liberazione d’Italia se non 
con forze da salvare la dignità deU’impero. Fornito 
a danaro, nerbo d’ogni guerra, confermò gli antichi, 
reclutò nuovi soldati, ebbe soccorsi da’Longobardi , 
che allora vennero a fare il primo saggio dell’Italia, da 
Eruli, Unni, Slavi ed altri Barbari, coi quali per terra si 
condusse a Ravenna, secondato anche dai Franchi, che 
occupavano la Liguria e la Venezia. Sentendo quanto 
breve potrebbe durare lo sforzo dell’impero e l’unione 
degli ausiliari, affrettossi a una battaglia che si com- 
battè a Tagina (Lentagio) presso Nocera. Totila ap- 
parve in campo, vestito delle splendide armi che allet- 
tano gli animi rozzi e fieri, sventolando la purpurea 
sua bandiera: galoppato tra le file, palleggiò un gran 
landone, l’afferrò colla destra, lo passò nella manca, 
rovesciossi tutto indietro,. poi si ricompose sulla sella, 
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552 maneggiando in nrille diversi passi uno sbuCfìtnte pule- 
dro; messosi poi da semplice soldato, combattè come 
eroe, ma ferito a morte; non potè impedire che i suoi 
andassero in piena rotta. Giustiniano esultò ricevendo 
il gemmato cappello e l’abito cruento d^l prode re 
dei Goti; e Narsete, licenziati i Longobardi, ausiliari 
peggiori di nemici, passò in Toscana.e occupò Roma, 
che pnesa per la quinta volta in quella guerra (i), 
giunse aU’ultimo della calamità, e lo sterminio de’se- 
natori tolse via fin Tlmmagine di quell’assemblea, 
che ai re stranieri era parsa un concilio di numi. 

I Goti non disperando,-- elessero re Teja, che pro- 
Tria fuse ricchezze per.eompi-are l’alleanza dei Franchi, e 
sceso lungo l’Italia, disperatamente trucidando quanti 
Romani incontrava, si difese due mesi presso Cuma. 
Abbandonato dalla flotta, avventavasi sopra i nemici 
coi pia prodi, deliberati a vender cara la vita ; com- 
battè tutto il giorno, e quandoil suo scudoera coperto 
dilancie confittevi lo cambiava. In quest’atto scopertosi 
restò trafitto, e con esso peri il regno degli Ostrogoti. 
In Pavia, Lucca e Cuma più d’un anno si difesero le 
reliquie loro; poi alcuni furono mandati in Oriente , 
altri rivalicarono le Alpi, o mutata la spada in mar- 
ra, si confusero coi vinti in Italia. * 

Questa contrada, che non si può mai chiamar bella 
iDT. di senza aggiungervi infelice, guasta da barbari e da civili, 
*^553*’' oppressori e da liberatori, subi un nuovo dominio 
5enza nemmaiico il riposo della servitù : poiché du- 
rante ancora la guerra, nuovo flagello la percosse. 
Teodebaldo nipote di .Clodoveo, re de’ Franchiorien- 
tali, era stato indarno chiesto in ajuto da Teja. Ma 

* 

(1) Nel 536 da Belisario, nel 546 da Totila, l’anno ap- 
presso da Belisario, nel 549 da Totila, nel 553 da Narsete. 
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riogordo Leutario e Tambizìoso BucelUno duchi fra* 
telli, assunsero in proprio nome questa spedizione ; 
e con settantacinque mila Alemanni scesero a Milano, 
e di là fino al Sannio, devastando ogni cosa; poi 
quivi spartitisi, Bucellino andò a guastare la Cam> 
pania, la Lucania, e il Bruzio; Leutario la Puglia e la 
Calabria, fin dove il mare gli arrestò. Qò che i Fran- 
chi cattolici risparmiavano era mandato a sperpero 
dagli Alemanni idolatri , che sacrificavano teste di 
cavalli alle natie loro divinità (1). 

Più che la guerra, .V intemperanza li logorò e le 452 
malattie; onde la primavera che venne, Narsete potè 
sconfiggere Bucellino presso Casilino, mentre Leu- 
tario e i suoi perivano sul Benaco, presi da paura 
e da furore, che fu attribuito all’onta fatta alle 
sacre. 

I Goti poterono dire a Belisario: Nessuna muta- 
zione inducemmo nel reggimento degl'ònperalori : ai 
Romani lasciammo le leggi, gl’ impieghi civili, la reli- 
gione, ma i nostri abborrivano i fiacchi successori 
di Teodorico, che nè sapevano maMener pace, uè 
farsi formidabili in guerra; e colle dissensioni reli- 
giose, o col mescolarsi nell’ elezione dei pontefici , 
rende vansi ogni di più esosi. 11 cader loro non ri- 
storò l’ Italia. Diciott’ anni di lenta guerra pensate 
come dovevano averla sfinita, tra orde viventi solo di 
ruba, e micidiali ad amici e nemici. Nella quarta cam- 
pagna, cinquantamila campagnoli perirono di fame nel 
Piceno; as^ai peggio nelle provinde meridionali, ove 
le ghiande erano un pane delizioso. Procopio vide 
una capra porger le poppe ad un bambolo deserto ; 
e due donne , narra egli stesso , intorno a Rimìni 

(1) Agathias. 

Tom. Vili. II 
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alloggiavano uomini per ucciderli e mangiarli; esa- 
gerazione che lascia però argomentare del vero. Fiera 
peste ne consegui (1), e in tanto spopolamento man- 
cava sino il ristoro di Barbari qui accasatisi; Roma 
divenne seconda a Ravenna, e ai gemiti dei popolani 
faceano insulto gli stravizzi de’ soldati, alla cui insa- 
nia, dice Agatia, non restava che di cambiare scudi 
e cimieri con vino e cetre. A queste scuole imparava 
l’Italia che cosa fossero le liberazioni degli stranieri, 
ed avvezzavasi ad obbedire a questi e a quelli, in 
arbitrio della forza. 

La patria nostra formò uno dei diciotto esarcati , 
Governo tra cui, dopo Giustiniano, fu partito l’impero greco , 
ac'Greci g gjgmjQ jj, Ravenna, per quindici anniNarsetelo resse 
dalle Alpi alla Calabria, cercando porvi qualche or- 
dine, resuscitare le spopolate città, fra cui Napoli fu 
rifabbricata da Papa Silverio, coll’accogliere i fuo- 
rusciti delle arse circostanze. 

. Ad istanza di Vigilio ( venerabile vescovo dell' on- 
554 iica Roma) Giustiniano diede una prammatica san- 
<5 agsio per gli Occidentali in ventisette articoli (2); 

(1) Procopio, Anecdota, dice che in Africa perirono tre 
milioni , e a proporzione in Italia , tre volte tanto estesa ; 
ma esagera al solilo, per mostrare infelicissimo il regno di 
Ginsliniano. La peste infierì nel 566, massime nella Liguria 
e a Roma , talché non si trovava chi mietesse nè vendem- 
miasse. Nel 571 perì infinito bestiame; e molte persone di 
vajolo e dissenteria. Un’altra mortalità s’accompagnò ad un 
diluvio sotto re Aulari. Paolo Wamefrido ricorda quasi ad 
ogai aano morbi, cavallette, asciutti, nembi ecc. 

.(2) Tale prammatica è in calce alle novelle ed editti nei 
Corpus jwis civilis. Vi si dice: 

Jura insuper vel leges codicihus nostris insertas, quas jam sub 
edictali programmate in Italiam dudum misimus, oblinere sanci- 
mus:sed et eas quas postea promulgavimus constilutiones,jubemus 
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ove confermò gli atti di Teodorico e del nipote, can- 
cellando quanto la forza e il timore avessero estorto 
durante l’usurpazione di Totila; nelle scuole e ne’tri- 
bunali introdusse la sua giurisprudenza; assegnò sli- 
pendii a legisti, medici, oratori, grammatici, reliquie 
dell’accademia romana; al papa e al senato (parola 
vuota di senso) lasciò il regolare i pesi e le misure. 
La giurisdizione civile restò divisa dalla militare, con- 
tro l’uso dei Barbari, ingiungendo che solo compe- 
tente fosse il giudice civile, salvo se i contendenti 
fossero persone di guerra (1). Nelle varie città furono 
posti dei conti, non superiori ai soldati soltanto, ma 
a tutto il municipio, e che giudicavano in prima istanza 
delle cause, le quali recavansi per appello a Costanti- 
nopoli (2). Ogni duca aveva sotto di sè il maestro dei 
soldati che ne sostenea le veci , e cui obbedivano i 
tribuni o patroni, presidenti alle scuole delle arti, e 
giudici delle cause sorte fra i membri di questi. Le 
scuole insieme formavano Yesercito; chi non v’appar- 
teneva era popolo. 


sub ediclali proposilionc vulgari, ex eo tempore quo sub edictali 
programmate evulgatw fuerint, etiam per partes Italia; obtinere, ut 
una, Deo volente, facta republica, legum etiam nostrarum ubique 
prolatetur auctoritas. 

Annonam etiam, qtuun et Theodoricus dare solitus erat, et nos 
etiam Romanis indulsimus, in posterum etiam dori pracipimus, 
sicul etiam annonas, quee grammaticis ac oratoribus vel etiam me- 
dicis, vel jurisperitis antea dari solitum erat, et in posterum suam 
professionem scilicct exercentibus erigere pracipimus , quatenus 
juvenes liberalibus studiis eruditi per nostram rempublicam floreant. 

(1) Lites inter duos procedentes Romanos, vel ubi romana per- 
sona pulsatur, per ciriles judices exercere jubemus, cum talihus 
negotiis vel causis judices militares immiscere se orda non patia- 
tur. Gap. 33. 

(3) Nov. t04, De pro't. Sicilia. 
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Ai duumviri e quatuorvirifuroiao surrogati idadri, 
presidi ai giudizi! civili ; i consoli ai decurioni. Si 
conservò dunque ed assodò il governo dei municipii, 
che non tardarono a farsi independenti per opera dei 
duchi e maestri de’ soldati; e le dignità divenivano 
ereditarie, perchè attribuite generalmente in ragione 
di rìccheaza. 

Ma Tamministrazione peggiorò, atteso che i prefetti 
delle provincie invece d’ esser deputati dal senato , 
come sotto4,i Goti, venivano da Costantinopoli; gente 
che aveva compratola carica, e voleva rifarsene tanto 
che un governatore della Sardegna , rimproverato 
perchè avesse permesso di sacrificare agl’idoli, rispose: 
Tanto mi costa rimpiego, che neppure con questo spe- 
diente n’uscirò netto. G papa Gregorio esclama : La 
nequizia dei Greci supera la spada dei Barbari ; tanto 
da sembrar più pietosi i nemici che uccidono, che non i 
giudici della repubblica, i quali opprimono con malva- 
gità, frodi e rapine. 

Deteriorò la condizione d’Italia quando il debole 
e violento Giustino II all’avaro Narsete surrogò Lon- 
gino, ignorante delle armi e del paese. Dicono che al 
prode eunuco l’imperatrice Sofia inviasse pennecchi e 
fosa, dicendogli: Torna a filare colle mie donzelle. 
Men generoso o men pusillanime di Belisario, egli rH 
spose: Filerò una tela da cui diffìcilmente si distri- 
cherà Vimpero ; ed invitò i Longobardi a scendere in 
una terra ove scorrono il latte e il miele, e a cui Dio 
non ha creato la somigliante ; ma le nuove rovine che 
costoro aggiunsero alle rovine d’Italia noa furono ve- 
dute da Marsete, morto due anni dopo il suo padrone. 
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CAPITOLO OTTAVO 
Longobardi. 

I Lon^bardi, gente coraggiosa e guerresca, sono 
collocati da Tacito sul Reno settentrionale, più ad 
occidente che non gli Svevì e gli Angli (4), dove oggi 
dicesi la Vestfalia. Ma forse quella era una tribù 
che rimase viuta e confusa coi Sassoni; poiché quelli 
che conquistarono l’ Italia si fanno dalle tradizioni 
patrie uscire di Scandinavia (2), alla guida della Val- 
kiria Gambara, e dei capi Ibor ed Ayone. Adoravano 
essi Freya e Odino, e come tutti i seguaci del culto 
di questo, avevano una nobiltà d’origine divina, ku- 
ningiintitolavansi i loro più antichi condottieri, primo 
dei quali è nominato Agelmondo; poi sotto gli Ada- 
lingi (3) s’impadronirono dell’antica Rugia, occupata 543 
dagli Eruli; indi Audoino, nono re, li piantò al sud del 
Danubio nella Pannonia, che pareva il campo di posata 


(t) Ilabitant Germaniam qmp circa Rìicnum est, a parte septen- 
trionali Brusacterì, parvi appellati, et Sicomòri, Oqueni, Longo- 
bardi. . . Interiora atque mediterranea maxime lenent Suevi, An- 
gli. . . qui magis orientales sunt guani Longobardi. . . Ixmgobardos 
pauàtas nobilitat, quod plurimis et valentissimis nationibus Aneti, 
non per obsequium sed praliis et periclitatido tuli sunt. TAlCITO, 
de m. Ginn. Poi nella Hist.: Lo/tgobardorum opibus refectus 
(Italo Flavo re cle’Gherusci al tempo di Claudio) per Urla, 
per adversa, res cheruscas afflictabat. Lungo l’Elba è ancora 
una riva detta Longbord/ 

(2) Così Paolo Diacono I. 2; e lo Scaldo di Gottland canta: 

l)e fìog Langbarder indum derum Land 
Ver blcff' icke leffrend eli cnistc mand 
Sra lodum de sig Langbarder kallum 

Pannonien btrtriddum de ok tned alluni. 

(3) Kbnig sìgniiica re, e Adelig nobile. 
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per quei che preparavansi ad invadere l’Italia. Ildelchi 
figlio di Risici fo, aspirando al regno longobardo, cercò 
aiuto ai Gepidi, gente che, come le altre gotiche, era 
stata sottomessa ad Attila, poi redentasi alla sua morte, 
aveva occupato le terre intorno al Danubio, quando 
i Goti le abbandonarono per venir a difendere Italia 
contro Belisario. Appunto in quel tempo un preten- 
dente al trono dei Gepidi ricorse ad Audoino; onde 
i due re accordaronsi fra loro, uccidendo ciascuno 
l’emulo dell’altro, e alleandosi col reciproco delitto. 

Non potea durare la pace fra due popoli fieri, 
divisi soltanto dal Teiss; c i Longobardi aiutarono 
Giustiniano contro i Gepidi, quando a questi negò i 
sussidii pattuiti. Agitavansi dunque in continue guerre, 
de’cui successi una parte si conservò nelle canzoni e 
forse in un poema nazionale (1), donde Paolo Diacono 
trasse un romanzo piuttosto che una storia delle gesta 
dei Longobardi; la quale, in difetto d’altri monu- 
menti, noi seguiremo, non foss’altro, pel ritratto che 
ci fa dell’idole di quel popolo. 

560 In battaglia, Turismondo, figlio di Turisendo re 

(1) PaoloWarnefrido diacono del Friuli (Degeslis Lango- 
bardorum libri VII) dice che le imprese d’Alboino erano ce- 
lebrale ne’versi, non soltanto dei Bavari e dei Sassoni, ma di 
quanti usavano la stessa favella. Veggansi inoltre 
l’BOCOPio, De bello golhico- molto importante. 

Anastasio Bibliotecario, De vitis pontificum romanorum. 
Gregorio Magno Epistole e dialoghi. 

Gaillard, Mém.hislorique et crilique sur les Langobards (Mera. 

dell’accademia francese T. 32. 35. 43). 

’Yv'RK^Forschungen auf demGebieth derGeschichte.'Roslocìi 1835. 
Ascubach, Gesch. der Heruler und Gepiden. Francoforle 1835. 

Poi lutti gli storici d’Italia, e co) qualche novità Lebrecht 
e Leo, Gesch. voti Italien. Ami urgo 1829, lib. I, Balbo, 
Storia d’Italia. Torino 1830, voi. II. 
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de’Gepidi, è ucciso da Alboino, figlio di Audoino; e 
i signori longobardi, ammirando il valore del prin- 
cipe, chiedono al re se lo faccia sedere allato nel 
bancLelto della vittoria , ma Audoino ; fioi sapete 
che per istituto de’ nostri maggiori, verun principe si 
pone a mensa col padre se prima non abbia ricevuto 
le armi da re straniero. 

Che fa Alboino? Con quaranta risoluti va alla Corte 
di Turisendo, e gli chiede l’onor delle armi. L’ospitò 
il Gepido e gl’imbandi; ma mentre sedevano al desco 
rifletté mestamente : Il posto di mio figlio è occupalo 
da colui che l'ha ucciso. 

Quel pensiero esacei>bò i Gepidi, che già con ira 
guardavano il vincitore; e Kunimondo, altro figlio del 
re, caldo dal dispetto e dal vino, usci in sarcasmi, e 
paragonò i Longobardi, per aspetto e per fetore,alle 
cavalle, alludendo a certe fascinole ond’essi avvolge- 
vano le gambe. 

Ma queste cavalle, esclamò Alboino, come sappiano 
irar calci, lo dica la pianura di Asfeld, ove giacciono 
rossa di tuo fratello come d’un vile giumento. 

Al motto che rinnovava un disperato dolore , si 
caccian a mano le scimitarre di qua di là; e a stento 
Turisendo ottiene si rispettino i diritti dell’ospitalità. 
Poi coll’armi di Turisraondo riveste Alboino, che re- 
duce al padre e ammesso al convito, narra l’ardi- 
mento suo e la fede di Turisendo. 

Come Kunimondo fu sostituito al defunto padre 
dal voto dei guerrieri (1), pensò vendicare gli antichi 
oltraggi e ruppe guerra ad Alboino, succeduto an- 
ch’esso al genitore. Questi invocò l’alleanza d’un’orda 
di Avari, comparsa allora sul Danubioa cercare eser- 

V 

(1) Non altro vuol dire il voto di tutti di Paolo I. 27. 
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cizio di valore pe’ suoi guerrieri e pascolo per le sue 
mandre; e mostrò come alle armi loro congiunte soc- 
comberebbero , non solo i Gepidi separatisi Jalle 
nazioni germane per unirsi aU’irapero, ma tu^te le 
genti che occupavano i migliori paesi del nnondo. 
Però il superbo kacan Bajano non mostrò piegare a 
queste ragioni, se non gli si concedeva per mercede 
di sua amicizia la decima degli armenti dei Longo- 
bardi, una giusta metà delle spoglie e de’prigionieri, 
e quante terre a’Gepidi sarebbero tolte. 

Nulla parve troppo ad Alboino; e venuto ale mani 
566 col nemico, lo sconfìsse, ammazzò Kiinimondo, mise 
al nulla il regno de’Gepidi, i cui avanzi andarono 
confusi coi Longobardi, o schiavi degli Avari. Questi 
presero stanza nella Valachia, Moldavia, Transìlva- 
nia e neH’alta Ungheria: talché quanto siede fra i 
Crapak, il Prut e il Danubio fu soggetto alla nuova 
e formidabile potenza del kacan Bajano. 

Inorgoglito Alboino della vittoria, meditava altre 
conquiste. Molti de’suoi si ricordavano di quando Giu- 
552 stimano gli aveva chiamati in Italia a combatter To- 
Ula, e ricantavano le delizie di quel cielo e di quei 
luoghi, chetante sventure non avevano ancora disab- 
belliti abbastanza per non eccitare l’ingordigia stra- 
niera. .Alboino rifrescò le rimembranze coU'imban- 
dire i frutti più squisiti e i migliori vini d’ Italia. 
Quel Narsete che erasi da essi fatto rispettare per 
valore e generosi doni, più non ostava a difendere le 
belle contrade, anzi forse oltraggiato gl’invitava a 
vendicarlo. Occorreva di più per determinare ad im- 
prese una gente guerresca, che priva ancora di patria 
ne troverebbe una si bella, dopo facile vittoria sopra 
un popolo disarmato ? 

Appena s’udi che i Longobardi accingevansi a pas- 
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sare le Alpi, dalla Germania e dalla Scizia accorsero 
compagni alle fatiche ed alla preda, Gepidi, Bnlgari, 
Sarmati, Bavari, e principalmente ventimila Sassoni 
con mogli e figlioli. Con tanta moltitudine diversa di 
culto e di costumi , e coi vizii e le doti d’ un capo 
selvaggio, Alboìno si mosse , avendo prima cogli 
Avari conchiuso un accordo unico nelle storie, cioè 
che abbandonava loro il suo paese, patto di restituir- r>68 
glielo se la fallita impresa il costringesse al ritorno. ^ 
Dal Monreale (1) gettassi Alboino sopra la Vene- 
zia; Aquileja, diroccata da Attila, mal poteva opporgli 
contrasto : e il patriarca Paolino cogli abitanti princi- 
pali ricoverarono nell’isola di Grado, crescendo cosila 
repubblica delle lagune adriatiche. Lasciato a proteg- 
gere le Alpi Giulie suo nipote Gisulfo col titolo di duca 
del Friuli e con molte famiglie (fare) e buone razze di 
cavalli e bufali, allora prima veduti in Italia, Alboino 
continuò la marciata. I quindici anni della domina- 
zione greca avevano colla fiscale oppressione incancre- 
nito le piaghe della patria nostra, cui peste e carestia 
tolsero fin i ristori della pace. Forse le truppe che re- 
stavano furono concentrate nelle fortezze, inutili ren- 
dendole, invece di moltiplicarle portandole rapida- / 
mente ove bisogno accadesse ; di nuove non potea 
mandarne Giustino, in guerra coi Persi e minacciato 
dagli Avari, alleati de’Longobardi. 

Alboino dunque occupò Verona poi Milano, cinque 
mesi appena dopo mosso dalla Pannonia (2), e vi fu 

' (1) Forse Montemaggiore, presso Civìdal del Friuli. 

(ì) Lacronologia dei primi diciassette anni del regno de’Lon- 
gobardi va molto confusa; nè Muratori, Fumagalli, Lupi la 
rischiararono a sufficienza. Paolo Warnefrido, il solo storico 
.cui ci troviamo ridotti , assegna il tempo che Alboino usci 
di Pannonia, poi nel resto prosegue per note indeterminate, 
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gridato re, fuggendo a Genova i primati di questa 
col vescovo Onorato; e delle città di qua del Mincio 
sola Pavia tenne saldo tre anni e mesi. Dell’ insolita 
ostinazione indispettito , Alboino giurò mandarla a 
macello; ma quando la fame glie n’ebbe schiuso la 
573 porta, nell’entrarvi il suo cavallo incespicò e cadde ; 
il che dalla pietà fu interpretato al barbaro come un 
avviso del cielo; onde dicendo : questo popolo è ve- 
ramente cristiano , perdonò e vi pose la sede del 
nuovo regno longobardo. In quel mezzo egli avea 
passato il Po, sottomettendo la riva destra fino al con- 
fluente del Tanaro; poi spingendosi nell’Ombria, ivi 
pure collocò un duca a Spoleto; e fors’ anche arrivò 
più a mezzodì e fondò il ducato di Benevento (1) ; • 
che sopravvìsse al regno longobardo. 

Se più abile capitano o più forte dominatore, poteva 
allora Alboino scd^toporre tutta Italia; ma si perdette 
ad inutili imprese, nè potè impedire che de’ capitani, 
uniti seco soltanto da quel legame che congiungeva 
i gasindi col signore, alcuni stanziassero sulle terre 
conquistate, altri portassero altrove le minaccie, men- 
tre tante città rimanevano indomate. 


servendosi delle indizioni; perchè allora s’era cessalo di no- 
tar gli anni per consoli , nè ben introdotta 1’ era volgare. 
Forse s’ accomoderebbero le apparenti contraddizioni cam- 
biando 1’ anno da cui gii storici cominciano il regno d’ Al- 
boino, desumendolo cioè non, come fanno generalmente, dalla 
presa di Milano, ma dai suo entrare in Italia, cioè dal prin- 
cipio del 569. 

(1) Gli storici, seguendo Paolo, suppongono solo ai tempi 
di Autari conquistato Benevento, di cui egli fa primo duca 
Zottonc. Ma la lettera 46 lib. II di Gregorio Magno è di- 
retta a,d Arechi successore di Zottone; e poiché essa è data 
il 592, se si sottraggano i venti anni che, secondo Paolo, 
Zottone regnò, saliamo ai tempi dell’assedio di Pavia. 
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Poi ì trionfi gli furono rotti in mezzo. Dopo uc- 
ciso il gepido Kunimondo, aveva egli del cranio di lui 
formato una tazza, per accoppiare ai piaceri della 
mensa la fiera voluttà della vittoria (1), e costretta o 
persuasa la colui figlia Rosmonda a sposarlo. Or men- 
tre in Verona solennizzava col banchetto le ben suc- 
cedute imprese, al levar delle tavole chiese quella 
tazza, e poiché l’ebbe fatta girare, coronatala d’altro 
vino , disse : Recatela a Romonda, acciocché beva con 
suo padre. 

11 feroce scherzo punse nel cuore la donna; onde 
fattosi cedere segretamente il letto da una concubina 
del valorossimo Perideo, come si fu seco giaciuta, gli 
mostrò che dovea scegliere fra subir la pena dell’ol- 
traggio recato involontariamente al re, o trucidarlo. 573 
Ed Alboino fu scannato (2). 

Sperava Rosmunda coll’ajuto de’ suoi Gepidi met- 
ter in trono l’amante Elmichi ; ma i Longobardi si 
opposero, talché ella, con la figlia Albsuinda, i due 
drudi, pochi fedeli e molti tesori, salvossi a Ravenna. 
L’esarca Longino, che lusingavasi colle discordie ab- 


(1) « Io stesso ( Cristo m’ è testimonio ) "vidi il principe 
Rachi in giorno festivo tener in mano quel bicchiere e mo- 
strarlo ai convitati. » Paolo Diacono li. 28. 

(2) Questo eroe de’ canti settentrionali ognun sa quanta 
parte sostenga nella scipita , eppur da tutti letta storia di 
Bertoldo. Io ignoro donde Giulio Cesare della Croce abbia 
tolta quella leggenda, ma tutto ne palesa l’origine tedesca, 
la Corte d’ Alboino, sebbene trasmutata in Italia, i nomi 
stessi di Berthold, Marculf ecc. Conosco la Coiitradictio Sa- 
Inmo/its, un de’primissimi romanzi, che presenta una disputa 
di Guglielmo Conquistatore col villano Marculfo, che forse 
deriva dalla sorgente stessa che le avventure del Bertoldo, 
le quali trovansi in ogni lingua , e che , non so con quali 
argomenti, i Tedeschi dicono derivate dall’Asia. 
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batter coloro che non ardiva coU’armi, e divenuto 
terzo amante della svergognata, la persuase a tor di 
mezzo Elmichi. A questo ella mescè un veleno men- 
tre stava nel bagno, ma egli accortosi, la obbligò a 
bevere quel che a lui era avanzato del nappo fune- 
sto, morendo cosi entrambi pei frutti di loro per- 
versità (i). Albsuinda fu mandata coi tesori a Costan- 
tinopoli, ove Perideo fe’gran mostra di forza ucci- 
dendo uno smisurato leone, e dove paragonato per 
la sua robustezza a Sansone, fu come questo acce- 
cato, e come questo tentò una vendetta, fingendo aver 
cose importanti da rivelar aU’imperadore, e uccidendo 
i patrizii venuti in sua vece ad ascoltarlo. 

Frattanto i capi longobardi in Pavia elessero re 
citf, Clefl, che continuando le vittorie e lo sterminio dei 
Romani, spinse le conquiste lino alle porte di Ra- 
venna e di Roma , mentre i duchi confinanti colle 
Alpi s’avventavano sulle terre dei Franchi, a deva- 
stare la sinistra del Rodano e le coste del Mediter- 
raneo. 

Nessuno si figuri la conquista de’ Longobardi si- 
mile a quelle dove un capo solo dirige la volontà dì 
tutti. Al modo degli altri Germani, allorché decre- 
tavasi un’ impresa comune s’univano al re i varii capì 
{gasindi) della nazione coi volontarii loro seguaci, 
d’accordo fin al compimento, ma del resto indipen- 
denti, e vogliosi di assicurare a se stessi ricchezza 
e dominio. Penetrati in Italia, cessarono d’essere gui- 
dati da pensiero concorde ; ma ciascuno elesse un 
cantone, che non era già una divisione amministra- 
tiva, ma veramente una distinta signoria, munita, 

(1) È facile vedere quanta parte va fatta al romanzo o alla 
poesia. 
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estesa, governata con modi particolari, serbando però 
le germaniche costumanze e la congiunzione dell’au- 
torità giuridica colla militare. Quando Clefi, dopo di- 
ciotto mesi, fu assassinato , l’impresa per cui eransi 
sottoposti a un capo, si potea dire consumata; laonde 
si trovò superfluo l’eleggere un altro re (1); ma cia- 
scuno dei trenta duchi (l^) provvide al proprio van- 
taggio. Ciò tolse che i Longobardi sommettessero tutta 
Italia; nella quale trovavansi allora a fronte dqe genti; 
un popolo guerresco, ordinato in isquadre {fare) e 
retto militarmente ; e i natii, disposti sotto duci im- 
periali nelle terre montuose o a mare , e dove non 
anco era giunta la conquista. Del Friuli e del Tren- 
tino era formata l ’ Austria ; la Nemtria dei ducati 
d’ivrea, Torino, e Liguria; la Tuscia in parte era 
regia, in parte componevasi dei ducati di Lucca , To- 

(!) Gtbboo, cbe applica ai Barbari il diritto de’popoli ci- 
vili, s’immagina cbe il governo dei trenta fosse una specie 
di reggenza durante la minorità d’Autari. Il dominio de’ Lon- 
gobardi è una delle parti più trascurate del suo lavoro , e 
guasta dalla retorica. Si confronti il fatto di Rosmunda in 
lui e in Paolo Diacono. 

(9^ Forse anche fra loro correva la strana usanza d’altri 
popoli germanici di due decine diverse; l’una di dieci uni- 
tà, l’altra di dodici : il che fa che molte volte un numero 
abbia a intendersi altrimenti da quel che suona. Vedi Rceh, 
Schwedische Gesckichte , voi. 1. §. 19. In tal caso potrebbe 
darsi che i duchi longobardi fodero trentasei , cioà dodici 
nella Neostria , ed altrettanti nell’ Austria e nella Tuscia ; 
menzione storica però non abbiamo cbe de’seguenti: ducalo 
di Friuli, Milano, Bergamo, Pavia, Brescia, Trento, Spoleto, 
Torino, Asti, Ivrea, San Giulio d’Orta, Verona, Vicenza, 
Treviso, Ceneda, Parma, Piacenza, Brescello, Reggio, Peru- 
gia, Lucca, Ghiuaì, Firenze, Soana, Popnionia, Fermo, Ri- 
mini, Istria, Benevento. Vedi VesmK e Fossati , F'tc. étUa 
jrropr, in Italia, .àlli deil'acc. di Torino voi. X\X1X. 
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scana, Castro, Ronciglione e Perugia ; deH’Einilia non 
tenevano i Longol)ardi che Reggio, Piacenza e Par- 
ma ; nell’ Italia meridionale la piecola Longobardia, 
cioè i ducati di Spoleto e Benevento, il principato 
di Salerno, la Puglia e Cantica Calabria. 

Le terre che all’esarca restavano soggette, come 
ultimo ricovero de’Romani , presero allora nome di 
Romagna, ed erano, oltre Ravenna, le città di Bolo- 
gna, Imola, Faenza, Ferrara, Adria, Cornacchie, 
Forlì, Cesena, e la pentapoli marina di Ancona, Ri- 
mini, Pesaro, Fano, Sinigaglia. Inesperti i Longobardi 
in fatti di mare, non poterono soggiogar le coste soc- 
corse di fuori : onde il lembo dalla foce del Po a 
quella dell’Arno restò da essi indipendente, c Genova 
per alcun tempo, e per sempre le alpi Cozie , la 
Sicilia e le isole. Adunque a Roma, Gaeta, Taranto, 
Siracusa, Cagliari ed altrove, l’ esarca collocava dei 
duchi 0 maestri della milizia: Napoli ben presto si 
tolse alla soggezione, nominando da se i proprii duchi; 
così ad Amalfi il commercio e la posizione furono 
semi di libertà : Venezia, che cresceva delle mine 
d’Italia, nelle cento isole radunando gli avanzi del 
sangue latino, era piuttosto alleata che suddita agli 
imperatori di Bisanzio. 

Liinitavasi dunque la dominazione orientale quasi 
al solo esarcato e a Roma non ancora sacerdotale : 
ma quivi su piccolo spazio crasi accumulata la gente, 
sottraendosi colle ricchezze alla dominazione de’Bar- 
bari, e alle persecuzioni che come ariani esercitavano. 
Non finiva essa di esortare l’imperatore a soccorrerla; 
il senato mandò a Costantinopoli tremila libbre d’oro 
per indurvi Tiberio, al quale la plebe esclamava : Se 
non vali a liberarci dai Longobardi, almen ci campa 
dalla fame, Tiberio spedi infatti a Roma molto grano, 
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ma il senato non trovò ai suoi casi spediente migliore 
che corrompere i capi longobardi, o comprare l’a- 
micizia di Childeberto re dei Franchi, il quale por 
cinquantamila monete s’ indusse a calare in Italia, 
mentre un signore longobardo (1) mettevasi a servi- 
gio dell’esarca di Ravenna. 

Nel pericolo i duchi si congregarono per elegger re 
Autari, figlio diClefi, che con lauti doni rimandò Chil- 


(1) Cliiamavasi Droctulfo, c il Warnefrido ce ne conservò 
1’ epitafio, che qui si pone come uno dei pochi monumcnli 
di quell’età. 

Clauditur hoc tumulo, tantum sed corpore Droclulf, 
Nam meritis tota vivit in urbe suis. 

Cum Bardis fuit ipse quidem, nam gente Suavus; 
Omnibus et populis inde suavis erat. 

Terribilis visu facies, sed mente benignus, 

Longaque robusto pectore barba fuit. 

Hic et amans sempcr romana et publica signa, 

Vastator gentis adfuit ipse sua. 

Contempsit caros, dum nos amat ille, parentcs, 

Hanc patriam reputans esse Ravenna suarp. 

Hujus prima fuit Brexelli gloria capti; 

Quo rcsidens, cunctis hostibus horror erat. 

Qui Romana potens valuit post signa juvare 
Vexillum primum Christus habere dedit. 

Inde etiam retinet dum classem fronde Feroldus, 
Vindicel ut classem, classibus arma parat. 

Puppibus exiguis dccertans amne Badrino 

Bardorum innumeras vicit et ipse manus. 

Rursus et in terris Avarem superavit Eois, 

Conquirens dominis maxima palma suis. 

Martyris auxilio Vitalis fultus ad istos 
Pervenit, vietar sape triumphat ovans. 

Cujus et in templis petiit sua membra jacQre, ^ 

Hac loca post mortem bustis habere juvat. 

Jpse sacerdotem morient petit ista Joannem, 

His reddit terris nqus amore pio. 
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(leberto di là dall’ Alpi. L’iuiperatore pretese che questi 
restituisse l’anticipatogli sussidio, onde l’Ostriano per 
588 soddisfare la promessa tornò, ma con riuscita pari 
al disonore. In vendetta, raccoglie venti dei capitani 
più formidabili, calasi per la terza volta, e quantun- 
590 que sconfìtto presso Beilinzona, avanzasi, e prende 
Milano e Verona. 

.Autari, non volen(}o commettere la sorte del regno 
ad una sola battaglia, chiude le forze c i tesori lon- 
gobardi nelle piazze munite, senza importargli che il 
paese vada a ruba. Che se, giusta l’accordo, i Greci 
si fossero uniti ai Franchi presso Milano , poteva 
essere schiantata la dominazione longobarda; ma men- 
tre i primi indugiavano attorno a Modena e Parma, 
stanchezza e discordia entrò fra i comandanti Fran- 
chi, e Childeberto se ne andò a ritroso dell’Adige , 
distruggendo molti forti nelle valli del Trentino. 

Autari allora, sbucato da Pavia, ricupera il paese, 
e l’isoletta Comacina nel Lario , ove sin allora aveva 
resistito Francione, partigiano imperiale; e fatto nodo 
dell’esercito a Spoleto, si difila sopra il Sannio, e 
toccata l’estrema punta d’Italia, spinge il cavallo nel 
mare, e lanciato il giavellotto contro una colonna 
ivi ritta, esclama: Questo sarà il confine del regno lon- 
gobardo. 

Ma per ridurre Italia sotto un solo dominio ( e 
n’era il momento) i Longobardi avrebbero dovuto 
rispettare gli Italiani e blandire ì pontefici. Ma i no- 
stri gli odiavano come eretici e tiranni, e come bar- 
bari li sprezzavano. 

Sotto Autari migliore forma di governo appal*e , 
Coctiiu- e l’autorità reale aquista piede avendo esso obbligato 
i duchi al restituire i beni della corona, usurpati du- 
rante l’interregno; al qual prezzo assicurò di non ispos- 
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sessarli delle terre, salvo per colpa di fellonia, coll’ob-' 
bli^o di assisterlo in guerra. Vero principe, non pivi 
semplice generale, il re eecellentissimo o flavitt, come r» 
s’ intitolarono i successori di Autori , facea mettere 
il proprio nome sulle monete e nei pubblici atti; gia- 
* dicava delle cause maggiori; promulgava le leggi, sot- 
toponendole per maggiore validità all’ approva7ione 
degli altri magistrati e delle assemblee, quantunque ^ 
non veggasi che il loro voto fosse necessario a con- 
validarle. ‘ . 

Mentre! duebi istituiti da Longino erano magistrati nucb» 
civili e militari per amministrare il paese sécondo leggi 
comuni, i trenta© trentasei duchi longobardi domina- 
vano, quanto a ragione civile, .come donni' e patroni 
sul- paese occupato, non dipendendo dal re se non 
nei delitti politici e negli affari comuni. Pari frà sè di 
grado (1), forse con egual numero in origine di fa- 
miglie longobarde e suddite (2):, poteano dei loro 
possessi far ogni voglia; al morto succedeva il piA 
prossimo erede, purché in età maggiore. V’avevano 
più figli? governavano insieme; nasceva disputa fra 
varli successori ? la decidevano gli esercitali del duca, 
cioè i liberi, 'senza. che il re intervenisse altrimenti 
che come giudice supremo della nazione. 

Al duca appartenevano le terre che conquistasse 
sopra il nemido;' sempre però sotto l’aUo dominio del 
re, che poteva anche ordinarne' la restituzione. Per 
tali aqifiéti alcuno ingrandì, fino a sottrarsi affatto 
alla balia del re, come principalmente fa dei duchi 

(1) A nulla non s’appoggia la distinzione del Muratori fra 
ducili maggiori e minori. 

(2) Dette fare da fahrtn generare, radice disasala di vor- 

fakrm pregenitori. Vi cornspondeno il ytvo; e- gens degli 
antichi. , ' . . . .. • 


r ^ ' ■ y Càoogic 


R. Tom. Vili. 


12 


EPOCA vili. 477 - 634 . 


178 

4i Spoleta « B enweM o; tento HteHìs proibì H 
rec«rai in ifueUe terre, non altrimenfl cbe wHe sin» 
nierei - , ■ : . • . ^ ^ • 

r Mpendevano, del dica gli sniltaecL e centenarti , 

cbe reggevano qualche vico, menavano la gente in 
guerra, e proferivano i giudizi!.- A questi erano 
subordinati <i decani,' capi di dieci o dodici /ure, 
unioni formale per ramministrazione, per la guerra 
e forse per la reciproca guarentigia nei delitti (1); 
distribuzione conforme a quella dei Sassoni, coi quali 
molta somiglianza tiene il diritto dei Longobardi, le- 
gati ad essi in parentela (2). 

^ Rencliè stanziali, - non poterono mai smettere il si- 
nirìiio sterna militare cinti com’erano da n^ici; onde ex-er- 
cifvx designava la nazione, ed exercitalh il libero 
longobardo, ossia alla teutonica, arimanno (/feermann). 
Tutti questi alla chiamata del re doveano armarsi, 
pena venti soldi, neppure eccettuati i vescovi. Con- 
seguente era il divieto di mutare domicilio, foss’ an- 
che entro i confini del regno, se nou colla propria 
fiira, sin con minaccia capitale, quasi fosse un diser- 
tare dal proprio reggimento. Tutti poleano intervenire 
ail’adunanza nazionale, ove i principali discutevano 
e deliberavano sui pubblici interessi, ^iessuna distin- 
zione fra liberi. 

Kon confondasi però quest’ordine col feudale. Re, 
duchi, arimanni teneano in libero e assoluto possesso 
le terrene l’obbligo deliiiilifare non traevano da queste, 
ma dalla loro qualità di liberi sicché non sarebbe 
cessalo neppure perdendo quelle. Se il re o il duca 
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(1) Vedi sotto, al Capitolo XII.- ••• 

(i) Paolo chiama i Sassoni aimci vetuli Alboim, e dioc che 
al costoro sonùgliava il vestire deTongobardi. 
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affidava un proprio fondo a qualche dipendente, era 
prezzo di ^rvigio, non ragione fendale. Talvolta il 
proprietario concedeva ad alcuno, vita duran^^r l’o- 
nore, eióèìl diritto di governare una terra di suo do- 
minio, lasciandogliene godere i fondi; ma sebbene il 
bmefizittto fosse tenuto alla fedeltà «d à servir colle 
armi al concedente, la condizione sua non differiva 
da quella de’gastaldi e degli ordinarli affiziali dell’e» 
sercito. In fine duchi, sculdasci, decani possedevano 
le terre come uffiziali- della nazione, o vogluam dire 
deir esercito longobardo. 

V Ai poderi delta regia camera, che molti erano , CMOidt 
sòprantendevano gastaldf, fomiti anche d’autorità 
giudiziale e militare sopra i Romani, e probabilmente 
anche sopra gli arimanni abitanti nella città a loro 
commessa. Dissi città, perchè alcune veramente forma- 
vano parte dei possessi regii, quali Como per alcun 
tempo, Susa, Siena, Pistoja, Toscanella, Arezzo, Vol- 
terra e- forse Pisa. A Milano insieme col duca se- 
■deva il gastaldo, cred’io, perchè una porzione appar- 
(enevà in dominio al re; nelle altre può argomen- 
tarsi che il gastaldo assicurasse le ragioni dei liberi 
■e i privilegi riservati a questi allorché pattuirono la 
resa. . .. .i, 

PrioM diritto e fondamento degli'Sltri fra i Lan- GJadiiìì 
'gòbnrdi Bome fra gli altri germaiùci ; era la faida (4) 

.cioè il poter fare vendetta de’.propri» e degli oltraggi 
-di parenti ecolfegnti. Come H governo prese sodezza, 

< tentò soBtkuirB l’azione'gruridiea a gnareotire la. pro- 
.prietà e la vita-, ónde s’ introdtisaero .tribunali ; ma 
■questi pure, come tutto -il' resto, ordinati alla milUare, ' 
.saoaplici; spiccùnivi. Qualunque litigioinatotsse £ra 

Cf)* In ingioia ìRiedesea/odl^. ■ ; : 
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i membri della centuria o della decania discutevasi 
avanti al capo, che ne riscuoteva le multe. INegli affari 
più rilevanti Tassemblea della centuria giudicava 
sotto la presidenza dello sculdascio, o per non racco- 
glierli tutti, sceglievasi una decina di buoni uomini, 
cioè perfetti Longobardi, che sotto giuramento esa- 
minavano il fatto, rimettendo al magistrato l’applica- 
zione della legge. D’ ufficio non si procedeva se non 
nei easi ove il fìsco partecipasse alla multa; negli altri 
voleasi l’istanza dell’offeso o del suo erede. 

Alcuni fatti particolari, quand'anche abbelliti dal- 
cosiumi l’iinmaginazione del narratore longobardo, rivelano 
però i costumi del popolo dominante. Autari manda 
a domandare sposa Teodolinda, figlia di Garibaldo duca 
di Baviera della casa degli Agilolfingi. Questi consente, 
ma allungandosi la concliiusione, il principe longo- 
bardo, impaziente di conoscere la promessa fanciulla, 
recasi sconosciuto a quella Corte fra’ suoi ambascia- 
tori, fingendosi incaricato da Autari di ragguagliarlo 
della bellezza della sposa. Comparsa Teodolinda, e 
piaciutagli, esso la salutò regina d’Italia, e chieseadem- 
pìsse il rito patrio cól porgere una coppa di vino ai 
futuri suoi sudditi. Com’essa il fece, Autari nel resti- 
tuirgliela le toccò di furto la mano, e fe’ che la destra 
di lei gli strisciasse la faccia. Quando Teodolinda rac- 
contò r occorso alla nutrice, questa la confortò a 
'Star di buon cuore, che nessun altro, dal re in fuori, 
sarebbesi tanto permesso; di che quella sicompiaque, 
avendolo trovato giovane bello, e ben proporzionato 
di sua statura. Egli partendo, Come fu al confine, 
congedandosi dalla scorta bavarese s’alzò sul cavallo, 
e di tutta forza scagliò un’ascia contro un albero, 
dicendo : Siffatti colpi vibra il re dei Longobardi. 

Poco dappoi in Verona si consumarono le norze; 
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ma in capo a un anno Autari mori (1) : e tal amore i 
» Longobardi arcano posto in Teodolinda, che le fecero 
arbitrio di scegliere lo sposo suo e loro re. La scelta 
cadde sopra Agilulfo duca di Torino, non meno di-A*iiiiifb 
stinto per aspetto che per animo bellicoso. L’invitò 
dunque la regina, e fatto mescere, bevve ella stessa in 
prima, indi porse a lui la tazza da vuotare. Egli ne 
la ringraziò baciandole la mano. Ma Teodolinda 'sog- 
giunse': Perchè baci s« la mano colei, che hai diritto di 
baciar in laccai E quest’atto rese pubblica la scelta, 
confermala ed applaudita dall’assemblea nazionale. 

La pietà di Teodolinda veniva opportunissima a 
mitigare la fierezza de’ Longobardi. Costoro, prima di 
entrar in Italia, avèano abbraccialo il cristianesimo : 
ma oltre conservare alcune pratiche idolatre,' aveano 
bevuto gli errori degli ariani. Dapprincipio molesta- 
rono la religione del paese, cacciando i vcscoat 
tolici dalle città, e sostituendovi arianirda poi lolle'- convor» 
rarono doppio vescovo in ciascuna^ benché al cattolico 
toccassero contrarietà per la nominaNC per la confer- 
mazione. Autari che aveva abbandonato l’idolatria per 
l’arianesimo, temendo la preponderanza che il cre- 
scere del cattòlici dava ai vescovi e al clero, nemici 
della dominazione straniera, proibì di battezzare se- 
condo- questi.! figli dei Longobardi. La morte sua 
pronta volle riguardarsi come castigo di tate decreto, 
il quale non fe’ che infervorare i cattolici. Tanto più 

che papa Gregorio Magno li sosteneva da ogni parte 

> { 

(1) Sotto Autari Tin rfiluvio afllisse l’Italia; il Tevere ve- 
nuto a sterininàta, altezza , recò indicibili 'guasti ; desolate 
■riinaseròqa Venezia e la Liguria; e Gregorio Magno riferi- 
ace-Vibe le aqne dell’Adige a Verona giungevano alle flne- 
■etre superiori delta basilica di- san Zenone, sema entrar per 
le porte, - • 
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e masùine dura Dio le pubbliche sveuture eccitava e 
eeoforkava a cenvertir gli ariani. • La fraternità vostra 
« esorti da per lutto i Lougul)ardl, che, aovrastaudo 
« grave mortalità, conciliino aUa vera iede i figli bat- 

• teuati neU’arianushno, per placare la collera del- 

• rOnuipotente. Quanti potete, strascinate colla pcr- 
« suasione alla fede retta, predicate loro senza posa 

• reterna vita , acciocché quando comparirete al co- 
«spetto del giudice, possiate mostiargli il frutto del 
« vostro zelo. • (1) 

501*1806 anche a Magno prete inilaaesc, esortasse 
clero e popolo ad eleggere un vescovo per succeder 
ad Onorato. Magno recossi a Roma .con lettera non 
sottoscritta, ove era annunziato cimi voti concorreano 
in Coslaiizio; e il papa lo confermò-, dispensandolo dal 
venire a’suoi piedi per rordinazioae, secondo il pri- 
vilegio della Chiesa ambrosiana: ma si sentisse il pa- 
rere audie dei Milaaesi rifuggiti a Genova. Assen- 
tendo questi, Costanzio fu vescovo, e lui morto, gli 
succedesse Diodato. Ma poiché Agilulfo volea darne un 
altro di sua volontà, Gregorio scrisse ai Milanesi di 
rimanere saldi, cb’egli non accetterebbe mai un eletto 
da acattolici eluitgobardi : d' cUlru parte, soggiunge* 
noii vi troverete a ciò indulti dalia necessUà, poiché 
i beni pei cherici serventi a taut’ Ambrogio stanno in 
Sicilia e in altre parli indipendenti (2). Ecco ove 
«rasi rifuggita la libertà. 

(1) Ep. I. 17. 

.(9) Epitt. 111. 96. 99. 30; IV. 1, Darò.ua sol* esempio del 
mudo di ragionare del Muratori a favore dei Loogoliardi; 
■•Maiidn cbe gli arcivescovi di Milano sedettor« ÌB CMuna 
da AUmino fig' a Botari, conchiude: «Dal dm si può sucgor 
ttinealarc la uioderazinuc dei re loagobardi , che padroni 
«della nd/ilisftima città di Milano, si contentavano cbe que- 
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' Qpel gran pontaice aquistò la «ooMeoza di Teo* 
dolinda/« con frequenti lettere oe soertenne lo aelOy 
•. ond’essa ridoese Élla' vera fede !• apoco $uo; e’ sull’ex 
seinpio loro l’intera nazione abbandonò riduiatiìa e 
l’arianesiino. Fatti cattolici, i Longobardi zelarono il 
culto e moltiplicarono le chiese (1), che in alcune 
città salivano a ceutinaja, ed eccetto le paroccbiati, 
a tutte eran congiunti u monasteri o spedali, per in- 
fermi e pellegrini. Teodolinda fe’ restituire loro i beni 
rapiti e di nuovi le accrebbe; e per sé, pel marito, i 
figlioli e le figliole e tutti i Longobardi d’Italia fab- 
bricò la basilica di san Giovanni Battista in Monza , 
decorandola con molti ornamenti d’oro, e depunen- 
dovi una corona (2). 

Colàqiure aveva un palazzo, arricchito di pitture 
rappresentanti costumi nazionali, ciò che mostra come 

■ V • - .. '.V 

«gli arcivescovi a\ess^ro, la loro permanenza in Genova^ 
Mcillà nemica, perchè ubbidiente all’ imperatore;» ^àuttali^ 
an. 641. Tanto varrebbe il provar la luodcrazioiie del Gran 
Torco o del SoTi di Persia, dai' trovarsi Tra noi**i vescovi di 
Corinto e d’Edessa. 

(t) Il Lee elle dice «Nesmm re ardì arricchire gli eeefe- 
«aiasttei cattalwi;. porche tatti- pende vane alla signoria d«i 
«Roinaià.» Vie. ddU ìm halàa^ IO, parleT. Retari 

fondò ai certo parecchi; monasteri^ «onte lo prova il.de-, 
cumento pubblicato negli Hitt. fatr. monumeula^ Chart^ t. L 

(?) SalPa éorona d’oro gemmata, con una croce pendente 
dà ma'- catenclta; è scritte in give^oitoLr oiia.t. nK vi*. 
«LOB. aix.- lowys itax. ofebbt. sco aesAiua »*»nsTE m 
£CLA modicia. è da osMrvarsi quel jar tu graaia A' Dio^ 
formola non prima usata , che pei fu da Pipino introdotta 
de’ diplomi ; inoltre ,quel re di tutta lUtlià , che nòn senza 
maggior ragione fà poi' adoperata da Carlo Magno e da Na-‘ 

. poleoae. Non- pare che » Longobardi coronassero r loro re, 
ma gl’Mnrestivaao col metter loro in BMao un’asta. 
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le ani non foss.ero perilp. La tradizione popolare'^ 
allribaisce infìnitc opere alla pia regina, la cui memo- 
ria vive tra il nostro volgo in benedizione. 

' 11 regno d’ Agilulfo fu turbato da alcuni ducili, sorti . 
ad aperta ribellione. Or clemenza adoprò con essi, or 
rigore, massime contro quelli che avessero favorito 
lo straniero, come Minulfo duca dell’isola d’Orta, che 
aveva tenuto mano ad un’invasione di Franchi, e .Mau- 
rizio che a vea tradito Perugia a Romano esarca. 

Di questo tempo gli imperatori iconoclasti vollero 
costringere i Romani a rinunziare al culto delle im- 
magini; ma questi non potendo altrimenti assicurare 
la libertà delle coscienze e del culto, s’indHSSt^ro a 
rivoltarsi e scuoterne il giogo. Gregorio Magno che 
più volte avea sollevato la voce contro gli abusi 
de’ ministri greci in Italia, confortò i Romani nel- 
l’impresa; ben lontano però dal dar favore ai Lon- 
gobardi, riconciliò anzi questi coli-esarca Callinico. 

• Ma avendo i Greci rotto fede e assalita Parma nel 
cuor dèlia pace, sorprendendo e menando schiava la 
stessa figlia, del re, Agilulfo s’alleò col kacan degli 
Avari, perpetui nemici dell’impero orientale, il quale 
assalendo la Tracia e .‘ipedendo un corpo di Slavi in 
Italia diè il tratto alla fortuna del Longobardo, che 
occupò Cremona, Mantova, PadoVa, rimasteagl’inìpe- 
ratori, e col fuoco punì in esse la perfidia dell’esarca. 

Però gli Avari, infidi alleati, piontbarono improvisi 
sul Friuli, mandandolo.a guasto. Gisulfo duca di quel 
paese resistette finché cadde morto; continuò la difesa 
ovomìida Romilda moglie sua, chiusasi con molti figli nel Foro,, 
Giulio; ma come daH’alto degli spaldi vide il bacano, ' 
lasciva od ambiziosa pensò aquistarsene l'amore col 
tradimeqlo, e spedi esibendogli la città e tutto, s’ei ^ 
. promettesse sposarla. Promise egli; ottenne la città 
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die mandò a sterminio; poi com’ebbe posseduta Ro- 
milda una notte, l’abliandonò alla brutalità di dodici 
suoi, indi la fe’ impalare dicendo : Ben ti stia un tal 
manto. Assai diverse le costei figliole, si sottrassero , 
alla libidine nemica fingendosi puzzolenti. 

Coi Franchi èra stata tregua ; ma pace non mai, 606 
finché Agilulfo la combinò, rassegnandosi all’annuo 
tributo di dodicimila soldi, che fu continuato fin 
quando, col dar mille soldi d’oro a ciascuno dei tre 6)7 
ministri di dotano II, se ne riscattò. . , , ,, 

. , AdaljMd 

Agilulfo erasi associato nel regno il figlio Adaloaldo, 605 
che gli successe sotto la tutela di Teodolinda. Dalle 6)5 
cure di questa pia non corretto, ruppe a si frenetica cru- 
deltà, che ne fu data cagione ad una bevanda propina- 
tagli daH’imperatore Eraclio. Più che agli interessi di 
sua nazione, mostrava riguardo a quelli dei Romani, 
vietando le incursioni sui territorii ancora indipen- 
denti; onde i grandi lo deposero, sostituendovi A rio- Ariov»!d 
valdo duca di Torino. Il costui regno andò pacifico 
e senza ricordati accidenti, so non Ib sommosse di 
due fratelli duchi del Friuli, e il sospetto che con 
loro se l’intendesse ''Gundeberga , moglie di lui o 
sorella d’Adaloaldo, che gli aveva spianato la via al 
regno, oche, memore della madre Teodolinda, voleva 
forse imitarla nel mescolarsi ai pubblici maneggi , 
sostenuta daH’amor dei Longobardi. Ariovaldo non 
sentendosi forte per isterininarc i duo ribelli, comprò 
un ministro dell’impero greco che gli uccise a tradi- 
mento; ed egli in compenso perdonò un tributo che 
gli esarchi di Ravenna pagavano. 

Lui morto, Gundeberga seppe fare scegliere sncces- noinn 
sore il nuovo suo sposo Rotar! duca di Brescia, ma 
egli non le serbò fede.e tolse molle concubine. Avendo 
essa lodato di bellezza .Adaulfo cortigiano longobardo. 
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questi ardi richiederla d’amore; e riGutato, la accusò 
al marito d’iutendersela con Tasone duca per avve- 
lenarlo; onde fu cacciala nei castel di Ix)mello. Allora 
Clotario Franco mandò a farne querela ; e poiché 
Rotari adduceva il sospetto, un dei messi gii disse: 
Presto fatto a chiarirti del vero. Ordina all' accusa- 
tore che combalta con un campione della regina j 
e il giudizio di Dio decida. Piaque, si combattè , 
l’accusatore fu ucciso e Gundeberga ripristinata (4). 

Rotari, ariano di credenza, pure largheggiò collo 
chiese; e il vescovo di Pavia, capitale deljegno, col 
ridursi cattolico, cessò lo scisma. Per reprimere gli 
inquieti, Rotari uccise molti nobili longobardi; occupò 
quindi il paese a mare da Luni sino alle terre dei 
Franchi di Borgogna; e altrove vedremorle sue lotte 
con Roma, principale causa che il regno longobardo 
andasse a fascio. > 

Cosi la storia longobarda di questo tempo riducesi a 
due fatti; tentativo continuo dei dominatori per guada- 
gnare nuove terre sopra i Greci, e lotta interna fra il 
re e i duchi, quello pretendendo sommessiune, questi 
negandola Gn ad allearsi coi nemici di loro nazione. 
Che i Longobardi invasoj'i non fossero molti lo attesta 
Tacito, narrando com’essi compiacevansi del piccolo 
numero; e Procopio soggiugne che era la più scarsa 
fra le genti del contorno (2) ; il prova poi ad evidenza 
l’aver essi dovuto chiedere in sussidio trenta migliaja 
di Sassoni; e l’aver resistito al primo impeto loro, 
non solo Pavia, Padova, Monselice, Brescello, ma Gn 
terre aperte , quali i contorni dell’ àscia Comaciaa 

t 

(1) Fbedegario; cfa« però attrìbnisce il feOd • ItodoAfdb, 
come ib pure Pa^o DioCono; ma > tenqn don mpondono. 

(}) belio fothico II. 14. ili. 34. ' . 
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nel lago Lario, ove per venti anni si mantenne in- 
dipendente la popolazione natia o rifuggitavi , rico- 
noscendo il dominio imperiale (l). Dovettero poi assot- 
tigliarsi nelle guerre che per due secoli quasi inces- 
santi sostennero; edessendoordinati a modod’esercKo, 
tenevausi aggruppati intorno alle città, mentre le re- 
mote^ campagne, e massime i monti restavano alla 
popolazione indigena. 

Se da una parte Timmaginazione atterrita chiamava 
torrenti e diluvii le invasioni dei Barbari, la compas- 
' sioneesagerava ilorosterminii;nè altrimenti può inten- 
dersi Gregorio Magno là dove dice che rumana gente, 
I folta in Italia come campo di biada, restò guasta allora 
ed uccisa, e tutto il paese converso a deserto, non 
popolato che di fiere. Mettiamo a fascio con esso Paolo 
Diacono, panegirista del dominio longobardo , sotto 
di cui dk’egli, * nessuna violenza accadeva, nessuna 
insidia tendevasi, nessuno angariava o spogliava altrui 
' ingiustamente; non furti v’avea, non ladronecci; 
ciascuno andava senza paura dove gli fosse in gra- 
do. . (2) 

(1) La storia non parla che dell’ Isola , ma ossa è tanto 
piccina , che è forza erodere comprese sotto quel nome le 
circostanze. Provano ciò due iscrizioni del Ìlt a 572, poste 
a Lenno, terfa di quella riva, e dove l’anno è notato per 
ooaaaii, .e Giustino chiaouta Signar nostra. 

me aeQVi£sciT a fac* eamvi.\s xm LAvaznsivs vkhe- 
uaaiua sacBaaos qvi vixit ta »oc sacvco ìmhos lv, de- 

VOfilTV^ S\M M£ lU nUNAS JVLJD FOaT COMS\t.ATVM DOHIia 
JUXSTflJ JVSTUIl rEaFETVl AVUVSTl AWIU VI IMDICZIONE IV. 

KIC &£<)U1ESC1T IN SACE BOM£ MEMUBLB cymA]fV& QVl 
VIEIT UT HOC &SCV LO AMMQS PLV« WlfiVS %TUUU DEFOilTM 
SVB DiE VII EALBTÌDA.S OCTOBRU iKEMCVIONE V POfi* GORfiV- 
|.A.T\M aOHlNI KOSX&i AVSILXl PKEPr.XA J AVUVSZ) VI. 

( 2 ) 11 . 16 . . ... 
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Ah! neppnre in tempi civili corrono così beati i 
(lominii dei conquistatori; quanto meno, sotto Bar- 
l>ari, che violentemente spogliarono i natii, in prima 
di porzione, al fine di tutte le proprietà? 

Lo storico istesso, dimenticando le retoriche frasi di 
I Dalli cui troppo si pasce, racconta di Glefi, che sterminò la 
nobiltà ; poi -che , sotto i trenta duchi , molti nobili 
Romani furono « uccisi per cupidigia, gli àHri spartiti 
fra gli ospiti in mòdo da divenire tributarii, pagando 
un terzo de’ frutti ; spoglie le chiese , trucidati i , 
sacerdoti, sovvcrse le città, sterminata la popola- 
zione. » (t) Ecco a che n’andò il fiore dellà gente . 
italica. 

* Si nega da alcuni questo' totale' sterminio de* nò- 
bili , cioè de’ possessori , perchè in Gregorio Magno 
ricorre menzione de’ nobili di Milano e d’altre città: 
(J) ma oltreché’ quel pontefice seguiva nelle lettere 
sue le formòle usuali della 'curia' sua (5), egli non 
riconosceva T occupazione de’"Longobardi nè ló spo- 
gfKamento de’ vinti '7 onde facea siccome una cancel- 
leria de’ giorni nostri che continuasse a salutare per 
regia la deposta stirpe de’ Borboni. 

Allegasi pure fina Teodote di stirpe senatoria, la 
quale non potè sottrarsLalIa libidine di re Cuniliertó, 

(1) PopuU aggravati per Longobardoi hnspilrs partiuntur. 

II. 33. Il codice che abbiamo all’ambrosiana lcgp;e 'prò Lon- 
gobardis hotpicia partiuntttr. E nell’nn caso e ^nell’altro v’è 
ambiguità di senso; e forse la’ vera lezione è multa patiuiilur. 

. (3) Varie suo lettere sono~ dirette al populus et ardo, ài 
città Imagobarde; a Costanzio vescovo di Milano parla d’un 
tal Fortunato, di cui aveva udito *^;er annos plurimos' inter 
nobiles óoHudisse et conecripsisse. E pi et; IV. 39.' *’ * 

. (3) Tanl’è ciò vero eh’ e’ l’adopera anche coi Turhrgi, i 
quali mai non aveano avuto municipio. 
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e pianse il rapitole fiore i^el monastero di saotà 
Maria della Ppaterla-a Pavia (4). .Poi ài cessare della 
(j^nUnauone straniera, compaiono ricchi possessori 
viventi con. legge, romana , ooè d’italica origina 
Vogliasi però riflettere, che anche ne’ paesi, couqui- 

» .. r- • •• ^ 

(1) EpUafio di Teodolc • . ^ - - 

. , . . , . PpsSlM:. THEODOT,£. . ’i 

COEUCVLjE sic dEmvm:. prosafiam tex.vm , . 

MATER VlXiT VlRGlNUM:. PER ANNOS NIMIVM PLURES . 

' "m GRECE DOMINICO:. PASCENS OVICVLAS CHRISTI' ' ' \ 

QVA3 FOVENS DOCVrr ARGVIT CORBEXlt AMAVIT " “ 

. 'UlVIfiVS me PBRDEBIT:'. EjVS EX OtVIBVS QVEIfQVAM 

FRONTEM £VGATAM .TENE^S:. ERAT QVIBVS PBCTORB PARA, 
CVJVS ABSTmEBANT A FLAGELUS PLACip,£ MAMX S , 

"IN TRIBVENDO DAPES '.SGENIS DAPSILES ERANT r 

MtmiBVS odWA'TA PRODIENS FAVTRIX \Tq\'B HONESTA 
' PATIENS MAGNANIlUrS: . CORDÈ DEXTRAQVE PIA 

- DECBBAT sic DENIQVE:. tali CVM BX stirpe VEIfIRET 
EX MOVILI : . CKESCEMS VT FLVV IVS FOSTE 

. ... .1, EXTRA. SACCA : , GEMITORVM EXTITIT SUONA 
. . . . . REGALI LINEA SPLENDEI ..f - 

SI AD CVRSVS RERVM ET PR.ESENTIS STADIA S.ECLI .1 

TÉNDATIR ORXTIO MyLrfj^ SVNT qV* POSSVMVS DICI 

- PER TE SEMPER VIRGINtS NITISCIT PVLCRVM DILVBRVM 
AVFBBBHS VETVSTA:. INSTAVBAS VILIA CVNCTA • 

NAHQVE DOMICILIA SITA CANVBIO RIDVNT 

,VVLTV INTVENTIIM PBAECELLENTES MOENIA PRISCA 
NEC S\NT IN ORBE TALES:. PR.ETER PALATIA REGVM 
NEC SS. ECCLESIAS: . QV.E VIBRANT FVNDAMINE CLABO 
ET PUS exeqvatar qnm a cvnctis colanti R 
HOC ERGO THEODOTA ALAMNIS TVA THEODOTS 
CAI RELIMQAISTI NOMEN DIGNITATEM CATHETRAM 
‘NIMIS CVM LACRIMIS AEPLICTO PEOTORE DOMNA 
LAPIDIBVS SARCOPHAGO OHNANS EXCOLVI PI LCRIS 

DENOS DVOSQAB CIBCITER ANNOS DEGENS .... EGREGIA 
V1T.« SPIRACVLA QLAVSIT . . ., D P S. II. D. MBNSIS APBIL. 
IND, TERTIa. ' • • ■ i* 
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stati alla bella prima molti natii rifuggirono nelle 
isole, sulle coste, fra i monti ; e prima d’uscirne po- 
terono patteggiare coi vincitori, conservando titoli r 
possessi. Più dovette ciò frequentare nelle terre as- 
soggettate successivamente, che nel rèndersi poterono 
conservare parte degli antichi diritti. Altri ancora 
vennero a piantarsi sulle (erre longobardiche da quelle 
che mai non erano state sottoposte, massime dappoi 
che questi si mansuefecero , e che la dominazione 
passò ai Franchi. Accidenti che bastano a spiegare 
la menzione che accade di gente romana, di nobili, • 
di senatori (t), il qual titolo ad ogni modo non po- 
leva indicar che un grado personale, non (^origine. 

Di questa gente vinta non parlano mai le leggi 
longobarde (2); dal che volle alcuno argomentare la 
lasciassero ancora vivere secondo legge romana. Ma 
oltreché ciò s’ oppone all’ indole deHo statuto longo- 
bardo, che, come proveremo, rifiutava la persona- 
lità della legge, qual cosa significherebbe cotesto vi- 
vere a legge romana? Questa suppone uffizii e attri- 
buzioni che la conquista avea cancellate. L’ esseri 
nostri divenuti tributarii e dipendenti da altro po- 
polo, introduceva relazioni affatto nuove; come po- 
teano quelle essere regolate colla legge romana ? 
come sussisteva questa dacché erano cessati coloro, 
che poteano secondo le occorrenze modificarla ? 

Chi ha veduto come i codici dei Barbari non sieno 
per lo più se non criminali , potrà darsi a credere 

(1) E l’opinione di Troya, contraria a qnella del Savifpiy, 

V. 123. ' 

(2) Rotar! pone per pena denari- venti a chi fornicasse con 
vn’ ancella e dodici con nna romana; ma può inien- 
derai dalle molte ch’erano state condotta schiave dòpo laeoa- 
quista di Genova e d’altre terre romane. 
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cbe la le^e romana avesse ad osservarsi unicamente 
nei tribunali. Ma i giudici chi erano? I,e pene, che 
presso i Barbari si riducono per lo 'pili a multe e 
composizioni , come applicarsi al Romano , le cui 
leggi vanno su ben altro piede? Poi costantemente 
fra i Barbari il potere giudiziale sta’ congiunto col 
militare : esclusi i Romani' da questo , come poteano 
quello ottenere? (1) 

Non'faceva adunque atto di clemenza ma di tra- 
ecuranza il' longobardo legislatore quando lasciava 
fi Romano vivere 'secondo la propria legge; poiché 
ciò equivaleva a privarlo dì tulli i diritti annessi alla 
qualità di cittadino. Così i Romani antichi, nulla sta- 
tuendo sulle nozze de’plebei, poi degli schiavi , le 
riguardavano per meri concubinati , senza civile le- 
gittimità. Altrettanto era in quei degli Italiani sotto 
ai Longobardi, rispettati solo dalla Chiesa che li be- 
nediceva. Così argomentate degli altri contralti. 

Forse però, e 'in causa" appunto di tale trasCuranza, 
sussistette il reggimento municipale , per quanto 
alterato dall’ ordinamento militare de’ Longobardi , e 
dal cessare il sistema dei tributi, che n’era il fonda- 
mento e lo scopo sotto i Romani (2). 

(1) Il Rovelli, cui il boon senso tien luogo della raancanto 
erudizione, riilelle cosa sfuggita a’contemporanei suoi, forse 
di maggior levatura: a La congiunzione del civile col militare 
« comando in tutte le prefetture maggiori e minori, partorì 
« questa perniciosa conseguenza per gl’ Italiani sudditi del 
« regno longobardico, che gli allontanò da tutte le cariche e 
« da tutti gli onori, e conseguentemente tolse loro i mezzi di 
«conservar l’antica o di sollevarsi a nuova dignità o riccliez- 
■« sa. » Dissert. prelim. alla storia di Como, voi. l. pag. I41k Qoe- 
-•te prefetture maggiori e minori è errore che bevve dal Mura- 
tori. Anche a lui poi par verosimile che « i Longoliardi a pre- 
ferenza delle altre occupassero le terre rimaste incolte o de- 
certe. » Strana verosimiglianza! 

(2) Savigny lo sostiene; Leo e Troya negano affatto. 
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Alla romana continuarono a regolarsi le città a 
mare, e quell’ altre dove Goti e Longobardi non pe- 
netrarono 0 per poco (1 ). Ivi magistrali barbari non 
erano : gii imperatori di Costantinopoli non poteano 
da cosi lontano , o non curavano mandar sempre go- 
vernatori , e la comunicazione restava spesso inter- 
rotta coir esarca di Ravenna. Allora dunque essi 
inunicipiì providero al governo e alla difesa propria, 
convertendo a «piest’uso il danaro che solevano dare 
per tributo; ed ebbero in mano l’ eiario, l’ esercito, 
l’annninislrazione civile, giudiziale, insouuua di fatto 
una libertà civile. Furono esse prese iiiù volte , più 
volle si liberarono forse da se medesime; i vescovi, 
avversissimi a’ Longobardi, avevano conservato som- 
me ricchezze e potenza, massime quei di Ravenna e 
di Roma, ove sedendo un grand’ uomo, restò agevo- 
lato il trionfo della parte nazionale. E già le città 
portano guerra una all’ altra, i vescovi contro- i papi 
e gli osarchi ; lutti sintomi di libertà quali rieompa- 
jono in Lombardia nell’XI e XII secolo. 

Per duce, in luogo di quello. che gli Orientali de- 
putavano qui, eleggevano un cittadino; onde i Greci, 
mentre scapitavano più sempre in dignità, diveni- 
vano causa od incentivo che si svegliassero in Italia 
le virtù repubblicane , e l’ uomo tornasse alla dignità 
ed ai beni che sogliono esserne conseguenza. 

Quattro o cinque secoli più tardi venne un istante, 

(1) Però li rcgj^itricnlo luiuiicipalc fu modificalo. Restano il 
senato e il pater cinUUis eletto dal popolo; ma sparvero i defeii- 
soret e i magislralus^ l’esarca poi e il papa nominano agli im- 
pieghi civili e militari, i due poteri rimaiigòno disìiiiU anche 
iicll’ammiiiistrazionc della giustizia, ond’e doppia ammuiislra- 
zioiic dei duci c dei dativi giudici, Irciiclic, talora uniscansi 
nella stessa persona. Sa viONY V. .11 7. . . * ; 
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che le città , dominate' o no dai Longobardi , si tro- 
varono riunite nella lega di Lombardia , Marca e 
Romagna , ed in esse apparvero eguali forme , a un 
bel circa, di governo municipale. Ora chi rifletta che 
eguali pure le aveano allorché furono cólte dagl’ in- 
vasori, inclina a credere che anche le longobarde 
conservassero alcun modo di reggimento municipale. 

Invano però se ne cercherebbe vestigio; nè si può 
nelle leggi indagare la condizione dei vinti , non ri- 
guardando esse che i vincitori, sebbene questi fossero 
portati a venerare in quelli la dignità del sacerdozio, 
0 la superiorità del sapere , fino a trovarsi costretti a 
valersi di loro per notai e per compilare le leggi. Chi 
voglia vedere il popolo nostro , lo cerchi ne’mestieri 
della pace , nella coltivazione dei campi rimasta agl’ 
inermi ; nelle gilde (1) che faceano tra sè onde soc- 
corrersi in caso d’ incendio o d’ altri disastri , e che 
forse alcuna volta metteano ostacolo alla brutale pre- 
potenza. Singolarmente sussisteva ed avea rappre- 

(1) Alcuno crede che le gilde o gildonie fossero pura- 
mente confraternite religiose, ma a me pajono di quelle 
consociazioni , di cui maggiore si sente il bisogno quanto 
più tentato è il nodo sociale. In effetto esse fecero paura 
ai forti. Carlo Magno le proibì colla XIII delle leggi ag- 
giunte alle longobardiche. « Nessuno presuma di far giura- 
mento per gildonia; se vogliono disporre delle limosine loro 
per incendi! e naufragi, sì il facciano in altro modo, ma 
non giurando, m — E più rigorosamente Lotario I nella IV 
delle sue leggi longobardiche: «Non vogliamo che alcuno 
nè per giuramento nè per obbligazione faccia gildonia. E s» 
oserà farla , chi primo ne diede consiglio venga dal conte 
mandato a confine in Corsica, e gli altri paghino multa.» 

Anche in Inghilterra eransi formate ffuild, associazioni, i 
cui membri contribuivano danaro per l’ industria e il 
commercio. Delle gilde riparliamo nel libro XI, come d’uno 
degli elementi onde si formarono i Comuni. 

Jl. Tom. Vili. 13 


Digitized by Google 


194 


EPOCA VUI. 477-692. 


BeKimfl sentanza nella Chiesa e nel clero ; radunandosi per 
”iìiw** * vescovi e i parochi suoi , e affezionandosi 

‘ ai preti e ai monaci, che usciti dalla classe degli op- 
pressi, gli oppressi proteggevano, consolavano. Fra 
questi conservavasi la legge romana che li sottraeva 
alla giurisdizione del Longobardo ignaro di lor co- 
stumanze , e li lasciava risolvere i litigi avanti alle 
curie vescovili. Ora gli ecclesiastici erano fratelli , 
figli , congiunti del popolo indigeno , e poteano a 
questi insinuare i priiicipii di ordine , speciale alla 
classe loro. < 11 conquistatore non vi curò? ebbene, 
quando insorga dissidio fra voi, rimettetelo in noi, e 
coir equità lo ragguaglieremo. All’ ordinamento del 
Comune, alla polizia il Longobardo non provvide? 
provedete voi, secondo le consuetudini di cui avete 
la tradizione. Questo irrequieto dominio vi inter- 
rompe ogni commercio ? ebbene , un giorno la setti- 
mana venite al convento, e li sui sagrato raccoglie- 
tevi a comprare e vendere, protetti dall’ecclesiastica 
immunità. V” insegue il prepotente a spada nuda? 
dal furor suo ricoveratevi agli asili che vi apriamo 
ne’ luoghi sacri. Voi , sebbene vinti , siete i buoni 
credenti , mentre costoro son ariani : siete i figli di 
Dio in cielo e del papa in terra, il quale vi benedice, 
mentre riprova la schifosissima e nefandissima stirpe 
de’ Longobardi. » 

Oggi stesso in Irlanda tutti i terreni stanno in man 
de’ nobili , cioè dei vecchi conquistatori inglesi , che 
quantunque cristiani e proclamatori di libertà nel 
loro paese , non si fusero coi vinti , e tengono quel 
numeroso popolo in condizione di coloni , senza in- 
dustria , e volgendo a sua oppressione tutti gl’istituti 
liberali e civili. Intanto il popolo ha governo suo 
proprio, interno, indipendente dall’inglese, anzi in 
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opposizione con quello , nato da comunanza di mi-* 
serie, di sentimenti, di credenze, di passioni, d’ inte-^ 
resse ; che trova obbedienza benché manchi di coa> 
zione, e che ha per centro il clero. 

A modo somigliante nel tempo longobardo , T ec- 
clesiastica , unica autorità sopravvissuta , diventava il 
nòcciolo attorno a cui raccoglie vansi le speranze e i 
diritti dei superstiti Italiani, e dove aquistavano qual>^ 
che ordinamento. In ciò nulla v’ è per certo che in-- 
dichi una città , un reggersi a comune ; ma il popola 
sussiste ed è collegato ad una classe rispettata anche 
dagli invasori , e si solleverà se mai questa arrivi ad 
ottenere qualche rappresentanza. 

Veniva di ciò a vantaggiarsi la potenza de’vescovi, 
sostenitori del partito nazionale (1); quando poi Teo- 
dolinda diè trionfo al cattolicismo , quel che essi in 
prima facevano arbitralmente, fu legalmente ricono- 
sciuto, continuando a decidere in affari di volontaria 
giurisdizione , salvo ad appellarsi dalle loro sentenze 
al re. Nè però mai aquistarono veste pubblica, o fu- 
rono ammessi alle assemblee , fino al tempo di Cavlo 
Magno. - 

Moltiplicaronsi in quel tempo i monasteri , ad al- 
cuni dei quali, come alle possessioni de’vescovi, 
furono concesse immunità. E siccome aveano sottd 
di sè molte persone , coloni o dipendenti , pei quali 
dovevano dare la vadia o malleveria, perciò aquista- 
vano sopra di essi il mundio , tutela longobarda che 
ìntroducevasi cosi nella legislazione romana , tenuta 
dal clero. Questa vadia da alcuni prestavasi alle città, 
da altri al re , e questi erano i più stimati , sicché 

I 

(l) Di GosUnzio scrive Gregorio Magno: Quam fuerit vi* 
gìlans in tuitione civitatis vestr{r non habemus incognitum. 
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l’abate loro appena la cedeva in dignità a giudici e 
gastaldi. Il re stesso talvolta esimeva alcun mona- 
stero dalla giurisdizione degli ordinarii; altri esentava 
dai dazii. 

Troppo basterà il fin qui detto per indicare quanto 
Missione discordiamo da alcuni per altro accurati storici, che 
credono Longobardi e Romani formassero un popolo 
solo d’ eguali diritti politici (1). Qual ragione era 
perchè i Longobardi padroni volessero rinunziare ai 
privilegi proprii? Stettero dunque quei due secoli sul 
suolo nostro , come da tanti stanno i Turchi sulla 
Grecia, e gli ungheresi e i polacchi signori sulla turba 
servile. 

Ad impedire anzi l’ accomunamento di quei privi- 
legi, la legge impediva i matrimonii ; nè soltanto coi 
vinti, avvilimento che la legge non sanciva, ma nep- 
pure con quelli de’ paesi non soggiogati , ai quali io 
reputo si riferisca quello statuto , per cui si ordina 
che , se un Romano sposa una Longobarda , questa 
scada dai diritti suoi, ed i figli loro seguano la legge 
paterna (2), cioè non godano i privilegi della nazione 
dominatrice. Quindi i principi loro intitolaronsi sem- 

(1) «Erano stali i Longobardi dogenvenlidue anni in Ita-, 
lia , e di già non ritenevano di forestieri altro che il no- 
me. » Machiavelli , Ist. lib. I. — « Tolta la diversità di 
trattamento, e divenuti Romani e Longobardi un popolo 
solo , la stessa misura di tributi fu imposta ad ognuno. » 
Muratori , j4nt. ital. XXL — « Felice esser dovea anzi che 
no la condizione de’ cittadini sì longobardi che italiani , i 
quali con loro formavano uno stesso corpo civile , ed una 
stessa repubblica.» Antichità long. mil. I. 

(2) Si romanus homo mulicrem longobardam tulerit, et mtat- 
dium ex ea fecerit . . . romana effecla est- filii qui de co ma- 
trimonio nascuntur, secundum legem patris romani sint. Liutp. 
licg. 74. 
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pre re de’Longobardi; Longobardi soli intervenivano 
a sancire le leggi destinate soltanto ai vincitori, gran 
prova che mai non andarono confusi vincitori e vinti. 

Pure alcuni fatti mostrano come potesse avviarsi 
la mistione. I Longobardi soleano arruolar negli 
eserciti gli schiavi (l) : era dunque aperto a questi, 
anche di gente romana, la strada al valore e per esso 
a gradi, sebbene non ai principali. Dovendo lo schiavo 
redento seguire la legge di quel che lo emancipò (2): 
era un altro modo pei vinti d’ entrare nella società 
dei vincitori. Ma se mai l’ antipatia nazionale e reli- 
giosa, e la superbia dei vincitori lasciò qualche varco 
ai vinti per aquistare i diritti de’vincitori , ciò non fu 
se non ai tempi di Liutprando , quando un diritto 
men fiero erasi introdotto. 

(1) Longobardi, ut bellalorum passini ampliare numerum, plu- 
res a servili jugo ereplos, ad libertatis slatum perducunt ; utgise 
rata eorum possit haberi libcrlas, sanciunt more solilo per sagit- 
iam, immutantes nihilominus, ob rei firmitatem, quadam patria 
■vcrba. P. Warkef. I. 13. 

(2) Omnes liberi qui a dominis suis longobardis libertatem nie- 
ruerunt, legibus dominorum suorum et bcnefactorum vivere de- 
beant , secundum quedibet a suis dominis propriis concessum fue- 
rit. Rotari, Leg. 239. 
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CAPITOLO NONO 
Franchi. 

De'Fraachi vedemmo altrove l’ origine e come si 
fossero divisi nelle due stirpi de’Salii e de’Bipuarii/1). 
Quest’ullimi ebbero nome dall’aver occupato le pro> 
vincie della Gallia e della Germania sulle due rive 
del Reno da Colonia a Coblenza e all’ oriente sino a 
Fulda , dove avranno diviso le terre coi primitivi 

(1) Vedi Voi. VII, pag. 62. 

SiDUNio Apollinare, Carmina et epittola, soo la piò ricca 
miniera di cognizioni intorno a quell’età. 

Greg. Turonensis, Hist. eccles. Francorum, lib. X. 

Hist. epitomai, per Fredegarium. 

Incerto. Gesta regum Francorum. 

Aimoin, De gest. reg. Francorum, lib. V. 

Idatii , Prosperi Tyronis , Prosperi Aquitani , Marii 
Aventicensis, comitis Marceli.ini Chronica, oltre quelle 
d’ERMAN Contratto, di Sigeberto da Gemblours, di 
Ariulfo di Centulla, d’UGO di Verdun fuse nelle grandi 
cronache di san Dionigi. Vita di santa Clotilde e d’altri 
santi. Epistole di Avito Clodoveo, Remigio ed altri, tutti 
raccolti dal Bouquet. 

Hadriani Valesii, Gesta Francorum. Parigi 1646. 

Roth, Ueber den burgerlichen Zustand der Gcdlier zur Zeit der 
frankischvn Eiobcrung. Monaco 1827. 

Phillips, Deutsche Geschichte. 

H. G. Moke, Hisloire des Francs. Parigi 1835, è pubblicato 
solo il primo volume. 

Loden, Gesch. der Deutschen. 

SiSMOND, Hisloire des Francois. 

Fauriel, Hisloire de la Gaule méridionaU. 

Tcrk, Forschungen auf dem Gebieth der Geschichte. 

Pertz, Gest ii, der Meroeiiigischen Hausmeier. Annover 1819. 
Aug. Thierry, Lettres sur l'hist. de France. 
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possessori; i Salii possedevano parte dell’isola di Baia- 
via e della Toxandria , confinando a settentrione coi 
Tongri , sulle cui frontiere solleva Disparago (1) , 
sede dei capi militari scelti fra le più insigni fami» 
glie, e che col titolo di re sono ricordati da storici a 
poeti, n primo nominato è Faramondo , figlio di 
Marcomiro o Teodomiro , che, se mai esistè , dovette 
regnare dal 420 al 428, quando la capitananza passò 
a Clodione il diiomato. Da Disparago si spinse questi cio^>o»< 
sopra Cambrai e fino alla. Somma ; ma ad Elena 
(Vieux Hesdin) battuto da Ezio , accampò sulla Mosa 
e sul basso Reno (2). 

Meroveo , datogli successore , a Mery sulla Senna MeroveO 
vinse gli Unni , e attribuì il proprio nome alla prima ' 
schiatta de’re franchi; seppure non è denominazione 
comune di tutti i piccoli re delle varie città (3). 


(1) Gregorio di Tours dice Disparagum in ttrminu Tu- 
ringorum. Correggo Tungrorum^ evitando l’errore di molti, 

(2) Francus Gcrmanum primum Bdgamqne secuadum 
Sternebatf Rhemungue, ftrox Alemanne, bibeha* 

Romanis ripis, et utroque superbus in agro, 

V il civis, vel vietar eroe. , 

SiDONio Apoll. in Aviti paneg. 

(3) Meer-wig, eroi del mare. Ecco il significato de’ nomi 
franchi, giusta le radici dell’anlico tedesco, seguendo la Deut- 
sche Grommatili di Grimh. Gottinga 1832. 

Hlodio, Hlod, celebre. 

Mero-wig, guerriero eminente. 

Hilde-rik, prode in battaglie. 

Htodo-wig, guerriero famoso. 

Theode-rik, prode o potente nel popolo. 

Hlodo-mir, capo celebre. 

Hilde-bert, splendido nella zuffa. 

Hlot-her, celebre ed eminente (alto tedesco). 

Theode-bert, splendente fra il popolo. 

Theode-bald, ardito fra il popolo. ' 
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Dicono (cosi Gregorio di Tours) che Meroveo della 
» casa di Clodione , avesse da due anni abbandonato il 
comando reale de’ Franchi nella Gallia a suo figlio 
Childerico, allorché questi, col corrompere le figliole 
de’ guerrieri , si fece odiare e deporre ; e che veden- 
dosi insidiato fuggi in Turingia, lasciando nelle Gallie 
Viomade suo fedele; che procurasse lenire gli spiriti, 
e gli diè per segno la metà d’una moneta d’ oro , che 
- dovesse rimandargli quando credesse lui potere senza 
459 pericolo ritornare. I Franchi elessero in vece sua 
Egidio (4), maestro de’soldati romani e conte di Sois- 
sons: ma perchè questi serbò fede all’imperatore Ma- 
gioriano, Recimero il tolse in sinistra parte, e conferì 
462 il titolo di maestro de’soldati a Gunterico, re de’Bor- 


Theode-ald, fermo fra il popolo. 

Hari-bert, splendente nell’esercito. 

Gont-hram, forte in battaglia (alto tedesco). 

Hilpe-rik, potente a soccorrere. 

Sighe-bert, brillante per vittoria. 

Dago-bert, brillante come il giorno. 

Rod-ber’t, brillante per la parola. 

Land-rick, potente nel paese. 

Berto-ald, splendidamente fermo. 
ff^ama-her, eminente per protezione. 

Ega, sottile. 

Grimo-ald, fermo nella fierezza. 

Erkino-ald, fermo nella sincerità. 

Ebro-in (Ebro-winJ, vincitore rapido. 
fE'erl, degno. 

Raghen-fred, protettore possente. 

Karle, robusto: Karlo-man, uomo robusto. 

Ode, ricco o felice. 

Rad-ulf, pronto al soccorso. 

, Hug, intelligente. 

(1) Probabilmente non fu fatto re, ma solo si val.se dei 
Franchi, avvezzi a sen ire al soldo de’Romani. 
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gundi, e lasciò da Teodorico occupare Narbona, bar- 
riera fra Egidio e l’Italia. Teodorico non pago a ciò, 
spedi verso la Loira Frederico suo fratello con Alani 
mercenarii , talché Egidio minacciato stimò bene ri- 
chiamare Childerico, che era ribramato dai Franchi. 
Allora Viomade spedi la mezza moneta; Childerico 
tornato regnò con Egidio , e presso Orleans fiacca- 463 
rono gli ultimi Alani rimasti nelle Gallie. 

Morto Egidio d’epidemia o di veleno, Childerico si KìUria 
era assodato nel dominio sopra i Salii col guidarli ad 
imprese avventurose , fin sulle rive della Loira , al- 
lora disputate tra Romani , Visigoti , Sassoni e Bre- 
toni. Mentre egli stava esule presso il re di Turingia, 
innamorò di sé la costui moglie Basina , la quale , 
com’egli si mosse al ritorno, fuggi ad esso, dicendo : 

Se avessi conosciuto uom più robusto di te , a quello 
avrei dato la preferenza (1). Dall’adultera coppia 48t-5i4 
naque Ludowig o Clodoveo, che di quindici anni suc-ciodvig 
cesse al padre nel comandare alla tribù salica ; ed è 
considerato fondatore della monarchia franca. 

Tra sei genti partivasi allora la Gallia. Prevalevano Visigoti 


(1) His ergo regnantibus simul, Basitila, relieto viro suo, 
ad Ckildcricum venit, qui cum sollicite interrogaret , qua de 
caussa ad eum de tanta regione veni sset , respondisse fertur : 
Novi, inquit, utilitatem tuam, qtiod sis valde strenuus ; ideo- 
que veni ut habitem tccum. Nani noveris , si in transmarinis 
partibus aliquetn cognovissem utiliorcm te , expetissem utique. 
cohabitationem ejus. At ille gaudetis , eam sibi conjugio copu- 
lavit. — QneìV utilis e utilitas vien tradotto, Je vous cotmais 
pour un ìiommc d' honneur , courageux et digne de mon affe- 
ctton . . . S’il y avait au monde un homme de plus de mèri te 
que vous etc. ctc. La dìITerenza che corre fra il testo e la 
versione può indicar la fedeltà delle traduzioni, e la di- 
stanza di civiltà fra i tempi di Gregorio di Tours e quelli 
del Du Bos. 
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i Visigoti nelle provincie meridionali, confinati dalla 
Loira, daU’Ardéche e dal Rodano, compreso il mez- 
zodì della Provenza ; popolo che , dopo le conquiste 
d’ Enrico nella Spagna , era il più poderoso fra i 
Barbari. 

Più per disprezzo che per ribellione , aveano agli 
Bretoni infiacchiti imperadoiì negato obbedienza le province 
armoriche o marittime , legandosi tra sè in confede- 
razione di città libere , ed armando milizie a propria 
difesa. Anche nella Terza Lionese , fra gente che al 
par di essi parlava celtico, rifuggirono altri Bretoni, 
scampati dall’ isola natia allorché fu invasa dagli 
Anglo-Sassoni. Gli Osismiani , dall’ estremo dell’Ar- 
morica, col coraggio, l’ agilità, la fede ai capi eredi- 
tarii , conservavano vestigia dell’ antica prodezza ; nè 
ancora dismesso il culto druidico, sovente, malgrado 
le leggi, placavano gli dèi con sangue umano. Altri, 
dopo passata la gioventù fra saccheggi e devastazioni, 
pentiti si ricoveravano nella religione; e molti per la 
via della penitenza salirono agli altari. 

Fra Basilea e il Mediteraneo , Nevers e le Alpi 
Borgo- eransi dal 406 al 413 piantati i Borgognoni, abbrac- 
dando la Provenza settentrionale , il Delfinato , le 
Cevennes, il Lionese, la Borgogna, la Franca-Contea, 
Langres in Bassigny, la Svizzera francese, il Valese, 
la Savoja ; capitale Lione. 

Gli Alemanni possedevano Alsazia e Lorena; e fuor 
Ale- di Francia , a sinistra del Reno , i paesi fino alla Mo- 
sella , e a dritta da Costanza a ^silea e Magonza; , 
eioè la Servia, il Darmstadt e buona parte di Fran- 
conia. 

La restante Francia settentrionale , coi Paesi Bassi 
Franchi ® ducato del Basso Reno, tenevano i Franchi, 

oltre i paesi sulla destra del Reno , che oggi chia- 
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miamo Assia e Nassau. 1 Ripuarì, volendo avere 
stanze fisse come i loro fratelli , s’ impossessarono di 
Colonia e Treveri , stesi cosi da Coblenza a Cleves ; 
ed era a prevedere non durerebbero senza guerra 
coi Burgundìoni , nè dalla loro contesa potrebbero 
uscir salve le ultime possessioni romane. Sugli altri 
paesi sedevano i Salii, governati da varii capi, tra cui 
i più conosciuti sedevano a Cambray, Teruana, Tour* 
nay e nel Mans. 1 Franchi , pagani ancora e recenti 
nemici , e assisi nella porzione meno incivilita della 
Gallia , erano più germani e più barbari che non i 
Burgundi e i Goti. 

Tra questi dominatori erano diffusi i Galli , che Galli 
prevalendo di numero , consolavano il sangue e le 
istituzioni antiche, come dicemmo d^ritaliaai; seb* 
bene, per trovarsi la patria loro son per dire pigiata 
fra il mondo romano e il germanico , partecipassero 
di più della nazione cui più s’avvicinavano. Siagrie , 
figlio dell’anzidetto conte Egidio, anche dopo caduto 
r impero manteneva l’ autorità romana sopra le città 
di Beauvais, Soissons, Amtens, Troye, Reims e loro 
pertinenze ; e quest’ ombra di potere era considerata 
come la sola autorità legittima delle Gallie , avendo 
per sè la sanzione di cinque secoli, mentre i governi 
nuovi non s’appoggiavano che sulla spada. L’impero 
rappresentava dunque pei Galli l’ indipendenza na* 
zionale, e a nome di esso avrebbero operato se mai 
si fossero mossi a scuotere il giogo ; e Siagrio , edu- 
cato alla civiltà antica , e pure favellando tedesco , 
rendeva ai Barbari gli oracoli della romana giustizia, 
comparendo fra loro come un Solone , un Dejocete. 

A chi dunque volesse consolidare uno Stato grande 
fra quei disuniti , e trarre i Galli ne’ suoi interessi , 
importava di ter via, cuU’avanzo del dominio romano. 
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il pretesto d* onorevole fedeltà. L’ intese Clodoveo , 
che non sapendo accontentarsi all’ ereditario regno 
di Tournay, agognava a farsi capo unico del popolo, 
qualunque fossero i mezzi. Con cinquemila prodi , 
sola forza del piccolo suo Stato, eccitati col prospetto 
delle ricchezze de’ Romani , traversa la selva delle 
Ardenne, e sotto Soissons provoca a battaglia Siagrio. 
Questi che raccoglieva quanti al nord della Senna 
chiamavansi ancora soldati romani, fossero legionarii, 
leti, 0 federati, è vinto; passa quel 6ume, e trovando 
le città della Loira impreparate alla difesa, ricovera 
a Tolosa presso Alarico II re de’Visigoti. Per amicarsi 
il fortunato, Alarico tradisce l’ospite a Clodoveo, che 
il manda a morte, ne occupa le città, muta sua sede 
a Soissons : e i Galli , che divisi per si gran tratto 
dalla Corte bisantina , non potevano sperarne soc- 
corsi, neppur quasi mostrare obbedienza, non esita- 
rono a sottomettersi. 

I primi passi allettano Clodoveo ed altri; il bottino 
e il credito aquistati gli accrescono seguito , e tra’ 
commilitoni mantiene disciplina cosi rigorosa , che 
guai a chi toccasse un fil d’erba su territorio amico ; 
dopo la vittoria spartiva le prede tra essi, i quali alle 
rassegne nei campi di Marzo compiacevansi d’ appa- 
rire belli e robusti in armi agli occhi del chiomato 
lor sire, che li guidava alla vittoria. 

Di nuove conquiste gli porse occasione la discordia 
463 sorta fra’ principi di Borgogna. Gundecaro lasciò 
quattro figli : Chilperico , Godemaro , Godegisìlo , 
regnanti a Ginevra, Vienne e Besanzone ; e più degli 
altri potente Gondebaldo re di Lione e patrizio ro- 
mano. Costui assalse i fratelli di Ginevra e di Vienne 
e li vinse ; Godemaro fuggito in una grotta , vi fu 
soffocato dal fumo ; Chilperico gittato in un pozzo 
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con due figli e la moglie ; e i loro paesi distribuiti 
fra Gondebaldo e Godegisilo. 

Di Chilperico restava la fanciulla Clotilde , vantata 
per bellezza , e che nella solitudine coltivava la fede 
vera e la carità. Clodoveo la domandò sposa ; gliela 
ririfitavano ? ecco pretesto di guerra ; l’ esaudivano ? 
pretenderebbe ereditare Ginevra. Non si osò disdirgli 
la domanda ; ond'egli spedi a Clotilde un messo che 
giusta il rito, le consegnò l’anello nuziale, un soldo e 
un danaro, come simbolo della compra che ne faceva; 493 
poi la sposa recossi da Ginevra a Soissons sopra una 
bastarna tratta da buoi, il cui tonto procedere sem- 
brava più maestoso 'che il galoppar de’ cavalli; e dai 
soldati di sua scorta fe’gittar il fuoco ne’villaggi della 
Borgogna , a sfogo del suo odio contro il fratricida 
lor re. 

Di gran momento furono tali nozze , poiché d’ al- 
lora tutti i Galli fissarono gli occhi su questa unica 
cattolica fra’ principi di quella contrada , confidando 
ch’ella saprebbe trarre Clodoveo alla religione ed a 
politica ragionevole ed umana. Frequenti venivano i 
vescovi alla reggia, come, con romana cortigianeria, 
dicevano il padiglione di lui ; ma non per questo egli 
cessava di predare chiese e beni del clero ; se non 
che un vaso , rapito dai Franchi alla cattedrale di 
Reims , lo pose in corrispondenza , poi in amicizia 
con Remigio. Questo vescovo, il più illustre delle sjn 
Gallie, quando Clodoveo sali sul trono, gli avea scritto 
congratulazioni , e • Adehipi i disegni della provi- 
« denza : ti mostra moderato nel potere , giusto nei 
■ benefizi!, condiscendente verso i pontefici e docile 
« ai loro consigli ; che se ti piacerà operar daccordo ' 
« con essi , i popoli ne verranno felici. Mantieni la 
< militare disciplina ; solleva i commilitoni tuoi , nè 
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t opprimere alcuno; consola gli sfortunati, nodrisci 
« gli orfani finché giungano in età di servirti ; e cosi 
« al timore sostituirai raffetto. La rettitudine de’tuoi 

• giudizi! salvi il fiacco e lo straniero dalia rapacità. 
« A nessuno si neghi accesso al tuo palagio , nè al- 
« cuno ne parta scontento. Tu possiedi i beni 

« terni; se te ne giovi per redimere prigionieri, fa di 
« restituir loro intera la libertà. Gli stranieri accasati 
€ ne’tuoi domini!, non s’accorgano d’appartenere a 
« diversa nazione. Alle tue feste intervengano i gio- 

• vani ; ai consigli soltanto gli anziani. » 

Ma più che da ragioni il Barbaro doveva esser re- 
incas. gjjg fgjg dairaiiiorc della vittoria. Gli Alemanni, 

degli ' 

Aiemai dosiderosi di seguitar i passi e la fortuna dei Franchi, 
varcato il Meno , e scesi fino a Colonia , assalirono 
Sigeberto re de’ Ripuarii. Clodoveo, nipote di esso, 
armò a soccorso i suoi Salii , e scontrati i nemici a 
Bauagi. Xiilpich nel paese di Juliers , li costrinse a dar la 
joipiaco volta indietro , e cedergli i loro possessi fra la Mo- 
sella e il Reno , e sulla destra di questo fra il Meno 
e il Neker, che furono poi denominati Francia renana. 
Il resto fu governato da un duca d’ Alemagna, tribu- 
tario al vincitore, eccetto l’antica Vindelicia che amò 
meglio soggettarsi all’ ostrogoto Teodorico , entrato 
mediatore della pace. 

A sì splendida vittoria e in tali tempi poteva man- 
care il meraviglioso? Marrossi dunque che i Franchi 
già piegavano in rotta , allorché Clodoveo si ricordò 
del Dio di cui Clotilde sua gli avea più volte ragio- 
nalo; e fe’ voto, se superasse gli adoratori di Wodan, 
abbracciar la fede di Cristo e della sua donna. Tenne 
parola ; e il giorno di Natale in Reims fu bat- 
ciodoT. tezzato da san Remigio colla sorella Aldofleda, nel 
battistero che tuttavia si conserva qual monumento 
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d’una delle più importanti rivoluzioni. Nulla fu tra* 495 
lasciato che potesse lusingare Y immaginazione dì 
gente barbara ; tappeti e veli di diverso colore ten- 
devansi sulle pareti e dall'una aU’altra ; i fiori gareg- 
giavano cogli arabi profumi ; talché Clodoveo chiese 
a Remigio che caraminavagli a lato in abiti pontifi- 
cali sfolgoranti d’oro : Padrone , è qtiesto il regno 
de' cieli che voi mi prometteste? (1) 

Remigio battezzandolo gli disse : China la cervice, 
mitigato Sicambro: adora ciò che hai bruciato, e brucia 
ciò che adorasti (2). Per la folla , non potendosegli 
accostare il cherico che portava l’ampolla del crisma, 
il santo vescovo pregò ; ed ecco una colomba più 
che neve bianca gliene recò un'altra con olio di cosi 
soave fragranza , da deliziare gli astanti (3). Un 
angelo recò a Clodoveo una bandiera ricamata a 
gigli , e Remigio un fiasco di eccellente vino , da 
servirsene nelle spedizioni , le quali se doveano suc- 
cedere prosperamente , il liquore non veniva meno , 
per quanto ne beessero il re e l’esercito. Di queste 
fole l’immaginazione circondò la cuna della più splen- 
dida monarchia moderna , siccome solevasi quella 
delle antiche. 

Da quest’ istante i Franchi furono annoverati fra 

(1) Patrone^ est hoc regnutn Dei? Gesta Reg. Frane. 

(2) Mitis depone colla Sìcamber: adora quod incendisti, iticendi 
^od adorasti. Gkeg. Tub. II. 31. 

(3) Gregorio di Tours racconta a minuto il battesimo di 
Glodoyeo, e non fa cenno dell’ampolla: nè se ne parla in 
una lunga lettera d’un contemporaneo sui miracoli del santo. 

Il primo a narrarla fu inemaro arcivescovo di Reims nel se- 
colo IX, appoggiandosi però a tradizioni e scritture anteriori. 
L’ampolla si conservò finche al tempo della rivoluzione la 
fece a pezzi un tal Rubi di Strasburgo, giacobino fanatico, che 
più tardi s’uccise. 
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196 le nazioni civili ; papa Anastasio concesse ai re loro 
il titolo di cristianissimi c di figli primogeniti della 
Chiesa ; giacché allora gli altri principi d’ Occidente 
assentivano agli errori di Ario , e a quelli di Eutiche 
r imperatore. Tremila de’ principali fecero subito 
come Clodoveo , gli altri dappoi per imitazione , per 
condiscendenza , per amore di novità , prima di sa- 
pere che cosa battesimo si fosse. Che Clodoveo me- 
desimo avesse indagato i fondamenti della credenza 
nostra o inteso la sua morale, mal Io lasciano credere 
l’indole sua e la condotta : ma come all’ udir il rac- 
conto della passione di Cristo avea esclamato i Se io 
fossi stato colà co'miei Franchi, n’avrei vendicata la 
morte » (1) cosi vedeva nella conversione uno spe- 
diente di politica (2). E gli effetti ne apparvero evi- 
denti, giacché tosto le città armoriche gli si sotto- 
posero, e tutti i Gallo-Romani Io considerarono come 
loro liberatore contro Visigoti e Borgognoni ariani ; le 
milizie romane e le coorti imperiali, stanziate ancora in 
qualche città fra la Senna e la Loira , posero le armi a 
servigio del cristianissimo , conservando le romane 
insegne fra i guerrieri coperti di pelle. 

Forte di questi nuovi soccorsi , l’accorto Clodoveo, 
Guerre che mai 11011 movcva un piede senza aver bene assicu- 
BoVsni l’altro, pensò maturo il tempo di trar vendetta dei 
Borgognoni. Già quando sposò Clotilde, avea chiesta a 
Gondebaldo®!’ eredità di lei , e ricusato , si taque ; ora 
vedendo Godegisilo mal soddisfatto della parte onde il 

(1) Si ego ibidem cum Francis meis fuissem, injurias ejtis vin- 

dicassem. FredEGARIO Epit. 13. i 

(2) Tant’è vero, che associava i due titoli di conquista- 
tore e di cristiano per segnar gli anni di suo dominio. Primo 
svbjugationis Gallorum et suscepUe christianitatis nostra anno^ 
leggesi nella carta di fondazione del monastero di Rcomé. 
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fratello avea compra la complicità o la cesBÌvenza di 
lui al fratricidio , lo sollecita a tendali mano contro 
quello; ed assale improviso la Borgogna. Gondebaldo 
raduna un concilio» ed ai vescovi cattolici rinfaccia: 

Se voi profes»ate la religione vera, chènon frenate Vam^ 
hizione di Cloèoveo? v’è fede dov'è cupidigia dell' aUrvd 
e sete di sangue? Al che Avito vescovo di Vienne rì<' 
spose:. JLeiiUen^ioni deire de' Franchi d sono- ignote z 
ma spesso Iddio rovescia i regni che abbandorumo la sua 
legge. Toma a questa col popolo tuo , ed egli ti darà 
pace siaura. 

Ma il clero vedea di buon occhio il trionfo di Clodo> 
veo , cbe avanzatosi scon%ge il nemico , e inseguito 
Un all’ estreuM) de’ suoi Stati, lo* assedia m Avignone. 

Gli oliveti e le vigim ^ onde eterna sorride Provenza» 
furono sperperati; male mura d’una città forte es- 
sendo troppo salde contro l’indótto coraggio de’Fran- 
chi, si venne a patti: Gondebaldo pagasse tributo a 
Clodoveo , cedesse Vienne e Ginevra a Godegisilo , 
ed abbracciasse il catlolicisino. Sebbene ciò facesse in 
segreto e contro cuore, pure i Galli, sciolti nell’ eser- 
cizio del loro culto, professaronsi riconoscenti a Clo- 
doveo (B). 

Ma appena questi si fu ritirato , Gondebaldo desi- 50 Z 
deroso di vendetta assedia Godegisilo in Vienne, e 
strappatolo dalla chiesa , lo trucida ; rispetta ì Fran- 
chi che stavano al soldo di esso, ma E consegna al 
re dei Visigoti, neU’alleanza del quale e neU’ampliato 
regno sentendosi potente, ricusa il tributo a Clodo- 
veo. Questi accinto alle armi , invoca 1’ ostrogoto 
Teodorico suo cognato ; ma come andasse la guerra 
Aon sappiimo, se non che Teodorico occupò la Se- 
conda Karbonese, già dai Visigoti ceduta a Gonde- 
n. Tobi. Vili. ‘ . 14 
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516 baldo, e quest’ultimo alleatosi con Clodoveo, rimase 
potentissimo fin alla morte. 

L’ajuto che Alarico II (I) avea prestato ai Bor- 
gognoni fornì a Clodoveo pretesto di romper guerra 
ai Visigoti che Alarico avea procurato sin allora ov- 
viare coU’uuiformarsi in tutto ai voleri del Franco. 
11 clero cattolico, irritato dell’ ariana intolleranza , 
teneva intelligenze ed invocava ajuti da Clodoveo (2) 
che soffiava in quel fuoco; e per quanto il re d’Italia 
cercasse mantener in armonia il cognato suo col ni- 
pote, per quanto questi, abboccatisi in un’isola della 
Loira, avessero insiem mangiato, protestandosi amor 
fraterno, la nimicizia scoppiò. Clodoveo, nel campo 
di marzo, ove i Franchi discuteano dei generali in- 
teressi , dice ai prodi : Deh se mi duole che le più 
belle partì della Gallia slieno in man di cotesti ariani! 
indiamo in nome di Dio , e sommettiamle a nostra 
obbedienza (3). 

(1) Questi numerali aggiunti ai nomi di regnanti son cosa 
recente. Prima distinguevansi con qualche soprannome, de- 
dotto da qualità per lo più fisiche; se fossero due del nome 
stesso, all’uno dicevasi il vecchio, all’altro il giovane. Quanto 
recente, altrettanto irragionevole pare l’uso di chiamar primo 
un regnante ancora vivo , senza sapere se vi sarà un secondo. 

(2) « Yolusiano, vescovo de’Turoni, sospetto ai Goti di vo- 
te ler sottomettersi al potere dei Franchi, fu mandato in esiglio 
«presso Tolosa, ove mori. Il vescovo Vero sospetto per zelo 

« della causa predetta tratto in esiglio finì la vita. » Greg. 

Bi Tours, lib. X. Così nel lib. XI ci parla di Quinziano ve- 
scovo di Rodez, cacciato dalla sede perchè voleva sottomet- 
tersi ai Franchi. Rotta guerra , Galactorio vescovo di Lescar, 
con piccolo esercito mosse per unirsi ai Franchi, ma fu dis- 
fatto e ucciso a Mim'isan. Gallia christìana I. 1385. Lo stesso 
Gregorio dice come i vescovi cristiani omnes eos (i Franchi) 
amort desiderabili cuperent regnare. 

(3) ralde moleste fero gwd hi arimi partem teneant Cal^- 
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Dando cosi aspetto religioso all’ impresa , mosse so? 
con tutte le tribù franche, le quali aveano giurato 
più non rader la barba che ad impresa finita; com’egli, 
avventando robustamente la sua francisca, votò alzare 
un tempio agli apostoli là dove quella cadesse. Vietò 
all’ esercito suo di metter mano ai vasi sacri delle 
chiese , o recare insulto alle vergini e alle vedove 
sacre : passando presso a Tours proibì di prendere 
altro che aqua ed erba, per riverenza al beato Mar- 
tino: e avendo un soldato tolto del fieno a un pover 
uomo, dicendo Questa è pur erba, il re lo fece mo- 
rire, esclamando : Ove porremo fiducia di vittoria se 
si offende san Martino? 

Entrato nella chiesa di questo taumaturgo delle 
Gallie, pose mente alle parole del salmo che in quel 
punto si cantavano e ne indusse augurio di vittoria. 
Trovata rigonfia la riviera della Vienna, un candido 
cervo venne a mostrare il guado. Lucida meteora 
sovrastante alla cattedrale di Poitiers guidò le mar* 
eie notturne: prodigi, che creduti avvivano coll’en- 
tusiasmo religioso il valore dei Franchi. Provido con- 
siglio sarebbe dunque stato per Alarico evitar quel 
primo impeto, e attendere la venuta del re d’Italia ; 
ma in quella vece si fe' incontro ai nemici presso 
Poitiers: e per quanto valore adoprassero i Goti e 
i fedeli senatori alvernati , restò vinto e ucciso di 
mano del Franco. 

Da tutta Aquitania accorrono clero e popolo al 
nuovo re, che colle spoglie delle chiese ariane adorna 
le cattoliche , s’ impadronisce dei tesori accumulati 
ip Tolosa, rispetta le terre dei Galli, soltanto quelle 

Uarum optimam ; eamus cum adjutorio Dei , et superatis eis, 
redigamut terram in ditionem nostrani. Creo. Tur. II. 37. 
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dei doiuiuatori distribuendo a’ suoi soldati : e spe- 
dendo il suo primogenito Tierrico a sottoporre gli 
.4lverni e gli Albigesi, tra cui crasi riparalo Gesa- 
lico, Gglio naturale dell’ ucciso. 

Intanto il re d’Italia che, mosso per sostenere il 
5 OS' cognato, or veniva a vendicarlo, incontra Tierrico 
nelle pianure d’Arles, lo sconCgge e resta padrone 
di tutta Provenza, innestando la provincia di Arles 
a quella di Marsiglia che già possedea. Godoveo ag- 
giunse al proprio regno la terza Aquitania ; mentre 
la prima Marbonese, che allora aquistò il nome di 
Gozia e Settiniauia, restò ai Visigoti, il cui regno 
ebbe capitale Narbona invece di Tolosa. 

1 capi bretoni , rifuggili sulla punta che sporge , 
neH’Atlantico , non aveano mai voluto chinarsi a 
Clodoveo, e sebbene questi per viva forza mutasse 
a Budico il titolo di re in quel di conte tributario, 
poco tardò Riovai fìglio di Budico a scuotere la di- 
pendenza ; e perpetuamente avversi ai re franchi 
mostraronsi quegli Armorici che nella Rivoluzione 
dicevano a Luigi XVI ; Sire , io consegno in man 
vostra la spada fedele dei bravi Bretoni ; essa non si 
Ungerà che del sangue dei vostri nemici. 

La fatua di Clodoveo era uscita si lontano , che 
tornando a Parigi, ove allora pose residenza, rice- 
vette daH’imperutore di Costantinopoli la porpora e 
la corona d’ oro , emblemi del patriziato romano. 
Clodoveo se ne vestì, e con essi entrò a cavallo in 
Tours, gettando monete a due mani; ben compren- 
dendo come quelle insegne, per inconcludenti, le- 
gittimassero Tobbedienza de’Galli, ancor devoti alle 
romane tradizioni. 

Volgeva poi la cupida ambizione sui parenti suoi, 
re di Teruana, Cambray, Maus e Colonia. Sigebcrto, 
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che in qnesl’ nlUm» governava i Franchi Riptiarii ^ 
era zoppo d’ un piede , per un colpo ricevuto alta 
giornata diTo^taco. « ReQodoveo • cosi narra Gre-^ 
gorio di Tours « spedi in segreto a Cloderico figlio 
di Sigeberto, dicelhdogli: Tuo padre è vecchio e zoppo: 
a e' morisse, a te toccherebbe di diritto il regno e Vami~ 
eitia nostra. Lusingato Cloderico, stabili d’ uccider 
il padre. Essendo Sigeberto uscito di Colonia , e 
passato il Reno per diportarsi nella foresta di Bu- 
conia , s’ addormentò a mezzodì sotto la tenda ; e 
suo figlio mandò assassini e lo fe’ uccidere, sperando 
posseder il regno ; ma pel giudizio di Dio cadde 
nella fossa che avea scavata a suo padre. Mandò 
diro a Clodoveo : Mio padre è morto , ed io ho in 
mano i tesori e il regno di lui. Spedisci alcun de' tuoi, 
e volentieri gli consegnerò que'tesori che ti piaceranno. 
Clodoveo i*ispose : Grazie della tua buona volontà , e 
piacciati mostrar a questi inviati i tesori di tuo padre. 
Mentre essi gli esaminavano , il principe disse : In 
questo forziere soleva mio padre accumular le sue mo- 
nete d'oro. Ed essi gli dissero: Cacciatevi la mano 
sin al fondo per trovar tutto. Ed egli fece, ed es- 
sendosi abbassato , un dei messi alzò la francisca e 
gli fracassò la testa, e il figlio subì la morte di cui 
avea colpito suo padre. 

« Clodoveo, udendo, morti Sigeberto e suo figlio, 
venne in quella città, e convocato il popolo favellò; 
Udite l’occorso. Mentr'io navigava sulla Schelda, Clo- 
derico figlio del mio parente molestava suo padre di- 
cendo eh’ io volessi ammazzarlo. Fuggendo Sigeberto 
traverso lasciva di' Bueonia, Cloderico spedi contro lui 
degli assassini che l’ammazzarono ; poi egli stesso fu 
ammazzato non so da chi, mentre apriva gH scrigni di 
suo padre. Io non ho parte in questo fatto, né verserei 
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il sangue de’ miei parenti perchè è cosa jnroibita. Ma 
giacché il fallo è fattoi vi do un parere, e se vi piace ac> 
celiatelo. Ricorrete a me, e ponetevi so^o la mia prote- 
zione. 11 popolo rispose con applausi di mano e di 
bocca, e alzato sullo scudo, lo credono re, ed ebbe 
il regno e i tesori di Sigeberto che aggiunse ai suoi. » 

Assalito poi Cararico re di Ternana, l’ebbe a tra> 
' dimento, e tosalo il mandò col figlio in un con- 
vento, ove poco dipoi fu tolto di mezzo. Con vasi 
d’ oro corruppe alcuni grandi di Regnacaro re di 
Cambrai , pagano ed odiato per le dissolutezze ; e 
i traditori lo consegnarono a Godoveo col fratello 
Ricaro. 

Come avvilire la schiatta nostra fino a lasciarti legaref 
disse Clodoveo al re , e tosto il percosse colla suo 
sua mazza , poi voltosi a Ricaro, Sciagurato ! se tu 
avessi fallo il dover tuo , non avrebbero legato tuo fra- 
< iello ; ed ivi stesso l’ammazzò. Allora i magnati la- 
gnaronsi che i vasi lor dati fossero d’ oro falso , 
ma il Franco rispose non meritar di meglio i tradi- 
tori ; e n’ avessero di grazia se li lasciava in vita. 

A Rignomero re del Mans, ultimo de’principi me- 
rovingi, non tardò la sorte degli altri. « Cosi > con- 
chiude lo storico , sempre vero pittore de’ costumi e 
de’fatti senza saperlo : « cosi ogni giorno Iddio facea 
cadere i nemici sotto la mano di lui e ne aumentava 
il regno, perchè esso camminava di retto cuore da- 
vanti al Signore , e facea le cose che agli occhi suoi 
sono aggradevoli. » 

Una più retta intelligenza del vangelo, ed una po- 
dodoYco litica più umana di quella del vescovo contempora- 
neo, mal può sapere grado a Clodoveo delle tante pie 
istituzioni onde forse intendeva espiare quella serie 
di misfatti , sinché nel vigor di sue forze mori di 
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quarantacinque anni a Parigi. Inferiore di genio e 
À virtù al cognato Teodorico d’Italia , il vinse d’ at- 
tività ed ambizione ; e mentre il paese di quello era 
destinato alla divisione e alla servitù , questi posò le 
fondamenta della più insigne monarchia moderna , 
riducendo in uno i disgiunti membri della militare 
democrazia, senza spegnere la originale libertà. 

Non essendo i Franchi migrati con tutta la nazione, 
non trovaronsi in necessità di spodestare i Galli; ma 
se qualche veterano volesse riposarsi , chiedeva un 
terreno al re , ovvero uccideva il possessore e l’ oc- 
cupava, delitto che alla peggio scontavasi con cento 
soldi d’ oro. Per tal modo alcuni si resero potentis- 
simi ed ottennero sterminati poderi , coltivati da 
schiavi e da trihutarii; di che imbaldanziti , oppres- 
sero i poveri anche di origine Franchi. Questi si rac- 
coglievano tuttora alle assemblee provinciali , ma i 
grandi , forti dell’appoggio dei loro /eudi, imponeano 
silenzio alla giustizia ; soli ornai comparivano alle 
adunate generali; soli comandavano i guerrieri con- 
vocati ; dalle ricchezze traevano modo d’altre aqui- 
starne ; onde la turbolenta democrazia militare in 
men d’ un secolo si trovò mutata in tirannica aristo- 
crazia territoriale. 

La prolissa capellatura che distingueva i Mero- 
vingi era un modo di consolidare l'eredità della 
corona , giacché un usurpatore non avrebbe potuto 
averla di subito ; e chi cominciasse a lasciarsela cre- 
scere dava fumo de’ suoi divisamenti. 

Però fra’popoli teutoni non s’era per anco ridotto 
ne’ primogeniti il diritto di succedere alla corona ; 
ma come dei beni patrimoniali , la dividevano tra 
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tutti i figli ; cagione di lunghi guai , e delia rovina 
delle due prime dinastie (4). 

Cosi Tereditài di Clodoveo fu spartita fra’ tuoi %li, 
non per provinoie intere , ma per città e distretti , 
come si farebbe di privato patrimonio. Tierrico ebbe 
rOstria (2) ossia Francia orientale e l’AIvergna, abi- 
-534 tata quasi solo da Germani, e sedette a Metz; la Neu- 

(1^ Stemma dei re Merovingi da Clodoveo a dotarlo II. 
Clodoveo 481-511. 

I 

Tierrico I Ctodomiro • Childeberto 1 dotarlo I 
re d’ Ostria re d'Orleana re di Parigi re di Soissons' 
511-534 511-594 511-538 511-561 

Nel 558 riuni- 
sce la monar- 
chia 

I 

Teodeberto 1 Cariberto 1 Gontrano Chilperieo I ^geberto I 
534 - 548 re di re di re di re 

Parigi Borgogna N'eustria d’Oslria 

661-508 561-593 561-584 561-576 

I 1 

Teodebaldo dotarlo II Childeberto II 

548-555 ' re di re 

Neustria d’ Ostria 

584-698 576-596 

Nel 613 riu- e di 
nisce la Borgogna 

monarchia 593 

I „ 

Teodeberto II Tierrico U 
re re di ^ 

d’ Ostria Borgogna . 

596-619 596-613 

(9) Oster-rike, regno orientale, Austrifrancia, Austria. Io 
«crivo Ostria e Ostriano, per distinguere dall’Austria tedesca. 
Acotcr-riAf, regno occidentale, Neustria. - ■ . 
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stria o paese occidentale, abitata da Gallo-romani,' 
fa divisa fra i tre altri, in modo die Clodomiro da 
Orleans dominava snll’Anjou , il Berrl , H Maine e .523 
rOrieanese: Cbildeberto snU'Isola di Francia e sulle 
provincie a mare, dalla Somma ai Pirenei, sedendo a -528 
Parigi; a Soissons stava Clotario, signore della parte 
settentrionale. 

Divisione bizzarra, non misurata secondo l’oppor- 
tunità del governare, ma in riguardo ai tributi e alle 
possessioni , volendo ogni re porzione dei vigneti 
meridionali, dei prati e delle selve settentrionali. La 
nazione, cioè Fescrcito franco, restava ancora uno; 
in pace, quasi veruna autorità conservavano i re ; 
nelle particolari spedizioni ciascun leudo seguiva il 
proprio signore; nelle generali quello in cui più con- 
fidassero. 

I Frisoni e i Sassoni del Veser furono sottoposti 
alla supremazia di Tierrico, e fors’ancbe i Bavari, ì 
quali sino a Carlo Magno continuarono ad aver duchi 
della stirpe d’Agilulfo; Vitige gli cedette la parte di 
Provenza rìserbata da Teodorico. Amalberga nipote 
d'esso Teodorico, avea sposato Ermanfredo, che eoi 
fratelli Balderico, e Pertario governava i Turingi. 

Un giorno essa non coperse al marito che metà del 
desco ove gli aveva imbandito, e domandata della 
ragione, rispose : Ti lagni d'avtre toUatUo mezzo una 
tavola, poi t’ueeontenti di posseder solo metà di' un regno? 
Ermanfredo cosi istigato, uccide Pertario; vince Bal- 
derico col soccorso del re ostriano, ma questi fe’ tra- 528 
: balzare lui stesso da uno spaldo, ed ottenne obbe- 
... djenza dai Turingi. 530 

Tali erano le arti del vincere. Poco appresso, 
Herrico invita al colloquio Clotario, ma questi veduto 
sporgere dalla tenda i piedi d’alcuoi soldati nasco- 
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stivi, entra con buona scorta ; e Tierrico dissimula, e 
lo rimanda carico di doni. 11 fratello si guardò di 
più dare nel laccio, alleossi contro lui coll’altro fra- 
tello Childeberto, e gli suscitarono ora inquietudini 
nell’esercito, or rivolte nell’ Alvergna. 

In queste vedendolo occupato, volsero ad una 
conquista più importante , quella de’ Borgognoni. 
Clotilde usci dalla pregante solitudine per venire a 
Parigi, e ai tre figli disse : Fate eh' io non mi penta 
della tenerezza con cui v'ho cresciuti; vi mova a sdegno 
V ingiuria che, trentalre anni or fa , io ricevetti , e 
vendicate la morte di mio padre e madre. 

Giurarono essi, ed assalito Sigismondo, successore 
di Gondebaldo, lo vinsero, poscia trattolo dal con- 
vento di San Maurizio nel Valese dov’era rifuggito, 
523 il precipitarono colla moglie e i figli in un pozzo 
presso Orleans, dove poi fu per martire venerato. 
Clodomiro, autore dell’assassinio, continuò da solo la 
guerra, ma Gondemaro successore di Sigismondo, lo 
526 sconfisse e trucidò. 

Teodebaldo , Gontario e Clodoaido , giovani figli 
del morto , furono tolti ad educare da Clotilde ; ma 
otto anni dappoi, gli zii ingelositi deli’amore di essa, 
convennero tra sè per ucciderli o mozzar loro i ca- 
pelli, distintivo della regia stirpe. Dunque, fingendo 
volerseli associar al dominio , mandano a chiederli 
all’ava, che contenta dà loro mangiare e li congeda 
dicendo ; Non mi parrà aver perduto un figlio se ve- 
drovvi regnare in un solo luogo. 
r Breve illusione! tosto giunge un messo con spada 
e forbici, perchè elegga tra vederli uccisi o cherici. 
Piuttosto che tosati U vorrei morti, esclamò essa nel 
primo trasporto ; il che udito dotarlo , scaraventa 
per terra il primogenito ; Gontario di sette anni, a 


Digitized by Google 



FRANCHI. 319 

quella vista si precipita a’piedi di Childeberto, e con 
tanta pietà lo prega , che questi si fa per lui inter- 
cessore ; invano , poiché l’ altro lo scanna ; il terzo 
fuggi in un convento, e fu poi venerato col nome di 
san Clodoaldo {saint Cloud). 

Clodomiro e Clotario , divisi gli Stati del fratello , 
rinnovarono guerra alla Borgogna, e presa la sparti- 534 
reno tra sé, lasciandovi le consuetudini antiche, con 
un patrizio a loro nome , eletto dai magnati e quasi 
sempre natio gallo. Tale conquista assicurò il predo- 
minio dei Franchi nelle Gallie : i Borgognoni del 
piano assimilaronsi con questi, ma i mandriani del- 
r Elvezia teutonica mai non deposero lo spirito na- 
zionale. 

A Tierrico succede il figlio Teodeberlo, il mag- 
gior re della prima stirpe dopo Clodoveo. Conosciuta 
in Borgogna una Deuteria , bella e vivace sebben 
matura, la sposò, quantunque egli avesse già moglie, 
ella marito. Deuteria, ingelosita della propria figliola, 
corruppe il vetturale della bastarna in cui essa era 
condotta, sicché aizzando i tori che la traevano, la 
mandò a precipizio. Inorriditone Teodeberto, ripigliò 
la prima sua donna. 

Cercato a vicenda da’Goti e dagli imperiali nella 536 
guerra che allora faceansi pel possesso d’Italia, tre 
volte passò le Alpi saccheggiando, colla vita di mol- 
tissimi soldati pagando le prede che fece ; poi la- 
gnandosi che Giustiniano avesse assunto il titolo di 
Francico, s’unì ad altri Settentrionali per recar guerra 
a Costantinopoli, quando morte gli ruppe l’impresa. 5i7 

Teodebaldo, unico suo figlio di dubbia legittimità, 5<8 
non lasciò prole, onde il re di Soissons, senz’aspet- 
tare le solite divisioni, occupò l’Ostria. Sdegnatone 
Childeberto , benché si mostrasse tutto chiesa , diè 
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favore a Cramno figlio ribelle di esso , ma qoegit 
560 mori senta tasdare maschi ; e Clotario avuto il ri- 
voltoso, lo fe’ bruciare in una eapanna con moglie 
e figli. Aveva esso cominciato la campagna invo- 
cando il Dio che diede trionfo a David sopra As- 
salonne ; la chiuse con generosi doni alla tomba di 
san Martinoi e si trovò padrone di quanto è dai Pi- 
renei ai monti Boemi, dal Mediterraneo allo Zuider- 
see. I Franchi diffusi su tanto spazio, occupavano 
i doreiiiii militari sortiti da ciascuno, onde i re sa- 
livano a maggiore potenza che non ne potessero avere 
ne’ campi; non più generali d’esercito ma domina- 
tori di paesi. Dacché ì soldati erano divenuti pro- 
prietarii , attenti alla domestica economia , non si 
staccavano dalie adottive patrie se non quando l’eri- 
banno li chiamasse alla battaglia ed al bottino ; onde 
restando le assemblee nazionali ai fedeli e agli amici 
del re o ai grandi possessori , ne cresceva la regia 
autorità (4). 

Clotario regnò dnquant’ anni ; nell’ ultimo andò 
alla tomba di san Martino con larghi doni, confes- 
sandosi in colpa e chiedendo misericordia a Dio. 
Molto n’ aveano bisogno quei re ! 

Còlto da febbre alla ooccìa, moriva esclamando: 
Come potente deW essere il re del cielo , se fa a sua 
voglia perire i jml grandi ddla terra! Lui morto, il 
ITuova regno hi di nuovo partito fra quattro suoi figli ; Ca- 
^ 5 g"* riberto , A più ardito, che avea cw paterni tesori 
tentato occupar tutto , ebbe Parigi ; il buon Gon- 
trano Orteans, Sigeberto l’Ostria, Cbilperico Soissons; 
PAquitania o la Borgogna sbocconcellate fra tutti , 
fotw por. tutti impegnarli afia difesa de’lontanì con- 

ciiìeii'i ■ . .. •• il. -àj 

(1) Des Michels, Hist. gin. du meyen àge. 
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fini meridionali. Cariberto , oltre la me^Ue , spoa6 
una damigella di questa , poi anebe la figlia d’ un 
armentiero ; e mentre Germano vescovo il riprenr 
deva di tale libertina^o , trasse di convento una 
cognata e questa pure sposò, oltre amorazzi secon- 
darii; ma curava le lettere, parlava bene il latino, 
avea potenza in casa, autorità fuori. Morto buon’ora, ^ 
nuova divisione si fece; e Gontrano, seduto a Chà- 
lons sulla Saona, s’intitolò re di Borgogna; l’Aqui- 
tania remota s’andava riscuotendo dai Franchi; Parigi 
restò indiviso, nè alcun d’essi re poteva entrarvi, 
se non consenzienti gli altri. li 

Allora la Francia resta divisa come in due campi 
giusta la differente origine , essendo 1’ Ostria tutta 
germanica, gallo-romane la Neustria e la Borgogna, 
sicché la guerra che pareva d’ambizioni fratricide, 
aquistava l’ importanza e la fierezza d’ una guerra 
di nazione. 11 buon Gontrano fn venerato come santo 
per lo zelo che mostrò contro ariani e simoniaci ; 
e Gregorio di Tours fu testimonio a’^suoi miracoli. 
Austrigilda moglie sua morendo gli disse : « I me- 
dici m’ uccidono ; tu prendine vendetta ; * ed esso 
li fe’ morire. Chundone suo camerlengo, per avere 
ammazzato un bufalo, fu lapidato. Ed era il buono! 
che doveano essere gli altri? (4) Infatti, non cor- 
retti dall’educazione lor procacciata dal padre, me- 
narono mezzo secolo d’assassinii e nefandità, d’in- 
teriori .ed esterne battaglie, senz’altro esito che di 
render infelici i popoli. Avendo i Turingi invitato gli 
Avari per sottrarsi ai Merovei, Sigeberto presso Ra- 562 


(1) Bonus però in quegli serittori equivale spesso al 
de’Latini e al nostro fu, per indicare un morto. Vedi la profa- 
aionc alla vita di san Luigi di JuiN^ iLLB, 


Digitized by Google 


EPOCA Vili. 477-622. 


222 

tisbona sconfisse le due genti ; ma dopo quattro anni 
gli Avari tornarono sulla Francia , ebbero prigio- 
niero Sigeberto, che rilasciarono per grosso riscatto; 
infine s’unirono ai Longobardi per ruina dei Gepidì. 

Della cattività di Sigeberto profittò Chilperico, più 
colto e più ribaldo degli altri, per invaderne il re- 
gno, e sorprese Reims; ma quegli di ritorno snidò 
i Neustriani , prese anche Soissons e il figlio del 
fratello nemico ; poi per amor di pace e questo e 
quello restituì. Parvero i due fratelli assodare la con- 
cordia sposando due figlie di Atanagildo re dei Vi- 
sigoti. Sigeberto, reputato onest’uomo, ebbe Brune- 
childe (1), la quale per far grato alla nazione abbiurò 


(1) Le nozze di Brunechilde furono cantate dal tfivigiano 
Fortunato, con qualche felicità di poesia. Gonsuinda madre di 
lei, al distacco esclama: « Spagna, così vasta pe’ tuoi abitanti, 
eppur così angusta per una madre; terra del Sole, divenuta 
una prigione per me, sebben ti stenda dal paese di Zefiro sino 
a quello del cocente Eoo, e dalla Tirrenia all’Oceano; benché 
tu basti a popoli numerosi, troppo sei piccola per me, dacché 
più non v’é mia figlia. Senza te, figlia mia, qui sarò come 
straniera e raminga, cittadina a un tempo ed esule nel proprio 
mio paese. Che più guarderanno quest’ occhi, cercanti da per 
tutto la figlia mia? . . . Qualunque fanciullo si trastulli con 
me, tu sarai il mio supplizio; se abbraccerò un altro, tu pese- 
rai sul mio cuore ; se un altro corre , si ferma , siede , piange, 
entra, esce, la cara immagine tua mi sarà sempre sugli occhi. 
Lasciata che tu m’abbi, io correrò a straniere carezze, e ge- 
mendo premerò un altro viso sull’inaridito mio seno; asciu- 
gherò co’baci i pianti d’un altro fanciullo, e me ne abbevere- 
rò; e deh potess’io trovar così qualche ristoro all’ardente mia 
sete !... Or qual cara mano pettinerà e comporrà i tuoi ca- 
pelli? c quand’io più non sarò, chi coprirà di baci le soavi tuo 
guancia ? chi ti riscalderà sul seno, ti reggerà sulle ginocchia, 
ti circonderà colle braccia? Ah, dove tu sarai senza di me, non 
avrai madre. Ma il voto del tristo mio cuore nel momento del 
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l’ arianesimo ; ma Chilperico aveva per concubina 
Andovera e per amante Fredegonda, bellezza lasciva, 567 
nata da un villano picardo. Costei ch’erasi insinuata 
nelle grazie di Andovera, non paga di divider con 
essa il letto, ordì uno strano lacciuolo per isnidarnela. 
Essendo nata a questa una fanciulla , Fredegonda 
dispose che la matrina tardasse ; poi suggerì ad An- 
dovera ch’ella medesima, per non indugiare il bat- 
tesimo, la levasse al fonte. Cosi fece Andovera, ma 
allora Fredegonda disse al re : Voi non avete più 
moglie, giacché i canoni dichiarano illecito il connubio 
colla matrina de'proprii figli. Non si stette a sottigliar 
troppo sul caso, e Andovera dovette chiudersi in un 
convento. 

Galsuinda, a cui Chilperico, avanti menarla, area 
promesso non porle a fianco altra regina , veden- 
dolo continuare la tresca con Fredegonda, ne reca 
lamenti all’assemblea degli Stati; pochi giorni dipoi 
è trovata morta, e Chilperico sposa Fredegonda. Ani- 
ma de’ consigli del marito, seppe costei arrestar gl’in- 
costanti affetti; eccitare l’ambizione, sostenere i dise- 
gni di lui; avida, superba, rotta a lascivie e al sangue, 
ma feconda di spedienti e ferma senz’ostinazione. 
Avendo rimproverata di libertinaggio la figlia Rigunta, 
e costei rinfacciatole i bassi natali, Fredegonda mo- 
strasi riconciliata, la mena ad un forziere perchè scelga 
quante gioie vuole, ma come si piega per raccorlc , 
gliene lascia cascare il coperchio sul collo ; onde a 
fatica campò. Mandando gli assassini alle sue vendette. 


distacco è questo: Sii felice, te ne prego. Lasciami, va, addio; 
traverso agli spazii deU’aria manda qualche consolazione al- 
l’impaziente tua madre; e se il vento mi reca qualche novella, 
deh sia propizia. » Carm. VI. 7. 


Digitized by Google 



924 


EPOCA VIIL 477-692. 


diceva: Ondale: se tornerete vi onorerò a meraviylia, 
voi e la stirpe vostra: se soccombete, distribuirò larghe 
limosine alle tombe dei sunti per Vanirne vostre. 

L’odio tra costei e Brunecbildc, agitato colla peggior 
ferocia di donne e di barbare, sovverti il regno , e 
rinnovò gli orrori dell’antica casa di Atreo. Gontrano 
avea 'sopito la guerra fra gli altri due fratelli, col 
far cedere a Brunechilde le città assegnate in dote a 
Galsuinda ; breve però dura l’ accordo ; Sigeberto , 

575 trionfante di Chilperico, occupa persino Parigi, ma 
mentre neU’assemblea di Vitry è sollevato sullo scudo, 
lo colpisce un pugnale prezzolato da Fredegouda. 

L’esercito va sgominato; Brunechilde e i figli cadono 
in mano della nemica. Mentre un di questi, sfuggito, 
è a Metz proclamato re d’Ostria col nome di Chil- 
deberto 11, Brunechilde nel luogo di sua prigionia 
sposa Meroveo, figlio del primo letto di Chilperico ; 
ma Fredegonda fa condannare costui ai sacerdozio , 
indi il vessa tanto che chiede la morte. Protestato, 
vescovo di Rouen, che aveva benedetto quelle, nozze, 
fu per sentenza d’un concilio relegato nell’isola di 
Jersey, dove il coltello di Fredegonda Incolpi in mezzo 
al pieno coro, senza che veruno osasse opporsi. Ella 
ebbe tanta fronte da venir a lui in atto di compa- 
tirlo e di volerlo vendicare, ma il vescovo non illusa 
le rinfacciò i misfatti, promettendole esecrazione pe- 
renne in questo mondo, eterni castighi nell’altro. Gon- 
trano mandò ad istituire processo dell’assassinio, e lo 
schiavo emissario confessò averne avuto incarico da 

» 

Fredegonda e da chi aspirava a quel vescovado; e 
l’ esser rimasti imponi i rei prova l’infelicità dei 
tempi, ancor più che i misfatti stessi. Solo il vescovo 
di Bayeu.v fe’ serrare tutte le chiese di Rouen, e so- 
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spendere i sacri uffizii sinché il reo non fosse^ sco- 
perto. 

È il prìmo esempio d’interdetti generali (1), spesso 
usati di poi a reprimere la malvagità, ma altre volte 
a vendetta. Francone, vescovo d’Aix, privato d’un 
podere da Sigeberto, va alla tomba di S. Merro, pro- 
testando di più non cantare salmi nè accender lumi 
sinché non sieno alla sua chiesa restituiti i beni; getta 
spine su quella tomba e ne chiude le porte. Leone 
vescovo d’Agda sotto i Goti, recasi pel motivo stesso 
al tempio di sant’ Andrea, e vigilato in lacrime ed ora- 
zioni, dà della mazza in tutte le lampade sospese, e 
più non s' allumeranno , che Dio non sia vendicato 
de' suoi nemici (2). 

Essendo stata in Francia la società nuova princi- 
palmente ordinata dal clero, che ivi spiegò somma 
potenza civile, doveva andar a fasci tosto che questa 
cessasse col pervertirsi di chi obbediva e di chi esser 
dovea d’esempio. Per ottenere danaro e fautori, i re 
cominciarono a conferire ecclesiastiche dignità non al 
merito ma a chi più ne dava; e ì cosi eletti o riven- 
devano le cose divine, o getta vansi a cure secolaresche. 
Bodegisilo, vescovo di Mans, appena lasciava passare 
di senza appropriarsi alcun bene de^suoi vassalli, o 
azzeccar loro un nuovo litigio (3). Salonio d’Embrun 
e Sagittario di Gap , vescovi fratelli , combattevano 
armati d’elmo e scudo, poi in pace rompevano ad 
ogni vizio (h). Aveva bell’ eschimare e minacciare 
Gregorio Magno ; essi facevano il sordo, appoggiati 

(1) Daniel, Hist. de France, tom. I. p. 423. 

(2) Greg. di Tours, De gl. ccnfess. 71. De gl. martyrvuK 
I. 79. 

(3) Id. Vili. 39. 

(4) Id. IV. 43. V. 5. 21. 37. 

R. Tom. Vili. IS 
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da una Corte viziosa, cui servivano a vicenda di velo 
e di puntello. San Colombano venne d’Irlanda per 
riformare l’ecclesiastica disciplina e la morale del po- 
polo; ma i vescovi raccoltisi in sinodo, trovarono onde 
condannarlo d’eresia. Fra si fatti chi avrebbe represso 
la scostumatezza e le perfidie della Corte? e su que- 
sta modellavansi i grandi, sicché ogni cosa era turpi- 
tudine e slealtà. 

Bruneobilde riuscì a fuggire a Metz presso il figlio; 
ma costui lasciavasi cascar di mano il freno , sic- 
ché i signori Ostriani ripigliavano l’aristocratica bal- 
danza, facendo a loro prò governare la Francia orien- 
tale dal duca Gogone, eletto da essi maestro di pa- 
lazzo; mentre i duchi alemanni , bavaresi ed altri 
scuotevansi d’ogni dipendenza. Avendo Chilperico 
invasa buona parte d’eredità di Cbildeberto, Cen- 
trano, timoroso dell’incremento, gl’intimò di resti- 
tuirla; poi mortigli i figliuoli, ebbe a sé il giovane 
Cbildeberto, e levatolo fra le braccia al cospetto del- 
l’esercito, eponendogli in mano la propria chiaverina, 
esclamò : D'oggi innanzi mio nipote è mio figlio ; lo 
stesso scudo ci schermisca, ci difenda là lancia stessa. 

Fredegonda aveva già sterminato due mogli di suo 
marito e due figliastri; e solo Clodovico poteva con- 
trastare il trono ai nati da essa. Impaurita della costui 
non dissimulata disapprovazione, trovò chi l’accusasse 
d’amori colla figlia d’ una maga; e d’avere con filtri 
dati da questa nociuto a tre figli di Fredegonda, uccisi 
tlalla peste. La fanciulla fu posta ad indegnissimi stra- 
pazzi; la madre, confessa fra le torture, fu mandata al 
.supplizio; il principe fu trovato uccìso, dissero, da 
se stesso. 

Re Chilperico nell’uscire per la caccia, entrato ia 
camera di Fredegonda, la trovò che si lavava, e acco- 


Digitized by Google 


FRANCHI. 227 

statosele dietro, la percosse lievemente collo scudi- 
scio ; ed essa senza volgersi esclamò : Ah sei tu Lati- 
drico ? il re se n’ è andato ? Landrico era maestro di pa- 
lazzo; e il tuono di quel saluto rivelò a Chilperico 
«na tresca che egli solo ignorava. Fredegonda accortasi 
dello scambio, senti che non salverebbe sua vita, se 
non togliendola allo sposo; onde la sera, mentr’cgli 
reduce dalla caccia scavalcava appoggiandosi alla 
spalla d’ un cortigiano, il fe’ trafiggere da un as- 
sassino (1). 

Chilperico aveva preteso mescersi nelle cose reli- 
giose, e come Giustiniano pubblicò un editto per vie- 
tare si nominassero le persone della Trinità, ma Dio 
soltanto; decisione di grossolano buon senso, alla quale 
trovò contrarii i vescovi. Mandando sposa nella Spagna ' 
sua figlia Rigunta, per accompagnarla fe’rapire gran 
numero di coloni reali, di cui molti s’uccisero, altri 
partirono maledicendo (2). Solo il poeta Fortunato 
colmò di lodi questo principe; certo pel favore che 
diede alle lettere, avendo scritto prose e versi dove 
avea riguardo alla quantità delle sillabe non al nu- 
mero, e introdotte quattro nuove lettere nell’alfabeto. 

Dell unico suo bambino Clotario fu dapprima impu- 
gnata la legittimità; poi trecento nobili e tre vescovi 
secondo la legge giurarono quel che assolutamente 
Ignoravano, cioè averlo Fredegonda generato dal ma- 
rito, onde fu accettato re sotto la tutela di essa. Jfa 
Gontrano allontanò costei e prevalse agli altri re 
ranchi, onde i ministri di questi pensarono sollevar- 
gli incontro un emulo. Gondovaldo, fratello adulte- 
rino del primo Clotario, era ricoverato a Costantino- 

(1) Gesta Reg. Francorum, c. 35. 

(2) Gregorio Tur. VI. 45. 
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poli, quando GontranBosone duca, eMummoIo patrizio 
di Avignone mandarono invitandolo perchè venisse 
a sostenere le proprie ragioni al trono. Tiberio impe- 
ratore gli fornisce danaro per turbare le cose fran- 
che; e appena giunge, molti signori si uniscono seco. 

Coloro che già ne’primi re franchi vedono un Carlo 
Magno 0 un Luigi XIV, e nelle assemblee loro il germe 
dell’antico parlamento o delle camere odierne, si ram- 
mentino che Clodoveo pregava i suoi compagni di 
arme; e se il più spesso era obbedito, nasceva dallo 
aver sotto di sè maggior numero di uomini, co’ quali 
poter dare efficace esempio d’esecuzione. Saccheg- 
giato Soissons, Clodoveo disse a’ suoi: Compagni ui 
prego di concedermi questo vaso, sema scapito della 
mia par te.— L'avrai se ti toccherà, rispose un sol dato, e 
fe’ in pezzi il vaso, perchè corresse la sorte comune 
del bottino. Cosi consultò i suoi prima di farsi cri- 
stiano; e quando persuase i Ripuarii ad ele^erlo 
re, il fece a titolo di dar loro un difensore ( ut sitis 
sub mea defensione). :» 

Quanto alle assemblee, sia d’esempio quella che 
6S4 il buon Gontrano accolse per trattar dei diritti di Chilr 
deberto. Vi comparvero dall’Ostria Egidio vescovo di 
Reims, Gontran Bosone e Sigiveldo che amministra- 
vano pel fanciullo Childeberto, accompagnati da molti 
altri signori ostriani; ed entrati che furono, il ve- 
scovo parlò; Bingraziamo Dio onnipotente dte, dopo 
tanti affanni, labbia, o re Gontrano, restittUto alle 
provtncie e ed regno tuo. \ 

Davvero, rispose Gontrano, al re dei re e signoredei 
'iùgnori dobbiamo grazie. Egli secondo la sua miseri- 
cordia operò queste cose, non tu che col perfido con- 
siglio e cogli spergiuri mandasti in fiamme le mie 
provincic: tu che mai non serbasti fede ad uomo., tis 
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che stendi le frodi per tutto, non da sacerdote, ma da 
nemico del nostro regno. 

11 vescovo non seppe rispondere dalla collera, ma 
«n altro dei messi prese la parola : Tuo nipote Chil- 
deberto ti prega d’ordinare gli si rendano le città posse- 
dute da suo padre. 

A che il re : T’ho io già detto che son mie per le 
nostre contenzioni, e che non voglio restituirle. 

Un altro so^unse ; Tuo nipote chiede che tu gli 
consegni celesta ribalda Fredegonda, end’ egli vendichi 
la morte del padre, dello zio, de'cugini. 

Ma Gontrano : Io noi potrei, avendo essa per figlio 
nn re. Oltre che non credo vero quel che le apponete. 

Allora Gontran Bosone s’avanza per far motto; ma 
essendosi sparsa voce che Gondovaldo fosse acclamato 
re, Gontrano il rabbuifò cosi : Nemico del paese e del 
regno, perchè passasti in Oriente a chiamare questo 
Ballomero (tal soprannome dava al presunto soo fra- 
tello) e condurlo negli Stati nostri? Sempre perfido tu 
fosti, nè mai una sola parola hai mantenuto. 

Al che Bosone : Tu sei re e signore, e siedi sul trono 
talché nessuno ardisce ribattere quel che asserisci. Ma 
io mi protesto innocente di quel che m’imputi. Che se 
alcuno del mio grado m’ accusò segretamente di tali 
colpe, venga di presente in pien giorno e favelli : e tu 
sottometterai la causa al giudizio di Dio, in campo 
chiuso. 

Tutti tacendo, il re riprese: Dovrebbero tutti infer- 
vorarsi a respingere questo straniero, pensando che suo 
padre menava un mulino. Si, vt dico in verità, suo 
padre teneva il pettine e cardassava lana. . 

Qualche deputato osò avvertire al re : Come dunque? 
a tua detta egli avrebbe avuto due padri, un mngnajo 
e l’altro lanajolo. Bada come parli, ore, perchè non 
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fa mai u^to che, eccetto in causa spirituale, uno posscs 
avere due padri a un tratto. 

Qui l’assemblea scoppiò in risa, finché un altro 
messo conchiude : Noi ci congediamo ore; ma poiché 
non volesti restituir le ciltà di tuo nipote, sappiamo che 
ha ancor fdo la scure che percosse la testa de’ tuoi due 
fratelli, e che presto abbatterà anche la tua. 

Cosi partirono minacciando, e il re incollerito fe* 
gettar loro addosso concio e spazzatura di stalla; onde 
se n’andarono cogli abiti insudiciati e con immenso 
affronto (1). 

Siffatte andavano le camere d’allora. Sdegnati molti 
Ostriani s’ unirono agli Aquitani per sostener Gon- 
dovaldo, talché Centrano, vedendosi abbandonato fin 
dagli ecclesiastici di cui tenevasi sicuro, dovette rav- 
vicinarsi ai signori dell’Ostria, adottò Childeberto , 
e apparecchiatosi con maggior agio di forze, ridusse 
l’usurpatore in Cominges. Quivi i capi stessi della 
rivolta il tradiscono ; Mammolo si vende ai nemici ; 
altri cacciano Gondovaldo sin fuori dalle mura : Bo~ 
sene, che già al primo giungere gli aveva rubati i 
tesori, gli dà d'uu sasso sul capo; e la città é stermi- 
nata fin aU’ultimo degli abitanti. 

Gontrano coll’esercito vittorioso assale la Settima- 
S89 nia, ma é respinto; ultima volta che s’affrontassero i 
Franchi coi Goti. Anche Longobardi e Sassoni cor- 
sero più volte sulla Francia, come i Franchi sull’ I- 
talia, 0 per propria gola o per istigazione degli impe- 
ratori; finché un trattato col re Agilulfo pose le Alpi 
a confine tra i seguaci d’ Alboino e di Meroveo. 

Childeberto, più robusto d’indole ebe non fosse da 
un pezzo la discendenza di Clodoveo, e sollecitato da 

(1) Gkegorio di Tours che fu presente. 
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Brunechilde, mostra vasi feroce e dispotico, e prendeva 
ombra de’ signori Ostriani che dopo cresciuti col- 
r usurpare le porzioni degli antichi lor compagni 
d’arme, venivano traendo a sè le prerogative reali, 
e appoggiati sui loro leudi, aveano ridotti perpetui 
i ducati, in prima elettivi. Contro costoro Childeberto 
adopravasi or cogli aiuti di Gontrano in campo , ora 
col pugnale in mezzo alla Corte, nel vivo delle feste; 
assistendo a un combattimento di tori, egli stessa 
eccita alle risa il duca Magnovaldo , mentre dietro 
avanzansi i manigoldi che ne fanno balzar la testa 
nell’arena. Questo colpo eccitò l’indignazione e la 
rivolta, sollecitate da Fredegonda, ma furono soffo- 
cate ne’supplizii. 

Per mettere un termine allo scompiglio, fu presso Tra>KSc> 
Langres concbiuso un accordo fra Gontrano, Chil-^“5gj°^ 
deberto, Brunechilde, i signori Ostriani e'Borgognoni, 
determinando i confini dei due regni , assicurando 
a Childeberto l’eredità dello zio, togliendo a Brune- 
childe la dote ed il morgengab di Galsuinda, e confer- 
mando ai leudi il godimento e l’eredità delle terre 
avute in feudo dai re. 

Pertanto alla morte di Gontrano, Childeberto oc- 593; 
cupè i regni d'Orleans e di Borgogna; ma Fredegonda 
sorse a pretenderne porzione pel proprio figlio; onde 
guerra, ove gli Ostriani ebbero la peggio. Poi Chil- 
deberto, più volte insidiato, alfine mori, vollero dire 
di veleno, a venticinque anni, e Brunechilde assunse 590 
la tutela del figli di esso, Teodeberto 11 cui toccò 
rOstria, e Tierrico li ch’ebbe la Borgogna. 

Regnavano pertanto sui Franchi tre pupilli, in tu- 
tela di due donne sanguinarie e rivali; i Neustriani, 
quasi tutti Galli, erano governati dal franco Lan- 
drico; e il gallo Protadio, creato di Brunechilde» 


Digilized by Googl 



S32 


EPOCA Vili. 4Ty-629. 


reggeva gli Ostrìani, razza teutonica. Potea sperarsi 
pace ? Fredegonda occupa di colpo Parigi, e scon- 
trali gli Ostrìani presso Soissons, scorrendo ella stessa 
col figliolo tra le schiere, anima i soldati alla vittoria; 
ma poi vinta, vede il figlio spogliato delle migliori 
provincie. Alfine, dopo vissuta fra coltelli, veleni e 
sopplizn, muore a suo letto, perchè Iddio non paga qui. 

Brunechilde, più bella forse e men rea, certo più 
colta di Fredegonda , nè inferiore ad essa per acume ’ 
e fermezza, resta sola a spender in magnifici edifizii ‘ 
ed esercitare Fambizione col reprìmere i signori 
Ostrìani e volerli incivilire alla romana; e benché già 
vecchia ed esosa tenne una superiorità di cui mal po- 
trebbesi rendere ragione (1). Alfine i Signori la fecero 
558 rapire, e sola, a piedi , deporre sulle frontiere di 
Borgogna. Quivi raccolta da Tierrico, ne fomentò le 
passioni, circondandolo di amanti (3), alzando e de- 
primendo i patrizii e i maestri di palazzo per intrighi 


(1) La memoria di Bmnecbilde (eroina bruna) fa tolta a di- 
fenileie, dopo molli altri, da monsieur Hugvenin giovane, in 
una dissertazione letta teste all’accademia reale di Metz, e in- 
serita negli atti di essa. Tende a mostrare com’ella yolesse re- 
golar la Società de’ Franchi con leggi desunte dalla giurispru- 
denza romana, e con amministrazione all’antica, ristaurando 
■vie, ergendo fabbriche, le quali si mostrano ancora per tradi- 
zione, massime nella Fiandra, nell’Hainaut e nel Cambresis. 
« Brunechilde volea far tra gli Ostrìani e i Burgondi del VI 
« secolo quel che Teodorìco il grande e Carlo il grande fecero 
«con nomini meno selvaggi. Ma per addolcire i Franchi, per 
«abituarli al sentimento uell’ordine, la lej^ era impotente 
«colla sua rigidezza, ed unico mezzo restava l’influenza pie- 
« ghevole e penetrante del clero. Questa rimpastò il popola 
« Franco ne’due secoli che seguirono, e lo fureparò al governo 
«di Carlo Magno. Brunechilde soccombette c la sua memoria 
«con lei; e invece di essere Brunechilde la grande, non fu che 
«la rivale di Fredegonda e la persecutrice de’Franchi. » 

(2) Ut regia proles ex lupanaribus videretur emergere. Fke- , 
DEGABIO 
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e per vendette; fe’cacciare san Colombano che, come 
il Battista ad Erode, intimava al re l’ira divina (C) ; 
uccidere Desiderio vescovo di Vienne che voleva ri- 
condnrreTierrico alla legittima moglie. Anelando poi 
sempre vendetta contro gli Ostriani, eccitò Tierrico 
a guerra aperta contro Teodeberto, ove quegli vinci- 6<2 
tore decollò il fratello e schiacciò il capo al nipote 
impadronendosi del doppio reame. Poi movea contro 
Chilperico a dar prova di valore, unico suo merito , 
allorché ìmprovisó mori. • o 

Ad uno dei quattro figli naturali di esso volea Bru- 
nechilde far ginrare omaggio dai leudi Ostriani, ma 
questi abborrendo di ricadere sotto il giogo di essa , 
invitarono Clotario, che senza trarre spada trionfò, 
e fece scannare que’ fanciulli, poi avuta in mano l’ot- 
tuagenaria Brunechilde, di mille delitti l’accusò in- 
nanzi al suo campo. Chiarita colpevole fu menata 
attorno sopra un camello, e subiti gl’insulti delle 
milizie venne legata pei capelli, per un braccio e un Morie di 
piede alla coda d’un cavallo in furia, e i brani get- chudV 
tati al fuoco. 

Dall’obbrobrio di queste due si redima il sesso gen- 
tile colla memoria della loro contemporanea Rade- Rade- 
gonda. Nata da Bertario re deTuringi, caduta schiava *'’“'** 
di Clotario I ancor fanciulla, fu da esso fatta educare, 
poi sposata; vedendola però continuare in austerità 
e portare cilicio sotto le vesti dorate, se ne nauseò ; 
infine, uccisole il fratello, la mandò in un convento, 
ove san Meda r do la consacrò diaconessa. Quivi ella 
raddoppiò di penitenze e d’opere pietose, fondò con- 
venti, cercò reliquie, e istituì un monastero, osservando 
al quale i paesani dicevano: Ecco Varca fabbricata 
dieosta a noi co ntro il turbine delle passioni e il di- 
limo delle colpe. Quivi ella tolse in protezione il poeta 
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Venanzio Fortunato (1), il quale a lei e ad Agnese 
dirigeva epigrammi sopra fiori, frutti, ova, pranzi , 
confetti, altri ninnoli da monaca, e sopra ingenue 
frivolezze da convento, che fanno singolare contrasto 
colla fierezza de’costumi e de’ fatti degli altri. E dove 
si fosse rifuggita l’innocenza ben appare dalle tran- 
quille ed umili occupazioni ch’ella non isdegnava di 
adempiere, nè il poeta di descrivere, con una minu- 
zia che può far pietà a chi guardi l’ arte, ma va al 
cuore a chi si compiaccia respirare da stragi ed assas- 
sinii (2). La musa di lui pareva poi farsi più morbida 
e profonda quando esprimeva i lamenti, che la pia 
Radegonda intuonava sopra il perduto decoro di sua 

(1) Vedi sotto, al capo XX. 

(2) Suii viribus scopans monasterii plateas vel angvlos, quid- 
quid erat fadum purgans, et sarcinas quas olii horrebant vi- 
dcre , non abhorrebat evehere . . . Credebat se minorem sibi si 
non nobilitaret servitii vililate ^ Ugna supportans brachiis, et 
focum flalibus et forcibus admovens . . . Jpsa cibos decoquenSy 
trgrolis facies abluenst ipsa calidam porrigens , . . lUud quo- 
que quis explicet quanto fervore excita ad coquinam concursi- 
tabal, suam faciens septimanam . . . Aqxuim. de puteo trakebat 
et dispensabat per vascula, olus purgans, legumen lavans, fo- 
cum flatu vivificans . . . hinc consummatis conviviis, ipsa va- 
scula diluens, purgans nitide coquinam, quidquid erat lutulen- 
tum ferebat foras in locum designatum. 

La monaca Baudovina narrando le virtù di Radegonda, la 
solleva a più nobili ufficii : Semper de pace soUidta , semper 
de salute patrice curiosa, quandoquidem inter se regna move- 
bantur, quia totos diligebat reges, prò omnium vita orabai, et 
nos sine intermissione prò eorum stabilitate orare docebatj ubi 
vero inter se ad amaritudinem eos moveri audisset , tota tre- 
mebat, et quales litteras uni tales dirigebal alteri, ut inter se 
non bcUa nec arma tractarent, sed pacem firmarenl, patriai ne 
perirent. Similiter et ad coruin proceres dirigebat, ut pracel- 
sis regibus consilia ministrarenl, ut eis regnanlibus, populi et 
patria saluhrior redderelur. 
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nazione (1). Peccato che le rime del pio vescovo ab- 613-628 
hiano con un mondo di lodi esaltato anche Timme- 
ritevole Fredegonda (2). 

dotarlo II, principe timorato di Dio, dabbene e di Menare.. 
incredibile dolcezza verso tutti (3) , coll’assassinio dei “““* 

( 1 ) Hinc rapitur laceris matrona tevincta capiUis 

Nec laribus potuit dicere triste vale. 

Oscula non licuit captivo infigere posti, 

Nec sibi visuris ora referre locis. 

Nuda maritalem calcavit pianta cruorem, 

Blandaque transibat, fratre jacente, soror . . , 

Quod pater extinclus poterai, quod mater haberi, 

Quod soror aut fraler, tu mihi selus eras. 

(il cugino Àmalafredo) 

Prensa piis manibus heu! blanda per oscula pendens, 

Mulcebar placido flamine, parva, tuo . . . 

Si pater, aut genilrix, aut regia cura tenebat, 

Cum feslinabas, jam mihi tardus eras. 

Anxia vexabar si non domus una tegebat, 

Egrediente foras te, pavitasse vocas . . . 

Vos quoque nunc oriens et nos occasus obumbrat. 

Me maris Oceani, te tenet unda Rubri . . . 

Crede, parens, si nerba dares, non tolus abesses. 

Pagina missa loquens pars mihi fratris erat... 

Qum loca te teneant si sibilai aura requiro; 

Nubila si volitent pendala, pasco locum. 

De Excidio Thuringi». 

(2) Di costei canta: 

Cotguge cum propria qua regnum moribus ornai, 

Principis et culmen participata regit. 

Provida consiliis, selers, cauta, utilis aula, 

Ingenio pollens, munere larga placens. 

Omnibus excellens meritis, Fredegundis opima, 

Atque serena suo fulget ab ore dies. 

Regia magna nimis, curarum pondera portans. 

Te bonilale coleus, utilitate juvans. 

Qua pariler tecum moderante, palatia crescunt, 

Cujus et auxilio flótet honore domus. 

(3) Fredecario. 
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snoi parenti si troTÒ capo di totki la monarchia fran- 
cese; e per assodarla colle leggi e la religione, adunò 
a Parigi un’ assemblea, dove la prima volta coi si- 
gnori sedettero i vescovi. E mentre quelli rappre- 
sentavano la nazione dominante, questi tutelavano 
i vinti e il popolo, adoprando la dottrina o Tantorità 
per dar leggi convenienti e farle riverire; e la dolce 
giustizia, propria del loro carattere, per mitigare la 
fierezza de’guerrieri. Savia e provida fu la costitu- 
zione perpetua ivi decretata, ove si guarenti la pace 
pubblica col sentenziare a morte chi in verun modo 
la turbasse; ai giudici proibito di condannare verun 
libero o schiavo senza udirlo ; determinati i modi 
d’elegger i vescovi, data a questi giurisdizione anche 
temporale sopra gli ecclesiastici, conforme ai canoni ; 
ai leudi restituiti i beni, tolti duranti le guerre civili; 
al popolo promesso d’ascoltarlo quando chiedesse l’a- 
bolizione di nuove imposte. 

Cosi introducevasi qualche migliore ordinamento, 
restauravasi la disciplina ecclesiatica, e quindici anni 
di pace rimarginavano le piaghe di Francia, ma nuovo 
male sottentrava, la debolezza; e i principi abbando- 
navano sempre più gli affari ai maestri di palazzo ; 
dignità che poi divenne ereditaria nella famiglia più 
potente fra i leudi, e soppiantò la stirpe di Clodoveo. 
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CAPITOLO DECIMO 
Fisigoti in Spagna 419-711. 

n nome dei Goti che in Italia esprìme barbarìe e 
distruzione, è dagli Spagnuoli ripetuto con nazionale 
compiacenza, dopo che peggiorì dis£^trì sotto gli Arabi 
insegnarono ad associarvi l’idea d’uno stato più felice, 
cristiano e indipeni^nte (1). Vallia, dopo sottomessi 
gli Stati germanici sorti nella Spagna (2), fondò in 
Tolosa il regno dei Visigoti. Teodorìco elettogli suc- 
cessore, ripassò i Pirenei per tornare in obbedienza 
Alani, Svevi, Vandali che rizzavano il capo; vinse a 
Chàlons Attila, da questi ultimi invitato contro di lui, 
ma vi perdette la vita. 

Torismondo suo figlio fu in breve ucciso dal 
tello Teodorìco U, che gli succedette; e si mostrò 
umano e gentile, attento alle pratiche religiose se- 
condo gli ariani, a render giustizia, dare udienza ed 
esercitare il corpo ; sobrio ai pasti, affabile cogli 
amici. Gli Svevi che, dopo usciti i Vandali, s’erano 

(1) La Spagpoa non ebbe in quei tempi storico, e poco ne 

parlarono gli stranieri , divisa essendo come di posizione , 
così d’interessi. Isidoro Ispalense, Vittore Timnnense, Gio- 
vanni Biclariense ci lasciarono cronache aride e imperfet- 
te. Fra’modemi, oltre gli storici di Francia, vedi 
Masdeu, Jst. crìtica di Spagna. Madrid 1787. * 

H. Ascezach, Cuch. der ff'estgothem. Prancoforte 1897. 
FzaazaAS, ht. generale, di Spagna. 

Cb. Romet, Hitt. d’Espagne. Sta pubblicandosi a Parigi; e 
i volumi finora comparsi (I-IV) accoppiano a ricchis- 
sima erudizione, altezza di giudizi!, benché talvolta 
pregiudicati da antipapali sentimenti. 

(2) Vedi Libro VII, capo 13. 
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piantati nella Galizia, aspiravano a tutta la penisola; 
onde gl’imperatori romani mandarono a frenarli; e a 
Rechiario loro re e suo cognato, Teodorico dichiarò 
guerra, e passò i Pirenei co’suoi, e con Franchi e 
Borgognoni, coi quali avea stipulato per sè il possesso 
delle conquiste che farebbe di là dai monti. Vincitore 
al fiume Urbico, entrò in Braga capitale degli Svevi 
risparmiandovi il sangue e il disonore, il resto gua- 
stando, e mettendo anche a morte Rechiario, cólto 
nella fuga; procedette quindi sino a Merida nella Lu- 
sitania, e quantunque pretessesse il nome dell’impe- 
ratore, aquistava però a suo solo vantaggio. 

Il vescovo Sidonio Apollinare (1), da lui restituito 
alla patria ed alla sede, ne cantò i vanti, e in una 
lettera da Narbona al cognato Agricola dice : « Questo 
« principe dalla volontà di Dio e dalla natura fu col- 
« mato di tali doni, che la stessa invidia non gli ricu- 
« serebbe encomi!. I capelli suoi sono disposti sull’alto 
« della fronte a guisa di nappa rotonda, sopraccigli 
€ folti, lunghe ciglia, naso graziosamente curvo , e 
« labbra sottili, bocca piccola, denti bianchi e ben 
« disposti; ha cura di farsi tagliar dal barbiere i peli 
« che nascongli nelle narici, e levare la barba fino 
« alle tempia, donde solo due ciocche gli nascono : 
€ bianca la pelle, colorite le guancie, late le spalle , 
• stretti i fianchi, vigorose le cosce , muscolose le 
« gambe, angusto il piede ; » qualità che il poeta 
credea dovessero mostrarlo men barbaro agli occhi 
de’ Romani, tronfi della propria raffinatezza. E pro- 
segue : « Il principe con piccolo seguito esce innanzi 
€ giorno ai mattutini convegni de’ sacerdoti suoi : 
« prega con molta esattezza a bassa voce, benché si 


Dii; ' '7 CoosI',' 


(1) Vedi Voi. VII, pag. 401 e 597. 
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■ comprenda eh’ e’ lo fa per abito più che per reli- 

■ gione; il resto del di attende aU’amministrazione. Il 
« conte scudiere sta presso alla sua sedia; s’introducono 
« guardie vestite di pelli, acciocché sieno presenti ; 
« ma per evitare il disturbo, allontanansi alquanto fuor 
« dalle cortine dentro de’ balaustri, ove brontolano a 
« loro talento innanzi alle porte. Entrano allora i messi 
« delle nazioni, ed egli ascolta assai, risponde breve; 
« se la cosa richiede esame, differisce; spaccia quel 
€ che richiede prestezza. Alla seconda ora si leva , 
« osserva i tesori e le scuderie; se ordinò la caccia si 
« mette in movimento; non giudicando da re il sospen- 
« dere l'arco al fianco, se veda uccello o fiera, cac- 
« eia la mano indietro, e un paggio gli porge l’ arco, 
« ma colla corda spenzolante ; chè gli parrebbe da 

€ donna il riceverlo già teso Chiede ove si 

« vuole ch’ei colga, e falla men di rado la freccia che 
€ gli occhi vostri. » Semplici i pasti, ove grave è la 
conversazione, e congiunte « l’eloquenza greca, l’ab- 

< bondanza gallica, la celerità italiana, l’apparato della 
« rappresentazione, la cura d’una tavola privata , un 
« ordine regio .... Sopra desinare non meriggia o 
« poco. Air ora del giuoco raccoglie prestamente i 
« dadi, gli esamina attento, li scuote leggero, riso- 
« lutamente li lancia, con vivacità gli apostrofa, con 
« pazienza gli aspetta. Ai tratti favorevoli tace , ai 
« sinistri ride; non s’irrita, e piglia la sorte da filo- 
« sofo; sdegna temere o esiger il ricambio, trascura 
« le occasioni offertesi, sorpassa ai contrattempi, perde 

< senza turbarsi, guadagna senza beffare; credereste 
■€ che anche nel giuoco dia una battaglia, talmente non 
« pensa ad altro che a vincere. Allora rimette alcunché 
« della regia gravità ; esorta a giocare allegri da pari 

< a pari; teme che lo temano, gli piace veder l'avver- 
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a sario commosso, e si persuade non abbia ceduto per 
a adulazione quando lo vede attristarsi della vitto- 
a ria. ..Là verso nona ricominciano le cure del giorno, 
a e l’affluenza brigante che verso sera si dissipa all’an- 
a nunzio della cena e si disperde verso i cortigiani, 
a vegliando ciascuno presso il proprio patrono fin 
a a mezzanotte. Qualche rara volta le facezie dei 
a mimi sonoammesse durante la cena, senza però mai 
a che alcun conviva possa essere sbottonato dai loro 
a epigrammi. Là non sono organi idraulici, non canU 
a studiati, non citarista, non cantore, non musico , 
a amando egli solo gli accordi che pascono l’anima 
a quanto l’orecchio. Sorto di tavola, le guardie del 
a tesoro cominciano le veglie notturne , e tengonsi 
a armate all’ entrata del palazzo duranti le ore del 
a primo sonno. » (1) 

Cosi mirava il poeta a conciliare i Galli alla domi- 
nazione de’Visigoti; al che tende pure quel cenno sulla 
poca devozione di Teodorico, che il mostrava ariano 
per abitudine, non per convinzione. Alla sua Corte 
Sidonio vedeva • 11 l^ssone dagli occhi azzurri rispel- 
a tare le coste d’ un re che non aveva navi, ma che 
« non teme i flutti deU’ampio mare; quivi il vecchio 
a Sicambro, tosato dopo la sconfitta, lascia crescer 
a di nuovo i capelli ; qui passeggiar TErulo dalle 
a guancie verdastre, come l’ Oceano di cui abita gli 
.a stremi golfi; qui il Burgundlone, alto sette piedi, 
a curvar il ginocchio e implorare pace : » che più ? 
se a lui crediamo , fin lo scià di Persia consultava 
l’eroe d'Occidente. 

I Primo egli raccolse le consuetudini visigote; ma 

'' ■ r 

(1) SiDOSio, Ep. 1-2. 
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come per fratricidio l’avea aquistato , cosi perdette 
il regno per mano del fratello Enrico (i). 

Questi, il più poderoso fra i re visigoti, allargò i 
doininii nella dissoluzione dell’ impero occidentale , 
e spinti gli Ostrogoti contro l’orientale, s’accinse a sot- 
tomettere quanto Roma avea posseduto di Gallia e ; 
Spagna. Le provincie a mezzodi della Loira e ad oc- 
cidente del Rodano non gli opposero resistenza, dal- 
l’Alvergna in fuori, che sotto Ecdicio, figlio dell’im- * 
peratore Avito, contrastò, finch’esso se la fe’ cedere da 
Giulio Nepote (2); poi quando Odoacre ebbe disfatto 
l’impero, egli varcò i Pirenei, e soccorso da Widi- 
mero ostrogoto, sottomise intera la penisola eccetto - 
la Galizia; altrettanto fe’ della Provenza, ancor fedele 
airimpero. Il senato romano, per consiglioo comando 
di Odoacre, esercitò un vano atto di sua autorità col 
confermare ad Enrico quanto aveva conquistato dal- 
l'Alpi al Rodano ed all’Oceano. 

Ma perseguitava violentemente il clero cattolico per 
timore che ne aveva ; molti vescovi mandò anche a 


(1) Re visigoti della famiglia dei Baiti. 
1 Alarico 
396-410 


li Alaullb 
410-415 


VI Toristpondo 
451-453 


111 Sigerico 
415 

V Tcodorico I 
419-451 

VII Teodorico 11 
453-466 


IV Vallia 
415-418 


Vili Enrico 
466-484 
I . 

IX Alàrìco li 
483-607 


X Gesalico 
507-511 


(2) Vedi Voi. VII, pag. 401. 
. R. Tom. Vili. - 


XI .\malarico 
ultimo balto 
511-531 


16 


l 


Digitized by Googlc 


242 EPOCA Vili. 477-622. 

morto, lasciando vnote le loro sedi; dal che resta- 
vano esacerbati gli odii, consueti tra vinto e vinci- 
tore; e impedito di formare un robusto reame. 

Morto dopo diciannove anni di dominio, gli suc- 
Aiarico cede nel regno di Gozia Alarico II suo figlio, in cui 
484 colla bontà non andava di pari la forza. Cessò le per- 
secuzioni contro i cattolici, lasciando i vescovi tornare 
sreviar. loro scdì 6 radunare sìnodi; fe’ da una commis- 
sione raccolta in Adura scegliere fra le leggi romane 
. quelle che adattavansi colle costumanze visigote, e for- 
marne un codice pei Gallo-Romani a lui soggetti, e 
ih un’assemblea della loro nobiltà e dei principali del 
clero lo fece confermare. 

Alla formidabile potenza del franco Clodoveo 
Alarico non seppe opporsi che col condiscendere al 
.superbo, sino a conseunargli il conte romano Siagrio 
a lui rifuggito: ma col tradire la lealtà se ne attirò 
lo spregio; e già quegli accingevasi a comlxitterlo , 
quando s’interpose Teodorico re d’Italia suocero suo. 

Accortosi poi 0 sospettato che il clero del suo 
paese tenesse segrete intelligenze a suo danno col 
Franco convertito, ricominciò la persecuzione ; ma 
attesoché il popolo seguiva sempre la parte de’ vescovi 
scacciati , s’ esacerbavano gli odii ; e Clodoveo era 
invocato a liberare da eretici e da tiranni. Ed egli 
907 venne ; e nella battaglia di Vouglè presso Poitiers 
tolse ad Alarico e regno e vita. Tosto i Visigoti 
furono d’ogni parte respinti; Gesalico, figlio naturale 
deU’ucciso che n’avea raccolto l’eredità a scapito di 
Ainalarico, fanciullo legittimo ma di appena cinque 
anni, forse per accordo con Clodoveo, si ritirò di là 
da’ Pirenei, talché dei Goti più non sarebbe rimasto 
dominio di qua da essi monti, se Teodorico d’ Italia 
non avesse spedito Ibba con un esercito a sostenere 
l’autorità di suo nipote contro degl’ invasori e del-» 
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l’usurpatore. V'inse egli sotto Arles il figlio di Clo- 
doveo e il re dei Borgognoni che proseguivano la 
guerra; e da Tolosa in fuori, tutto il paese dal Ro- 
dauo alle Alpi sottomise; poi varcati i Pirenei, rintegrò 
da per tutto Tautorità di Araalarico; e Gesalico vinto 
presso Barcellona carapossi in Africa tra i Vandali ! 

Benché in nome del nipote , Tcodorico d’ Italia 
regnava allora sullaSpagna, unendo Visigoti ed Ostro- 
goti in una sola dominazione. Ma quand’esso n>ori, il 
Rodano segnò di nuovo le frontiere fra loro; e Ania- 
larico di ventiquattro anni dominò sui primi. Chiese 
egli Clodoveo alleato. e suocero; ma poiché Clotilde 
figlia di questo rimaneva salda alla cattolica religione, 
l’ariano marito la maltrattava villanamente. Insegno 
di tali strapazzi essa mandò al fratello un panno 
intriso del proprio sangue: e tosto Childeberto re di 
Parigi drizzò un esercito sopra Narbona, e vinto c 
ucciso A malarico, devastata la Settimania, ricondusse 
sua sorelb. 

Finita la schiatta degli Amali , il regno di Gozia 
restava puramente elettivo (i). Tende, che mentre 

(1) Re elettivi di Spagna. > / , 

I Tende 531-548 IV Alanagildo 554-557 

II Tendiselo 5<i8-a49 " V Li uva 5G7-573i col fratello 

III Agili 549-554 VI Leovigildo 569-586 

• •' 1 

SanC Ermenegildo 185 Vii Recaredo ii cattolico 586-601 

I 

Vili Linva 11 601-603 

XVII Chindasninto -655 

XVIII Recesiiiato -075 

XIX Vamba -680 

XX Ervig -687 

XXI Egiza -701 - ; 

. XXII Vitiaa -710 

XXIII Rodrigo ultimo re del 
Visigoti -711. 


IX Vittorico -610 

X GnndeDiiirn -615 ' 

XI Sisebut -650 

XU Recaredo II -650 

XIII Scintila c Riciipero 
-631 ' ’ ■ 

XIV Sisanand -636 , 

XV Scintila -640 

XVI Tulga -641 
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era tutore di Anialarico, con abilità pari aH’ambizione 
crasi faticato in aquistare fautori, e forse aveva avuto 
mano alla morte di esso , ne approfittò per succe- 
dergli, largheggiando privilegi ai signori goti, e pro- 
teggendo la religione cattolica. Trasferì la sede da 
Narbona a Barcellona, ed ebbe guerra di qua e di 
543 là de’Pirenei coi Franchi, i quali assediarono fin Sara- 
gozza, ma furono respinti. Quando i Greci molesta- 
vano gli Ostrogoti d’Italia, esso per fare una diver- 
sione, passò lo stretto assalendo Ceuta sottomessa all’im- 

548 pero bizantino; ma in una sortita gli abitanti lo vin- 
sero; e reduce in Ispagna fu ammazzato. 

Teudisclo meritò col valore d’essergli sostituito, poi 

549 colla violenza e la scosturaatezza, d’esser ucciso dopo 
diciassette mesi. Nè gran tempo durò Agila, giacché i 

♦ signori cresciuti in potenza non sapeano aquetarsi 
all’ obbedire, e Atanagildo messosi a loro capo e soc- 
554 corso da Giustiniano, assali il re, che da’suoi stessi fu 
trucidato per metter fine alla guerra civile. 

Atanagildo riconosciuto da tutti, pagò cari i soccorsi 
prestatigli da’ Greci, avendo dovuto ceder loro molte 
fortezze e città marittime, donde per ottantanni die- 
dero molestia a’ suoi successori. 

Lui morto, non poterono i magnati mettersi d’ ac- 
567 cordo, talché fu attribuito a Liuva la Settimania, e 
Xeorigua Leovigildo fratello di esso la Spagna, i quali vissero 
572 in pace finché alla morte del primo, l’altro riunì di 
nuovo l’ammezzato dominio. Menò fortunata guerra 
coi Greci, che snidati di Cordova, restrinse in poche 
città a mare. Per soffocare le rinascenti turbolenze , 
limitò l’autorità dei signori, si cinse di pompa reale , 
non comparendo che assiso in trono e colla por- 
pora , e introducendo nella Corte un nuovo cere- 
raoniale. Prode cd economo, pose ordine dove area 


Digitizer" 


VISIGOTI IN SPAGNA. 945 

^trovato scompiglio; regolò le finanze; adottò abito re- 
gio; conosciuti i difetti del governo goto', volle ripa- 
rarvi, introducendo disciplina nelle milizie, domando 
ì Cantabri e gli altri montanari. 

. Cosi potea crescere di potenza e autorità , se egli 
medesimo non avesse cagionato sciagurate divisioni. 
Teodosio priro^ sua moglie, nata da Severiano gover- 
natore di Cartagena, aveagli generato Ermenegildo e 
Recaredo, che dalla pia madre furono dirizzati alla 
fede ortodossa. , Ingunda, figlia della regina Brune- 
childe e moglie del primo, mostrandosi fedele alla vera 
credenza fu tolta a perseguitare, da Gosvinda, seconda 
moglie del re, infervorata ariana, fin a cacciarle le 
mani ne’capelli, batterla, e nuda gettarla in ui^vivajo. 
Credette Leovigildo strappare la zizania coll’assegnare 
Siviglia per residenza al figliolo; ma questi, tra per 
gli esempi della moglie e pei conforti del vescovo 
Leandro, abbracciò la fede materna; nè vedendo più 
via di conciliarsi col padre, chiamò alla rivolta i cat- 
tolici del paese, e strinse alleanza con Svevi, Greci, 
Baschi, Franchi, e quanti erano nemici dello Stato. 

•Il padre, comprati a danaro i Greci, trionfò, ed 
ebbe a tradimento Cordova, ultimo asilo del ribelle 584 
che ricoverato in una chiesa, ne usci sul perdono 
promessogli dal padre. Relegato a Valehza, o ten- 
tasse veramente novità , o volesse il padre ridurlo 
alle credenze ariane, venne preso e decapitato a Tar- 5Sj 
ragona; eia costanza con cui ricusò comunicare cogli 
ariani gli aquistò i titoli di martire e di santo. In- 
gunda, dai Greci imbarcata per Costantinopoli, tra 
via mori. ' ^ , 

Allora Leovigildo pensò punire quei che aveano dato 
favore al figlio ribelle. Era fin là durato indipendente 
dai Visigoti il regno che gli Svevi aveano stabilito nella 
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edilizia e sa parte della Lusitania; e se Teodorico li era 
riascito Ufi tratto a sottometterlo, Remismondo lo ripri- 
stinò, e v’introdusse la credenza ariana. Quali vicende 
corresse per ottant’anni >ci è ignoto; ma sulla metà 
del secolo seguente compare Cariarico, che lo torna 
alla fede cattolica. Avendo, raccontano, un figlio di- 
sperato da umane medicine, chiese: Quel Martino che 
moltiplica miracoli nella Gallin, di che religione era 
egli f ' 

Risposero : Vescovo, e insegnava^ al gregge suo che 
il Padre è eguale al Figlio e allo Spirito Santo. 

Ebbene, soggiunse il re, andate al suo sepolcro con 
doni assai; e se impetra la guarigione di mio figlio , 
crederò come lui. 

E mandò tant’oro quanto suo figlio pesava; nè per 
questo l’infermo mettevasi in meglio. Eresse dunque 
una chiesa, e mandò domandando alcuna reliquia: e 
poiché niun’altra se ne dava che qualche pannolino, 
stato alcun tempo sul sepolcro, i messi vi posero un 
drappo di seta, e pregarono il santo che, per segno, 

10 facesse trovare più pesante. I>a mattina cosi fu; del 
che più sempre convinti, riportarono la venerata re- 
liquia; il figlio guari, il padre emendò la sua fede e 

11 popolo seco (1). La conversione fu aiutata singo- 
larmente daun altro san Martino, venuto di Pannonia, 
che aveva pellegrinato in Terrasanta e fondato il cele- 
bre convento di Duma vicino a Braga; fu poi schiantato 
rarianesinio di mezzo agli Svevi da Teodomiro succe- 
dutogli, quando il clero raccolto in concilio a Braga, 
pubblicamente si professò ortodosso. 

Rimase da ciò agevolata la fusione degli Svevi coi 
primitivi abitanti; ma non tardò a scoppiar tra loro 

(1) Creo, di Tocrs, Miraceli di san ^fortino. 
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guerra civile, in cui Andeca scacciò dal trono il 
cugiuo Enrico, figlio e successore di Udirò. Coglie 
quest’occasione Leovigildo per punire quel regno del 
favore dato a suo figlio, e invasolo, vi mette. fine, 
dopo ceutottant’anni di durala. , 585 

Anche agli Escaldunac, che noi diciamo Baschi o 
Guasconi, razza canlahrica, non duiuata mai da Ro- 
luani 0 Barbari, indisse guerra Leovigildo, li vinse , 
e distrusse Vittoria. Allora molti di essi lisolsero ah- 587 
bandonare una patria, ove liberi non poteano rima-, 
nere ; e varcati i Pirenei, cercaronsi un nido nell’A- 
quitania Novempopulonia, e dai figli di Childeberto 602 
ottennero stanza nel Lampourdan, patto d’obbedire 
al duca Geniale. Cosi cominciava il ducato di Gua- 
scogna. . 

Per vendicare il nipote Ermenegildo, Gontrano re 
di Borgogna assale la Spagna da terra e da mare: ma 
Leovigildo gli oppone il figliolo Recaredo, che non 
solo ricaccia i nemici, ma penetra nella Gallia, nè si " ^ 
arresta che all’annunzio della morte di suo padre. 
Chiamato allora a succedergli , concbiude pace . coi 
Franchi; dà voce che Leovigildo morendo abbiurò gli 
errori e imposegli di venir alla vera credenza ; onde 
convoca in Tolosa un concilio di quanta vescovi e 559 
de’grandi, cattolici ed ariani, e professa di credere 
come Roma, esortando i sudditi a lare alti'ettanto. 
Invece di astruse discussioni, sconvenienti al luogo e 
alle grossolane intelligenze di quel popolo, si addus- 
sero per argomento il consenso di tutto il mondo , 
ornai disingannato dell'arianesimo, e i miracoli che 
attestavano la verità cattolica , vuoi sulla tomba di 
san Martino, vuoi al fonte battesimale di Ossei nella 
Betica, che ogni vigilia di pasqua s’empiva spon- 
taneamente. I libri ariani furono inceneriti, spedito 
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per omaggio e per consulti a Gregorio Magno , con 
doni preziosi che furono ricambiali con qualche reli- 
quia, come un pezzo della santa Croce, alcuni capelli 
del Battista e limatura delle catene di san Pietro. 

La conversione fe’ caro e quasi sacro agli Spa- • 
gnoli il nome di Recaredo, che tenne in freno gli 
scontenti ariani. Primo tra i re spagnoli si fe’ coro- 
nare solennemente, crescendo così potenza al clero, c 
col consiglio di Leandro vescovo di Siviglia diede savio 
ordinamento alla Chiesa e buone regole di ecclesia- 
stica disciplina, applaudite da papa Gregorio. Respinse 
una nuova correria del borgognone Gontrano, ultima'’ 
lotta tra Goti e Franchi; coU’imperatore Maurizio si 
accordò circa ai paesi rimasti ai Greci nella penisola; 
sul resto della quale, Visigoti, Svevi, Galloromani e 
Ispanoromani formarono una gente sola, sotto un 
-601 re, una fede, una legislazione. 

Con Recaredo s’eclissa il regno visigoto. Diciotto 
mesi dopo che il giovinetto Liuva II fu levato sul 
603 trono, l’ariano Vitterico il prese e uccise ; e adoprò 
ogn’arte per restituire l’arianesimo, ma in un ban- 
610 chetto fu trucidato. Nè oltre due anni durò il suo 
successore Gondemaro , il quale esercitò il valore 
contro Greci e Guasconi, che sparsi nella Biscaglia, 
nella Canlabria e nella Navarra, cominciarono scor- 
ribande contro la Gallia e la Spagna. 

Sisebut succedutogli , fu illustro come «principe , 
;fiisebui come guerriero e, cosa rarissima a que’ tempi, come 
letterato, conservandosi di lui la vita di san Desiderio, 
varie lettere, e sessantun esametri sugli eclissi della 
luna, tali che qualche erudito gli attribuì a Varrone 
Atfacino. Isidoro di Siviglia, che gli dedicò il suo 
libro de natura rerum, lo ripiglia d’aver dato sover- 
chia opera agli studi! . 

A 
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Domò varie sollevazioni "nel paese settentrionale , 
guerreggiò prosperamenti i Greci e sottomise i Gua- 
sconi della Cantabria. Gli Ebrei, che una tradizione 
vorrebbe trasferiti colà*^ fin dal tempo di Nabucco (1), 
ma che più verosimilmente furonvì mandati da Adriano 
imperatore dopo l’insurrezione di Barcoceba, erano 
sterminatamente cresciuti nella Spagna, quando infer- 
vorato d’intemperante zelo, Sisebut ordinò si battez- 
zassero, 0 morte. Invano il clero s’oppose alla vio- 
lenza, dichiarando che Dio indura ed ha pietà di cui 
vuole (2): novantamila furono sottoposti al battesimo, 
salvo a rinnegarlo colle opere. 

Rccarcdo II suo figlio e successore mori fra pochi 
mesi, e gli fu stirrogato Suintila, che può dirsi il primo 
re di tuttala Spagna, avendo soggiogato i Guasconi e 
snidato i Greci anche da quel lembo sull’Atlantico , 
che fu poi detto 1’ Algarve, dove Sisebut gli aveva 
ridotti. Inorgoglito regnò dispotico; cessò di racco- 
gliere a Toledo i concilii di ecclesiastici e signori, ed 
associò al trono il figlio Ricimero, quasi mirasse a 
ridurre in sua casa ereditario il diadema. I grandi 
che ne mostrarono dispetto, furono messi a morte ; 
ma il goto Sisenand , rannodati gli scontenti nella 
Settimania, passa i Pirenei, fa prigionieri i due re, c 63t 
colla vittoria giustificata la rivolta, chiede approva- 
zione dal IV concilio di Toledo. 

Nel regno di Spagna la costituzione germanica crasi coj’ìiu- 
conformata aU’amministrazione romana, come la ro- 
mana lingua sottentrava alla gotica. 1 re comandavano 
assolutamente l’esercito, batteano monete, conferivano 
grimpieghi, convocavano i concilii e ne approvavano 

(1) Vedi la noia a p'ag. 124 de! Tórno II. ^ 

(2) Corte. IV Tolttan. sub. atm. 633. c. 57. 59. 
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i canoni, perchè erano politiche assemblee. Caduta 
con Roma l’unità del governo , nò quella del ter- 
ritorio essendo nata ancora, gli ecclesiastici poneano 
le prime basi della nazionalità nella penisola nuova. 
Già mentre questa era ancora percorsa dal piede insan- 
guinato di Alani, Svevi, Vandali, dieci vescovi si rac- 
colsero in santa Maria di Braga, e Pancraziano che 
tcnea sede in questa, favellò: « Come i barbari deva- 
« stino tutta Spagna, voi lo vedete, o fratelli. Essi 
« abbattono tempii, scannano i servi di Cristo, pro- 
€ fanano le memorie dei santi, le ossa, le tombe , i 
« cimiteri; spezzano le forze deU’impero; e fan d’ogni 
€ cosa come delle paglie il vento. E poiché questo fla- 

• gello già sovrasta al capo vo.stro, io volli raccogliervi, 

• acciocché ciascuno e tutti iusicme cerchiamo un rime- 
« dio alla comune calamità della Chiesa. Rechiamo con- 
a solazioni alle anime per paura die l’eccesso de’mali 
« e dei patimenti non le tragga sulla via dei peccatori, 

• e alle cattedre degli eresiarchi o cogli apostati della 
« vera fede; offriamo al gregge nostro l’esempio della 
« nostra costanza nel soffrire: per Cristo una parte dei 
« mali ch’egli soffrì per noi. » 

E qui cominciò a recitar il simbolo della fede, che 
tutti ripetevano, concordi nella credenza come nella 
speranza, che li faceva semplicemente costanti in fac- 
cia aU’iniminente martirio. Cosi aspettando i nemici 
con amor di fratelli, riuscirono a guadagnarli alla 
civiltà. L’arianesimo frapponevasi ancora all’unione, 
ma questa barriera pure caduta , il cattolicismo di- 
venne forma e mezzo di libertà. 11 clero adunque , 
come altrove, fomentò qui sotto le sue ale la naziona- 
lità; e lontano dalla scostumatezza e dalle cortigiane- 
rie del Franco, rendendosi rispettabile col rispettare 
se stesso, crebbe a somma potenza , interveniva agli 
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affari del regno, e cosi frequente raccoglievasi, che 
sedici concini si conoscono da Recaredo a Vitiza. Vi 
sedevano per anzianità gli arcivescovi di Toledo, Si- 
viglia, Merida, Braga, Tarragona, INarbona, coi ve- 
scovi e cogli abati; e dopo avere nelle prime sedute 
trattato del dogma e della disciplina ecclesiastica , 
davano accesso ai grandi uffiziali di palazzo, ai duchi 
e conti delia provincia , ai giudici ed ai nobili , dal 
cui voto faceansi convalidare le deliberazioni. 

Così mentre i campi di marzo e di maggio in Francia 
presero talora carattere ecclesiastico, i concilii l’ eb- 
bero sempre politico nella Spagna; e il vinto, mercè 
l’abito di vescovo o di prete, sedeva accanto al con- 
quistatore ; e il capo dell’ esercito diveniva poco a 
poco re del territorio. 

In queste generali assemblee, e nelle parziali che 
le intimavano, la ferocia dei Barbari era temperata 
dalla prudenza e mansuetudine di una classe inerme; 
e i vescovi, che col loro voto avevano contribuito ad 
eleggere il re fra il nobile sangue goto, ne assodavano 
il potere col raccomandare ai sudditi la fedeltà, men- 
tre impedivano gli eccessi della potenza sia coll’ esi- 
gere un giuramento dal re alla coronazione, sia col 
vigilare perchè non trasgredisse la legge. 

Nel 111 di essi concilii, il re disse ai vescovi : costi- 
tuite quel che sia a fare e ad evitare, ed io consentirò. 
Pertanto decretarono si raccogliessero ogn’anno i ve- 
scovi, e che i giudici locali e gl’ intendenti ai regii 
dominii v’assistessero, per apprendere come gover- 
nare i popoli. Ivi stesso fu ordinato, che le chiese 
dei Visigoti si valessero della medesima liturgia, 
quella che poi venne chiamata mozzarabica {misi- 
arabica). 

Nel IV ap{>arve sì potente il clero da poter mu- 
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tare la costituzione del paese. Dapprima i re erano 
stati eletti e balzati dal voto de’grandi. Come Reca- 
redo diè trionfo ai cattolici , i concilii pretesero al 
diritto di confermarli; ed ora stanziarono che nessuno 
giungesse al trono, se non consenzienti i vescovi e 
gli uffiziali palatini; alia morte d’un re s’accogliereb- 
bero questi per dargli un successore; il re non pro- 
ferirebbe giudizio capitale senza loro consiglio; man- 
terrebbe immune il clero da ogni gravezza; i vescovi 
potrebbero recar l’appello alle loro assemblee, da 
cui stava in essi l’escludere chi volessero. 

Il concilio VI toletano aggiunse che il re fosse tolto 
sempre dall’antica nobiltà gotica, nè mai si eleggesse 
vivente l’altro. 

Era dunque monarchia elettiva e rappresentativa , 
mercè de’concilii; assemblee aristocratiche nazionali 
ove s’accoglievano prelati e grandi. Dopo che il cri- 
stianesimo aveva dato alla Spagna un’unica fede 
ed una legge unica, restava di fondere vincitori e 
vinti, ma quest’opera fu consumata dall’invasione dei 
Musulmani, a respinger la quale, gli Spagnoli furono 
ancora incoraggiati e sostenuti da quella religione che 
ne aveva educato la monarchia. 

Per l’amministrazione divideasi il reame in ducali 
•e contee; ma a differenza degli altri paesi germanici, 
i ducati non erano feudi a vita, bensì cariche revoca- 
bili a grado del re. Chi però una volta fosse stato duca 
ne conservava in perpetuo il titolo, come si pratica in 
Germania ; che se dappoi ottenesse qualche uffizio 
elevato, aggiungeva il distintivo di conte, proprio di 
tutti i grandi dignitarii; donde il titolo di conte-duca 
appropriato ad alcune casejdi Spagna. 

Le ducee erano quante le metropoli, vale a dire 
quante le provincie, Cartagena, Betica, Lusitania, Ga- 
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lizia, Tarragooese e GaiUa Settimania, aventi a capo 
Toledo, Siviglia, Merida, Braga, Saragozza o Tarra- 
gona, e Narbona. 11 conte di Toledo portava titolo di 
duca I pel decooo. di quella città, ove il re sedeva. 
Eleggevansii duchi da tutti i liberi, non da nobili sol- 
tanto; e per nobili intendevano i grandi possessori 
antichi. La giustizia era in ciascun distretto ammi- 
nistrata dal conte, dal vescovo e dal gardingo (1), 
forse in comune. 

Restava dunque la Spagna, come gli altri paesi , 
partita fra due interessi; clero e popolo intenti a 
conservare la r^ia autorità, e per essa la sicurezza 
pubblica; e magnati vogliosi di scassinarla per non 
avere freno alle ambiziose o violente lor voglie.. Col 
favore dei primi. Scintila e suo figlio Tulga otten- 636 
nero il regno, ma i nobili li molestarono dì continuo 
finché prevalendo lo diedero a Chindasuinto. Vigoroso 642 
ed avverso al clero, negli undici anni che sedette , 
escluse questo dalle faccende secolari, non ne chiese 
il consenso aU’ elevazione sua od all’ associazione del 
figliolo, sebbene liberale si mostrasse aUe chiese ; 
ma anche sui nobili alzò la mazza; a molti data morte, 
a molti confiscati i beni, altri fuoruscirono , perse- 
guitati da leggi di sangue.'; [ * 

'I grandi, ch’egli voleva privare del diritto di eleg- 
gere il re, s’erano dato mano colie città, private an- 
ch’esse di molti privilegi, sicché sovrastava un nembo, 
quando il rabbonacciò la dolcezza del figlio e succes- 
sore Recesuinto, chv promise porre un sasso sul 
passato e far ragione dei lamenti. Convocò pertanto 653* 
r ottavo concilio di Toledo, un de’più numerosi e 

(1) Gardings da gardayhene, fondo. Gli storici li cbia» ' 
mano proceres, . ■ . " ’ 
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importanti, che, sopra domanda del re, modiGcò le 
severissime ordinanze centra i turbatori del pubblico 
ordine, e conc.esse al re di potere far grazia; con firmò 
invece il rigore contro chi al trono aspirasse con vio- 
lenza 0 illeciti modi; il re si eleggesse nel luogo dove 
era morto il precedente; ma gli eredi naturali di 
questo non raccogliessero che i beni da lui posse- 
duti prima della corona; il nuovo giurasse non fa- 
vorire nè eretici, nè ebrei, e proteggere la cattolica 
credenza. 

Già Chindasuinto avea fatto raccogliere le leggi 
dei Visigoti e tradurle nel dialetto nato dalla mesco- 
lanza del romano col teutonico de’ conquistatori e 
co’ rimasugli ddl’ibero e del fenicio antico. V opera 
fu compita da Recesuinto, formandone un codice in 
dodici Ubri,‘ confenBato dall’ assemblea de’ proceri. 

655 Son leggi di fondo teutonico, con poche cose tolte 
a prestanza dai Romani, dirette a unificate la Dazione 
col torce il divieto de’matrìmonii fra Goti e Romani, 
abolire ogn’altra legge, nache la romana; salvo che 
i mereadanti forestieri poteano farsi giudicare da 
consoli proprii, giusta la oonsuetudioe nazionale. , 
- Pacifico regnò Recesumta; ma dppo lui va a tra- 
collo il regno gotico. Forse dodici famiglie erano 
state assunte al trono dopo. estinti gli Amali, e ad 
ogni vacanza era o tumulto o brighe dei parenti del- 
l’estinto per turbare la nuova nomina e. non volersi 
sottomettere ad altri, poi ad ogni partito metter oppo- 
aiaione, e coglier il destro di fare novità (1). A: dritto 
* pertanto Vamba non sapeva risolversi d’accettare il 

; I . I . i ' 

(1) «Questa piacevole usanza (hanc delectabilem consue- 
tudinem) hanno preso i Goti, che se alcun re noli aggrada, 
' lo trafiggono ed eleggono q.uelio che va loro a talento. » 
Gbeg. di Toues 111. 30. 
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trono meritatogli dalle virtù e dalla nobilissima 
schiatta. Assenti al fine; ma ec^ tosto llderico qonte 
diNimesgH ribellò i Goti della Settiroania^ che nega- 
rono riconoscerlo perchè non avevano dato il voto, 
n clero^di Lingnadoca Io «econdò, e Paolo generale 
greco, da Vamba spedito a reprimere la sollevazione, 
coraprossi le provincie poste fra l’Ebro e i Pirenei, e 
fe’ gridare se stesso. 

VamlM» difese con vigore una corona accettata con 
ripugnanza , e vinti i Guasconi favorevoli ai ribelli , 
sottomise la Catalogna, prese Narbona e le città della 
Settimania, fino a ^ìimes, ove Paolo, rifuggito nel- 
l’antico anfiteatro, fu preso e condannato a perpetua 
prigione. 

Vedendo Vamba dal cresciuto potere del clero messa 
a repenteglio la reale^ autorità, 'e i nobili affaticarsi 
a procacciar i vescovadi, che per tal modo, invece di 
servire d? contrappeso aU’aristocrazia, seco davansi 
mano,' pepsò mozzargli le ali. Fra altri partiti ordinò, 
che gli ecclesiastici fossero obbligati alle anni, non 
altrimenti- che i seoolarì. E in vero, dacché occupa- 
vano i migliori tenimenti, parca giusto ne sostenes- 
sero anche ì pesi» e la milizia che n’era il princìpalé: 
ma con ciò sfasciossi ogni disciplina , massime nel 
clero di secondo ordine; e il paese, la cui frn'za attri- 
buimmo alia dignitosa moralità degli ecclesiastici; 
mancata questa; precipitò. , 

Disgustato il clero dei tentativi di Vamba.' tramò 
contro di esso. lAnni fa era venuto esule da Costàn- 
tinopoli a Toledo >un tali Ardobasto, e acc^Ato beni- 
gnamente da Recesuinto, da una prossima parente dK 
questo generò Ervige, il quale viveva . onorato e fa- 
vorito alia Corte di Vamba. Qaest’Ervige mandò voce 
che Ardobasto fosse nullameno che il figlio di sant’Er- 
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mencgildo, trafugato a Costantinopoli dopo martiriz- 
zato il padre, e morta la genitrice. L'aura popolare che 
tal novella gli aquistò, fermò su lui gli occÙ de’mal- 
contenti; e fatte intelligenze, egli mescè a Vamba una 
bevanda soporifera. Appena questi cadde sopito, i ve- 
scovi gli posero addosso una tunica da frate e gli 
scorciarono i capelli, ciò che, come chierico, il ren- 
^6bo* incapace di più regnare; e tosto unsero re Ervige. 
Quando Vamba risensò e intese il fatto, non potè 
che recarselo in pazienza, e chiudersi in un convento, 
ove sopravvisse abbastanza, per non aver da invidiare 
quei che tempestavano sul mare da cui egli era uscito 
a riva. 

• 11 concilio confermò re Ervige, e sancì che, se un 

684 prìncipe fosse vestito monaco, anche senza saputa 
gtona]o obbligato a conservarsi tale, nè più potesse 

regnare. Ervige gratificossi il clero col permettere 
che l’arcivescovo di 1 oledo nominasae ai vescovadi 
vacanti, col che tolse alla corona l’unico mezzo 
le restasse per lottare centro l’aristocrazia, dacché le 
grandi dignità eransi om^ rese ereditarie. 

Ervige però, o rimorso della sua colpa, o timoroso 
Concilio delle conseguenze, indusse il XIV cej)cilio di Toledo 
ToTedò dichiarar inviolabili la moglie e le lìglie sue, ac- 
ciocché nessun male avessero ad incontrare dopo la 
sua morte; e quel concilio aggiunse, che le vedove 
reali non potessero più, penarla scomunica, maritarsi 
ad altri, foss’anche un re. ^ 

Maschi egli non aveva; onde per riparazione o per 
timore sposò una figlia ad Egiza, nipote di Vamba , 
fattogli giurare che non penserebbe a vendetta; poi 
687 sentendosi avvicinaré al fine, se lo elesse successore, 
e prese abito di penitenza. 

Elezione cosi fatta contravveniva al VI concilio, ma 
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il clero confermò Egiza nel XVI. A questo il nuovo Egìx 4 
re propose un dubbio : < Io giurai ad Ervige di non 
« vendicare l’ingiuria recata a Varaba: poi assumendo 
« la corona, giurai di non metter impacci alla giu- 
« stizia. A qual dei due son io tenuto? » L’assemblea 
rispose, inviolabile essere il giuramento, ina non va- 
lere quando diretto a proteggere il delitto. 

In qual modo egli usasse di questa facoltà non sap- 
piamo, ma solo che restituì beni ed onori agli spo- 
gliati partigiani di Vamba. 11 regno di lui andò fra 
continui tumulti e congiure contro la sua vita ; ma 
il pegg'or danno alla Spagna veniva dalla deprava- 
zione, che dalle più alte classi della nobiltà e del 
clero scendeva sin al volgo. Tra quei disordini , gli 
Ebrei scampati in Africa s’accontarono coi loro fra- 
telli che, ùngendosi convertiti, erano rimasti nella 
penisola, ma che non isposandosi mai con Goti, evita- 
vano la fusione desiderata dalle leggi. Pel sospetto 
che volessero introdur nella patria gli stranieri, un 
altro concilio proscrisse quanti n’avanzavano in Ispa- 
gna, incamerò i loro beni, e ingiunse cim i figli di- 
sotto dei sette anni fossero tolti ad essi per educarli 
nel cristianesimo, indi maritati con cristiani. Da ciò 
vennero e la distinzione in cristiani nuovi e vecchi^ 
osservata colà fino al XV secolo, e i lineamenti giu- 
daici che si pretendono ravvisare in molti Spagnuoli. 

Egiza, senza consultare l’assemblea, nominossi sue- vìnza 
cessore il figlio Vitiza, preparandolo al governo col- 
l’affidargli la Galizia, antico regno degli Svevi. Colà 
stette finché sottentrò al padre: ma nel regno più 70i 
vasto smentì le speranze date nel minore. 11 suo tempo 
rimane si oscuro, da non potersi discerner altro, se 
non che la Spagna era tratta all’abisso dall’indebo- 
lirsi della reale autorità, da qucH’assurdi* ordine di 
J{. Tom. Vili. 17 
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> successione, dairambiziosa irrequietudine dei grandi, 
dai maneggi degli ecclesiastici intolleranti e dalla stem- 
{)erata influenza di questi. Talmente erano essi sviati 
dai prischi sentimenti, che nel XIX ed ultimo conci- 
iio scossero ogni dipendenza da Roma, proibendo 
d’appellarsi a quella, accordando agli ecclesiastici di 
menar donna ed agli Ebrei di rientrare nel regno. 
Forse era una pensata dell’arcivescovo di Toledo, per 
contrariare il metropolita di Siviglia , il quale col 
ricorrere a Roma, voleva por limite alle sempre cre- 
scenti pretensioni di esso. 

^ion 'possiamo contare che tra le favole le tradi- 
zioni sul regno di Vitiza, sulle crudeltà sue, sulla 
guerra civile che ne originò; e cosi le altre che pe- 
sano sulla memoria di Rodrigo, ultimo re de’ Visi- 
goti. Sotto lui invelenirono le divisioni delle varie 
famiglie pretendenti al trono, i discendenti di Leo- 
vigildo e di Recaredo da una parte, quelli di Chin- 
dasuinto dall’altra, infine gli amici di Vamba e quelli 
di Ervige , uniti ai %li di Vitiza, esclusi dal trono 
da Rodrigo. Oppa, arcivescovo di Siviglia, e forse 
anche di Toledo, fratello di Vitiza, era gran sommo- 
vitore coRtro Rodrigo : il secondavano Giuliano, co- 
gnato di Vitiza e governatore dell’Andalusia, e Re- 
quilo governatore della Mauritania Tingitana (1), i 
quali per. sostenersi non ebbero a schifo di chiamar 
dall’ Africa gli Arabi, e preparare alla patria otto se- 
coli di servitù e di patimenti ma non di viltà. . ^ 

(1) La Mauritania Tingitana dipendeva in fallo antica- 
mente dalla Spagna romana : ma come passasse ai Visigoti 
jiol c’è detto. 
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CAPITOLO UNDECIMO 
Inghilterra. — Anglo-Sassoni (1). 

Allorché Roma minacciata nel cuore, richiamava 
dai confini le sue legioni, abbandonò la Bretagna su 
cui avea spesso vantati, non mai compiuti i trionfi. 
Delle quattordici notevoli città di essa, alcune erano 
cresciute d’arti, di ciriltà, di lusso ; Londra fioriva 
per commercio ; e al pari di York , Cantorbery e 
Cambridge, reggeasi a municipio; ma dai vantaggi 
di repubblica le impediva l’influenza straniera e il 

(1) Gildas CoRMAC, Liber querulus de escidio Britannia; 
ed^ Epistola. 

Nennius, Hist. Britonum, sive eulogium Britannia. 

Galfridcs Monmouth, Historia Britomm. 

Chrontcon ff'allia. Questi autori son bretoni. 

Anglo-sassoni sono: Beda , De sex muìidi atatibus . — //«- 
storia monasterii ff^'earthmouthensis. — Vita sanati Cvth- 
berti. 

Chimica saxonica, scritta in sassone. 

Henkicus Huntingdonensis, Hist. Anglorum. 

Guill. Malmsbury, De gest. reg. Anglorum. Varie vile di 
Santi. Sopra questi autori può vedersi il giudizio di 
Lappenbero , nella prefazione alla Geschichte voti An- 
gland. Amburgo 1838. 

Altri moderni a consultarsi sono: 

WiTHAKER, Genuine history of thè Brilons. Londra 1773. ’ 
Sharon Turner, Hist. of thè Anglosaxons. Londra 1838. 

F. Palgrave, The rise and progress of thè english common- . 

wealth; anglosaxon period. Londra 1833. 

Phillips, Angelsilchsische Rechtsgeschichte. Gottinga 1835. 
Lingard, History of England — Antiquities of thè Anglosa- 
xon Church. Neu'castle 1806. 

Thierry, Hist. de la conq. de VAngleterre par les Normands. 
Baihold Schmitz, Gesetze der Angel-Sachsen. 
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trovarsi vietate le armi. Quando Onorio le eccitò a 
confederarsi e provedere da sè alla propria sicu- 
rezza (1), sentirono come male si possa ricevere l’in- 
dipendenza da tiranno forestiero, e il dono non fu 
curato. 

Pitti e Scotti sbucarono allora dalle montagne dove 
aveano riparato la fiera libertà, e superato il vallo 
opposto, si precipitarono coiranimosità antica sopra 
i pianigiani. Le coste intanto erano malmenate da 
corsari; la gente riparava l’avere, i figlioli, le donne 
nelle foreste , lasciando soda la campagna : sicché 
agli altri guai univansi la fame, e conseguente a 
questa, la guerra fraterna. In tali estremità ebbero 
ancora ricorso aH’impero, e mandarono i sospiri dei 
Britanni al console Ezio, dicendo ; i Barbari ci spin- 
gono verso il mare; il mare verso i Barbari, onde non 
ci resta che scegliere fra due generi di morte, essere som- 
mersi 0 scannati. 

Ezio, troppo occupato in difendere il centrò del- 
rimpero, lasciò inesaudite le inchieste ; sicché parte 
tragittaronsi nell’ Armorica , parte si sottoposero a 
Pitti e Scotti; alcuni, confidati in Dio e nel proprio 
braccio, assalirono i nemici, li respinsero, e pote- 
rono ricoltivare i loro campi. 

Cessata ogni potenza de’ magistrati romani, ripi- 
gliarono autorità i capi delle tribù antiche; i quali, 
sebbene repressi dai conquistatori, aveano diligente 
memoria conservato di loro genealogie fino alla sesta 
e settima generazione (2); giacché questi titoli con- 
ci) Vedi Voi. VII, pag. 330 e 436. 

(?) Genealogintn quoque generis sui etiam de pojiulo quili- 
bet ohsen'al ; et non soium aves alavosque , sed usque ad se- 
jctam rei septimam et ultra procul generalionrm memoriter et 
promple gentu enarrai. Gin ALDO Cambrese, Itiner. H^allice. 
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ferivano pienezza di diritti civili nel natio cantone, 
antico possesso d’un clan, cioè d’una sola parentela. 
La popolazione campagnola aveva conservato, come 
la lingua celtica , cosi maggior parte del nazionale 
vigore; e i ricchi, comprendendo che solo coll'u dirsi 
al popolo troverebbero salute, ne ripresero la favella 
e le abitudini , e redenti dalie tracce della romana 
schiavitù appaj ono quando vengono a lotta coi loro 
vicini. 

Fu per tal modo rintegrato un governo di clan ; 
e fra sè confederati, per darsi unità e forza contro 
le esterne invasioni, costituivano un capo dei capì 
(penteym o pendragon) ossia re del paese. Sedeva 
esso a Londra; ma perchè più facilmente salivano a 
tal grado i Logri, nel cui territorio era questa città , 
ne ingelosirono i Cambrì, che alla stirpe loro sol- 
tanto pretendevano la regia dignità, vantando essere 
la .più antica nelle isole ove l’altre erano avvenitic- 
cie, e averle dato nome un Prydain, figlio del cam- 
bre Aood, il quale intera l’avea avuta a soggezione. 

Ne infierivano le discordie a modo de’ Barbari; 
re sceglievasi chi più forte; qual d’essi mostrasse 
sentimenti d’umanità, era come vile sbalzato (1); nè 
mai i pendragon! poterono farsi capi della nazione 
tutta, e ordinate armi sostituir alle legioni romane 
per sicurezza del paese. Quando il disciogliersi del- 
l’impero romano tolse ai Bretoni d’aver fiducia al- 
trove che in se stessi, Vortigerno principe di Corno- 
vaglia, allora capo dei capi, procurò unire in un solo 
consiglio le varie tribù per accordarsi alla difesa; 
ma, fallendo l’armonia e la confidenza, pensò invi- 

( 1 ) Gildas cc. 15 - 19 . 
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tare stranieri, che per danaro e per terreni proteg- 
gessero l’inerme contrada. 

Sul lembo appunto ove Cesare anticamente avea 
avuto agevole sbarco, afferrarono in quel tempo tre 
navi di Giuli o Geli, appartenenti a quella nazione 
che daH’Holstein s’era diffusa su tutta la costa del- 
l’oceano, dall’Eider alle foci dell’Ems e che chiama- 
vasi de’ Sassoni. Costoro lanciandosi in corso sopra 
fragili navi di cuojo, destre a vela e a remo, affron- 
tando le tempeste arrivavano sul lido britannico, ma- 
nomettevano, fuggivano. 

Ad Enghisto ed Orsa, figli di Vitigisilo , discen- 
dente da Vodan , capitani del presente sbarco , fu 
proposto il partito, esibendo in compenso l’isola di 
Thanet, abbracciata dal mare e dai due rami del fiu- 
me. Gente avvezza a pirateggiare pensate se fu lieta 
di ottenere a tal prezzo dove ricoverar dalle tempesta 
e deporre il bottino ; tanto più che una profezia tra 
loro correva, saccheggerebbero il paese dove fossero 
invitati, e ne verrebbero due volte padroni. Tosto 
dunque si videro arrivare diciassette legni con mille 
cinquecento prodi , che piantarono il dragone bianco 
nell’isola, ordinandosi coi patri! costumi, e ricevendo 
dai Bretoni ogni loro necessità, mentre le gravi ascie 
e le lande loro tenevano in soggezione i montagnesi. 
Abbattuti i nemici nostri, canta un antico poeta, essi 
mesceansi con noi al tripudio della vittoria, e noi et 
congratulavamo a gara del loro arrivo. 3Ia sciagurata 
il giorno che prendemmo ad amarli! Sciagurato For- 
tigerno ei vili suoi consiglieri! 

Non era in fatto a sperare durevole armonia , e i 
forti alzarono le pretensioni, minacciando quelli cui 
erano venuti a difendere, e de’ quali aveano cono- 


INGHILTERRA. — ANGLO-SASSONI. 263 

sciuto la fiacchezza : chiamarono altra gente di Ger- 
mania, e allearonsi coi Pitti per internarsi nell’isola, 
I Bretoni opposero trattative e patti, debole schermo 
alla prepotenza: sorsero anche in armi; ma Vorti- 
gerno non seppe colla vittoria riparare gli effetti del 
suo malarrivato consiglio, e fu obbligato rassegnare 
la capitananza al figlio Vortimero. Questi ad Aylesford 
sconfisse gl’ invasori e uccise Orsa : ma intempestivo 
mori; Vortigerno ripristinato, non valse a resistere, 
e perseguitato dai rimbrotti de’ suoi, corse a celare 
lontano Tobbrobrio. Enghisto invigorito occupò vasto 
tratto sulla destra del Tamigi, ove col figlio Aesc 
fondò il regno degli uomini di Kent (Kent-wara-rice). 

Dopo ventidue anni , Ella condusse altri Sassoni 
al mezzogiorno di Kent, e malgrado l’opposizione 
dei Bretoni guidati dal prode pendragone Ambrosio, 
piantò l’altra colonia de’ Sassoni del Sud {Suth-seaxna- 
rice, Sussex), Poco dipoi Cerdic e suo figlio Cynric, 
con esercito più poderoso de’ precedenti, approdò ad 
occidente dei Sassoni meridionali, e unitosi a questi, 
e sostenuto da altri corpi guidati da Port, respinse 
i Bretoni, uccise il pendragone Nazaleod, e occupato 
quant’ò fra l’alto Tamigi e l’isola di Wight, fondò il 
regno de’ Sassoni occidentali (fVest-seaxna-rice, Wes- 
sex), collocando sua sede nell’antica capitale de’Belgii 
(Ferita Belgarum, Winchester). I suoi seguaci dila- 
taronsi più sempre, fiancheggiati da nuove migra- 
zioni, le quali sbarcando sul lido orientale, occupa- 
rono la destra del Tamigi e Londra, ove Erkenwino 
istituì il regno della Sassonia orientale (East-seaxna- 
rice, Essex). 

Padroni allora di tutta la costa che apparteneva 
ai Logri, giunsero alla Saverna confine dei Cambrì ; 
ma trovarono salda resistenza in Arturo, l’eroe deii 
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romanzi del medio evo. Questo principe dei Siluri di 
Caerleon, fatto massa de’ natii, più volte usci vinci- 
tore dei Sassoni , massime al monte Badon presso 
520 Bath, vittoria che salvò l’indipendenza dei Cambri, 
e per trent’ anni rattenne gl’ invasori. Contro i suoi 
stessi Bretoni che gli impacciavano le imprese fu Ar- 
turo costretto volgere le armi, e combattendo il pro- 
prio nipote, restò ferito, e trasportato nell’isola che 
diversi fiumi formano presso Glastonbury {isola Avai- 
Ionia), quivi spirò. Subito la poesia impossessossi del 
suo nome, esagerò le imprese, cantò dodici segna- 
late sue vittorie ; e negò che mai fosse morto, ma 
che dormisse a piè dell’Etna coi famosi cavalieri della 
sua tavola rotonda, e per molti secoli tenne viva la 
speranza che dovesse ricomparire, e maneggiar an- 
cora quella spada, da cui soltanto poteano restar vinti 
i Germani. 

Nè da lui va scompagnato Merlino, arcidruido del 
iceriiDo rinnovato culto delle querele (1), e che avea pro- 
fetato queste sciagure : « Vortigerno sedeva in riva 
« d’un lago diseccato, quand’ecco uscirne due dra- 
« goni, un bianco, l’altro rosso, e il rosso cacciare il 
« bianco. 11 re domanda a Merlino che voglia ciò dire, 

' « e Merlino piange. — 11 bianco è il Bretone, il rosso 

« è il Sassone. 11 cinghiale di Cornovaglia c.alpesterà 
« le loro cervici. Le isole dell’oceano gli saranno sot- 
« tomesse, ed egli possederà i burroni dei Galli. Fia 
« celebrato nella voce de’ popoli, e le azioni sue of- 
c friranno pascolo a chi le ripeterà. Verrà il leone 
€ della giustizia, al cui ruggito tremeranno le terre 
€ dei Galli e i dragoni delle isole. Verrà il capro 
* dalle corna d’oro, dalla barba d’argento : e il sof- 


fi) Vedi Voi. VII, ,pag.* 241, 
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« fio delle sue narici sarà tanto forte, da coprir di 

• vapori tutta la faccia dell’isola. Le donne avranno 
< l’andar di serpente, e pieno d’orgoglio il passo. Le 
« fiamme del rogo mutansi in cigni che nuotano sulla 
« terra come in un fiume. Il cervo dalle corna di dieci 

• palchi, porterà quattro diademi d’oro : quattro al- 
« tri si muteranno in corni da mandriano che con 

- « inaudito frastuono assorderanno le tre ìsole ; nc 
« freme la foresta, e in voce umana grida: Vieni, 

« Cambria; cingi Cornovaglia al tuo lato, e di a Guin- 
« toni : La terra t’inghiottirà. Allora sarà strage degli 
« stranieri : le fontane d’Armorica esulteranno, em- 
« pirassi di gioja la Cambria, rinverdiranno le querce 

• di Cornovaglia : parleranno i sassi, lo stretto delle 

« Gallie verrà più angusto Tre ova saran covate 

« nel nido, da cui sbocceranno volpe, orso e lupo. 

« Sopravviverà il gigante dell’iniquità, il cui occhio 
« farà gelare di spavento il mondo >. 

Queste profezìe' pascolarono la speranza dei Cam- 
brì, e come d’ Arturo , così di Merlino non credono 
sia defunto. Viviana sua, in prova di quanto egli l’a- 
masse, gli domandò la parola fatale che potea inca- 
tenarlo; e bench’egli conoscesse qual uso ella volea 
farne, non gliela seppe negare, e da se medesimo si 
coricò neU’avello, entro il quale restò chiuso, aspet- 
tando nuovi destini. 

Non GT& rasciutto il primo sangue, quando la fama xagiì 
di quelle conquiste altri popoli allettò ; e gli Angli, 
dalle rive del Baltico, mossero tutti insieme alla scorta 
del prode Idda e di dodici suoi figlioli , e mirando 547.559 
alla Bretagna settentrionale ancora intatta, sbarcati 
a Flamborough tra le foci del Forth e della Tweed , 
si allearono coi Pitti e diffusero tale sgomento, che 
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il loro capo fu chiamato il tizzon di fuoco (Fìamddwyn). 
Pure Urien, capo de’ Bretoni settentrionali, gridava 
a’ suoi: « Figli d’una razza stessa, dalla stessa causa 
« uniti, alziamo sulle montagne il nostro stendardo e 
c avvcntiamci alla pianura : avventiamci sul Tizzon 
« di fuoco, e mandiamo a strage lui, seguaci, confe- 
« derati ». 

Resisterono in fatti coraggiosi, uccisero Idda stesso, 
e quantunque Urien perisse in riva al Clyde, non 
cessarono fin quando, in battaglia risolutiva. Angli 
660 e Pitti non ebbero disfatti e uccisi molti capi della 
collana d’oro. I residui rifuggirono nel paese dei Cam- 
brì detto di Galles. 

I conquistatori si diffusero pel paese, distinguendo 
le loro colonie cogli antichi nomi geografici; onde 
s’ intitolarono uomini al nord dell' Humber ( Nor- 
than-hymbra-menn, Nortumbri), uomini di Deihr, uo- 
mini di Brynich, che poi furono riuniti nel regno di 
Northumberland: restando il nome di Anglia {East- 
engla-land, EstangUa a piccol tratto dalla costa orien- 
tale, ove già prima aveano collocato scarsa colonia , 
ed ove Offa prese poi titolo di re dell’Estanglia. 

I Coranieni, antica gente non mai affratellata coi 
Bretoni, siccome erasi unita coi Romani, cosi ora 
fece cogli A nglo -Sassoni ; ma il paese già da essa 
abitato fra l’ Humber e il Tamigi si chiamò Marca 
(xl/erfc) perchè frontiera verso i Bretoni liberi ; ed ivi 
581 Grida fondò il settimo regno, col nome di Mercia. 

Le comunicazioni col restante mondo colto rima- 
sero da quel punto spezzate a segno, che Procopio 
descrive un’isola lontana, ove gran muraglia separa 
il paese della realtà da quello delle finzioni : peroc- 
ché nell’orientale, aque ed arie salubri mantengono 
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un popolo educato; neiroccidentale , l’aria mortifera 
non avviva che serpenti, e vagolano l’ombre dei morti, 
che dall’opposto lido vi son trasportati in battelli ro- 
busti, da pescatori sottoposti ai Franchi, ed esenti 
perciò da tributo; i quali nel fondo della notte sono 
a vicenda chiamati al misterioso offizio, ove non sen- 
tono che i parlari degli spiriti invisibili che tragit- 
tanq. Chi crederebbe che quest’isola sia la Bretagna, 
si ben conosciuta a Cesare , e cencinquant’anni in- 
nanzi dominata dai Romani? 

I Sassoni, gente barbara, uccidevano i prigionieri, 
abbandonavano la punizione alla vendetta privata; a 
mercadanti del continente vendevano i eompatrioti e 
persino i figli; placavano con umani sagrifizii gli dèi, 
davanti ai quali nulla era peccato , fuorché la viltà. 
La sanguinaria religione di Odino cresceva in costoro 
il feroce istinto della conquista, nutrendone l’imma- 
ginazione coir idea di stragi volute e premiate dal 
Cielo. Stavano distribuiti in compagnie (fryborg) di 
dieci liberi, ognun de’ quali obbligavasi a costringere 
alla riparazione chi violasse la comune pace. Cia- 
scuna decina aveva a capo un tungerefa , dieci dei 
quali colle loro compagnie formavano la centuria 
{wapentaece) sotto un conte (gerefa); e molte centurie 
costituivano una divisione (scire), presieduta da un 
scirgerefa. 

I vincitori divideansi in tre classi : nobiltà, compo- 
sta di eorli e tani ; gente libera o ceorli, applicati al- 
l’agricoltura e al commercio; e schiavi o dewes. Dopo 
la famiglia reale teneano il primo posto gli ealdorman 
che eome i conti fra i Teutoni, rendevano giustizia 
ciascuno nel suo cantone {sciré) e ne comandavano le 
milizie. 
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Ordine 

dell' 

eptrcbia 


1 regni anglo-sassoni (1) erano tra sè federati dal 

(1) Otto da principio, poi sette, poi sei, poi ancora otto 
divennero i rc(^ni vernianici , nelle varie rivoluzioni ; ma 
prevalse d’ intitolarli Eplarchia sassone^ sebbene nè fossero 
sette nè di soli Sassoni. Ecco il quadro di questa eplarchia. 
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comune interesse, pel quale raccoglievansì alla wit- 
tenagemot, o dieta dei savii. Ma i savii che possono 
fra gente fiera di costumi e di forza ? Più spesso la- 
sciavano libero freno alle passioni feroci; e amor di 
rapine, di conquiste, di donne, li metteva tra loro 
in guerra : e i re (koning) depravatisi più presto di 
quel che si potesse temere, abbandonarono la navi- 
gazione, potenza loro, e non pensarono che a ster- 
minarsi vicendevolmente. Se ne valevano i Cambrì 
per venire lor sopra ; talché a reprimere le scorrerie 
del dragone rosso. Offa re di Mercia tirò una fossa e 
un baluardo dalla foce del Dee al confluente della 
Wye nella Savema. 

Con migliore accorgimento sceglievasi a bretwalda^ i>re« 
0 capo delle forze , uno fra i re sassoni ; durava a * 
vita, ma del resto nè il poter suo si stendeva sempre 
su tutti i re germanici; nè ordine v’era, neppur con- 
tinuità nelle elezioni; e tutto quel tempo va sì confuso, 
che mal si cercherebbe rannodarne il giusto filo. 

Primo bretwalda fu Ella re di Sussex ; indi per 480 
quasi un secolo veruno ne troviamo menzionato fino 
a Ceawlin, succeduto a Cinrico nel regno di Wessex, 
il quale sottomise Etelberto re dì Kent, e più volte 
fiaccò i Bretoni , finché con questi e cogli Scotti al- 
leatisi i sudditi suoi rivoltosi, lo vinsero e deposero. 

A bretwalda fu eletto esso re di Kent, che sposò 
Berta principessa cristiana, figlia del re di Parigi, la ' 
quale preparò i Sassoni a ricever il battesimo. 

Redwald re deH’Estanglia datogli successore erasi 
convertito al cristianesimo nella Corte del suo prede- 
cessore, ma poi ricadde neU’idolatria, e per associarla 
colla verità , alzò nel tempio di Vodan un altare di 
Cristo. Edwin, figlio d'EIla primo re di Deira, cac- 
ciato dì douùnio da Edilfrido nipote di Idda e re dì 
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Bernicia, coi soccorsi del bretwald degli Estangli, 
presso Idia vinse e prese il nemico, e aquistò i due 
regni uniti col nome di Nortliumbria ; poi divenuto 
bretwalda, stese l’autorità su quasi tutta l’ìsola, ebbe 
tributarli i principi bretoni; e conquistò le isole d’An- 
glesey e di Man ; e tal ordine seppe imporre , che 
dicevasi al suo tempo , una donna col bambino in 
collo, poter traversare tutta l’isola senza pericolo 
d’insulto (1). 

Il vangelo portatovi di buonissim’ ora, molto era 
.progredito in quell’isola; ma quando gli Anglo-Sas- 
soni la conquistarono , ne spensero ogni traccia. I 
Bretoni rifuggiti nella Gallia il conservarono , ma 
come civilmente sì teneano divisi dai Franchi, nep- 
pur vollero partecipare coi vescovi loro, onde furono 
scomunicati, e perchè accettarono gli errori di Pe- 
lagio loro nazionale, i re Franchi ne tolsero pretesto 
di assalirli tratto tratto, senza mai riuscire a mutarne 
la fede. 

Per quanto al clero cattolico pesasse la perdita del- 
l’isola britannica, mai non avea potuto ricoltivarla, 
fin quando Etelberto re di Kent non isposò Berta 
figlia di Cariberto re di Parigi , cattolica , la quale 
operò sul marito come Clotilde su Clodoveo, e menò 
seco alquanti sacerdoti, che predicarono a Cantor- 
bery, e molti Sassoni battezzarono. . 

Gregorio Magno ancor semplice prete, recossi un 
giorno sul mercato degli schiavi a Roma, e tocco dal- 
l’appariscenza d’alcuni, chiese di che nazione fos- 
sero: Àngii, gli fu risposto; ed egli: Dite piuttosto An- 
geli: e ben è a dolersi che sieno in potere di Satana. 
E il lor paese come si chiama? — Deiri. — Bene! da 

(1) Beda, Htst, eccl. II. 16. 
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itikU Signore si volgerà a misericordia per. essi. E il 
loro re come ha nomeì — Alla. — Alleluja, riprese il 
sacerdote migliot* di cuore che di gusto : faremo che 
vi si cantino gli alleluja del Signore. 

Salito alla cattedra di san Pietro, nulla gli stette a 
cuore più che di ridurre gli Angli al cristianesimo. 
Pertanto vi deputa quaranta missionari, a cui capo 
l’abate Agostino, anticipatamente consacrato vescovo 
di Cantorbery, che sebbene spaventati dai pericoli e 
dal tenue frutto aspettato fra gente di ignota favella, 
traversano le Gallie, e confortati dai re Franchi, sbar- 
cano all’ isola di Thanet, destinata a ricevere si di- 
versi conquistatori. Quivi Etelberto, re di Kent e 
bretwalda, per tema di sortilegi (i) volle udirgli al- 
r aria aperta, e intesi che gli ebbe, Bei ragionamenti, 
care promesse, esclamò: ma nuove ed incerte; nè io mi 
vi posso achetare lasciando quel che da tanto tempo 
credono gli Angli. Ma poiché veniste di si lontano, e 
farmi vogliate insinuarci il nostro meglio, io vi far- 
nirò il necessario, e voi adoprale di trar alla fede vo- 
stra quanti potete. 

Processionalmente adunque recaronsi essi a Can- 
torbery, e guadagnarono proseliti sia colle parole, 
sia coll’ esempio di loro austerità, e colle ceremonie 
e miracoli ; finché il re stesso la Pentecoste seguente 
non accettò il battesimo con diecimila Sassoni; diede S9T. 
terre ai missionari affinchè fosser loro come patria, e 
cessassero d’essere colà stranieri ; e sull’ esempio sue 
tanti camminarono , che ricchissima si fe’ la greggia 
di Agostino, benché il re non forzasse veruno, ma 

(1) Ae si quid malefica artis habuissent, eum superando deci- 
perent, Uenricus Huntinodonepìsis, Uistoria. 
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solo mostrasse affezione maggiore per qnelli che sedo 
erano associati nel regno de’ cieli. » i 

Lieto il papa del prospero successo, nuovL mis- 
sionari inviò, ai quali diceva : « Bisogna astenersi dal 
« demolire i templi degli idoli, ma aspergerli col- 
« l’aqua santa, e collocarvi altari e reliquie. La na- 
« zione, vedendo sussistere i luoghi dell’ antico suo 
< culto, continuerà per abitudine a recarvisi oqde 
« adorare il Dio vero. Mi fu detto che costoro sogliono 
« immolare buoi agli dii. Questo rito si volga in cri- 
« stiana solennità : e nei giorni che i tempii son de- 
« dicati in chiese, e nelle feste dei santi, lasciate che 
« i nuovi fedeli costruiscano ancora capanni di fronde 
c attorno alla chiesa, com’è loro costume, e vi con- 
« ducano animali, che poi si uccidano, non come of- 

• ferta al demonio , ma per imbandire conviti ad 
« onor di Dio, al quale dopo il banchetto riferiranno 

• lodi e ringraziamenti. Col concedere alcun che ai- 

• r esterne gioje, più agevolmente li condurrete a 
« gustare le interiori. » 

Questi nuovi inviati portarono ad Agostino il pallio 
come arcivescovo, e le regole secondo cui disporre 
il regno, man mano che fosse conquistato alla verità, 
dodici vescovi istituendo e collocando un metropo- 
. lìta in Londra appena fatta cristiana, ed uno a York. 
^^^-Vkaliano papa mandò alla sede di Cantorbery Teo- 
"^ doro monaco di' Tarso in Cilicia, dotto in greco e 
latino, in astronomia^ musica e metrica; il quale 
portò un Omero e un san Crisostomo. Lo conduceva 
Adriano monaco napoletano, oriundo d’ Africa, al- 
trettanto dotto, ch’era stato due volte in Francia, 
lasciandovi monaci che, gran tempo dipoi, sapevano 
ancora parlar greco e latino come Y avessero natio. 
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Allora Benedette Biscop chiamò artisti di Francia e 
fabbricò il monastero di Weremouth'in Nortumber- 
landia , giusta V architettura romana , colle pareti 
adorne di pitture comprate a Roma e di vetri tolti 
in Francia ; e da San Pietro di Roma era venuto un 
cantore per insegnar il canto (1). Allievi di Teodoro 
€ Adriano furono Alenino e Adelmo» parente del re 
Ina, il primo sassone che scrivesse in latino; ed egli 
stesso cantava per le vie le sue canzoni in sassone (2). 
Ck)^ r Inghilterra deve sua prima civiltà a que’ pon>- 
teGci,>di cui seguitò tant’anni a bruciar annual- 
mente l’effigie. 

I Cambrì Bretoni, rimasti indipendenti dagli Aj>- 
glo-Sassoni, aveano rotto ogni legame colla sede ro- 
mana, talché da essa non chiedevano il pallio gli ar- 
civescovi ; i vescovi erravano senza stabile sede ; non 
celebravano la pasqua colle solennità da Roma or- 
dinate, non vestivano o tonsuravansi secondo il pre- 
scrìtto, e nei monasteri loro ciascuno dovea saper 
un'arte, alternandosi quelli che facevano orazioni 
con quelli che uscivano a lavoro. Deviavano dal vero 
anche riguardo alla grazia e alla sorte de’ bambini 
morti imbattezzati. 

( Gregorio adunque raccomandò i vescovi bretoni 
ad Agostino acciocché gVindótti fomro istruili, i va- 
cillanti confermati, i perversi corretti. Ed Agostino gli 
assenibrò sotto una gran quercia in riva alla Saverna; 
ma essi, vedendo di mal occhio l’arcivescovo, quasi 
alleato coi loro nemici per privarli dell’indipendenza, 
,si ostinarono a ricusare al papa una supremazia, ch& 

(1) ai. ff'irem. 

(2) Warton, Diss. on thè Introd. of karning into England,. 
I. CXXII. 

A Tom, Vili. 18 
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dìceano dovuta solo a Dio e al loto arcivoacovo di 
€aerIeotii La diatruaione avvenuta poco apprèsso diOl 
i^n' monastero di Bangor coll’ uccisione di tutti i 
monaci/ per man di una banda d’ Anglo-Sassoni pa- 
gani, fu ‘crasiderata come castigo dì quella ostina- 
zione. . • . ' ' 1 

Con piò o men prospero successo continuò Tapo- 
etolato in altre parti. Edelburga figlia di sanfEtel- 
berto, sposata a Edwino capo pacano della Nortum- 
bria, pqrtò in questa la cognizione del cristianesimOi. 
Prima d’abbaudonare i suoi numi, Edwino contrastò 
lungamente alle carezze della m^)glie e del ponte- 
fice che', à nome di sàn Pietro, inviò a lui una ca- 
micia di Imo recamata. d'oro e un mantello di lana 
•d’Ancona /e a lei uno specchio d’argento e un pet- 
tine d'avorio dorato ; finalmente cedette, allorché il 
‘vescovo Paolino gli palesò una .visione da lui avuta 
sn giavineara, riè a veruno.'mai confidata. . 

‘ Non volendo però> violentare le coscienze dei Sud- 
diti, radunò la witenageraote, e come aveva fatto 
Teodosio al senato di Aoina, propose qual Dìo vole»- 
sero. Il gran* sacerdote disse; Nessun meglio di me 
venerò e servi gli dèi, eppure non.sòn il più rieco ed 
‘Onorato : 'dungfte[essi non valgono nulla. Un guerriero 
-soggiunse ! AilorcH stiamo sealdandàci d’inverno nella 
^ta, o re, elitra Ìiihott«>ùn vccetletlo, che in quél tepore 
M ricreo,' ma ben tòsto -esce ai freddo come prima. Tal 
■èia vita: )bréve passà^io>fra la lunghezza del tempo 
‘Che precede 4 -di gmet ohe tiene dietro. Qtiel' tetnpù è 
tenebroso ; teji^cri^ani spn direene aleuwhè di certa^ 
meritano di essere seguiti (1). 

La conchiusione fu di mutar fede: e poiché nes- 

(l") IlEN. IIUNTIKGDON. /^Ù?oria • v 
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sun altri osava, il gran sacerdote diede il primo colpo 
alle immagini degli dèi. Paolino prete , venuto con 625 
Etelberga, fu primo arcivescovo di York ; ma la Ber- 
nicia stette tenace al culto selvaggio, il che impedì 
che i due Stati si fondessero stahilmentc. 

Sul trono della Mercia a Ccorl era succeduto Penda 
figlio di Cridda, che per genio hellicoso, preferendo 
le antiche divinità sanguinarie, ricusò il cristiane- 
simo, e collegatosi con Cedwalla, re hretone di Gwy- 
nedh nel paese di Galles, bandi guerra a Edwino, e 
nella battaglia di Heathfield l’uccise insieme col figlio 
Offrid. I vincitori perseguitarono H cristianesimo e 633 
mandarono a guasto la Norlumhria, che cessò di 
formare un sol reame. Eiifrido , figlio d’Etelfrido, 
tornato di Scozia, occupò di nuovo il paterno regno 
della Bernicia, mentre quello di Deira veniva ad 
Osric, parente di Edwino. Entrambi staccAronsi dal 
cristianesimo, ma poco durarono, giacché Cedwalla 
'piombato ancora sulla Nortumhria, gli uccise. 634 

Era invece il paganesimo stato rigorosamente com- 
battuto nell’ Estanglia, mercè la conversione del re 
Eorpwald, tiglio di Kodwald, e massime dal costui 624 
fratello e successore Sigiberto, che esulando in Fran- 
eia aveva conosciuto il cristianesimo, e l’introdusse 
nel suo paese con scuole al modo del continente. 

Ma quando l’altro fratello Egrico salse al trono. Penda, 
vincitore d’Edwino, Tassali, lo vinse ed ucci.se in 
battaglia, e perseguitò la religione, sostenuta però da 
Anna, successore d’Egrico, poi più potentemente da y, 
^Oswald, secondogenito d’Etelfrido. Morto Enfrido, 
questi raccolse in Iscozia un piccolo esercito cristiano; 
e presso Hexbam assali i Bretoni che mandavano a 
ruba la Bernicia, Quel pugno di prodi, innanzi Tal- 
tacco si prostrò ad una gran croce di legno ; e dap- 
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poi riferì a Dio il merito d’esserne uscito vincitore 
colla morte di Cedwalla. Allora Oswald riunisce la 
Bernicia e la Deira ; riceve omaggio da Bretoni, Pitti 
e Scotti, assume il titolo di bretwalda, ripristina da 
per tutto il cristianesimo, c Io dilata anche nel regno 
di Wessex. Cynegil e Cwichelm, figli di Ceolrìch, i 
quali regnavano insieme sui Sassoni occidentali, rice- 
vettero il battesimo di man di prete Birino, giunto 
allora da Roma a predieare il vangelo. 

Nè però avea deposto l’ animosità Penda re di Mer^ 
eia, il quale fatte nuove armi e rotta guerra ai cri- 
stiani, vinse e uccise in battaglia Oswald, devastò 
la Nortumbria, finché respinto dalla città di Bam- 
borough, si ritirò. 

Rifattosi di nuove forze, la riattaccò ai vicini; per 
vendicare la ripudiata sorella, sbalzò dal trono d’Wes- 
sex Coinwalch figlio di Cynegil e devastò il paese. 
Avendo Anna re d’ Estanglia dato ricovero al vinto, 
654 r assali, vinse e uccise ; e costrinse Eteler suo suo 
cessore a metter le forze a’ servigi di esso contro di 
643 - 670 Oswin. Oswin, fratello dell’ucciso Oswald, era stato 
vn i>ret- eletto bretwalda e re della Nortumbria : ma il regno 
''g58* di Deira rimase indipendente sotto un altro Oswin 
figlio d'Osrico, e sotto il costui figlio Etelwaldo. 

Penda, non osando dapprincipio affrontare in campo 
aperto il bretwalda, era calato seco ad accordi, sal- 
dati colle doppie nozze de’ suoi figli Cyneburga e 
Peada, con Alfredo e Alfleda, figli d’Oswin. Ciò non 
• tolse che, sentitosi forte delle recenti vittorie e del- 
l’alleanza con Etelwaldo re di Deira e coi Bretoni, as- 
salisse di nuovo la Bernicia. 

Il fiume Winead presso Lced fu testimonio dell’ul- 
654 tima segnalata battaglia fra il cristianesimo e l’ ido- 
latria, e questa soccombette con Wamba. Allora ta 
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Merda fu resa provìncia della Bernicia, poi data a 
Wulfero figlio di Penda, che ne compì la conversione, 
mentre il fra tei suo Peada avea diffuso il cristiane- 
simo fra ì Middle Angli : e già Oswin avea potuto 
ritornare alla religione Sigiberto re d’ Essex : onde 
non restava all’ antica idolatria che il Sussex, richia- 
matone più tardi dal vescovo Wilfrido. 

Oswin, pensando metter in accordo i cristiani col 
toglier via le disunioni fra il clero bretone e l’anglo- 
sassone, congregò a Whitby un sinodo, presiedendo 
agli Angli Wilfrido vescovo di York, ai Bretoni il 
vescovo Colraan; e disputato sull’uso stabilito fra 
Bretoni, Scotti ed Irlandesi di celebrare la pasqua in 
tempo diverso, e sulla forma della tonsura , si ri- 
dussero anche questi ad accettare la pratica della 
Chiesa di Roma. Cedwalla re del Wessex ricevette 
il battesimo da Sergio I in Roma, ove il suo succes- 
sore Ina fondò chiesa e ospedale pei pellegrini di sua 
nazione (santa Maria in Saxia), ed un collegio per 
educarvi giovani ecclesiastici anglo-sassoni ; a man- 
tener il quale. Offa ordinò che tutti ì sudditi contri- 
buissero il danaro di san Pietro (romescot), moneta 
che poi riguardossi come tributo. 

Con Oswin cessò la dignità di bretwald, e in con- 
seguenza ogni legame d’ unità fra i regni anglo-sas- 
soni. I tre prevalenti di Nortumbria, Mercia e Wessex 
sontesero il predominio dell’isola, finché Egherto il 
grande non la ricongiunse tutta. 

Che avveniva intanto della popolazione antica? I 
Bretoni della Longria meridionale alla prima inva- 
sione fuggirono dalla patria sul continente gallico, 
stanziandosi sulla costa settentrionale dal fiumicello 
di Coesnon sino alla. capitale degli antichi Veneti 
(Fannes), unendosi ai loro fratelli eh’ eransigià prima 
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stanziali neirAmiorica, alla quale diedero il patrio 

• nome di Bretagna, e vi mantennero molti secoli la 
libertà e la lingua nazionale. 

Altri nell’isola si difesero ostinatamente nel ter- 
ritorio montuoso e sterile che sta sul mare dal golfo 

* della Saverna sino a quello di Solway, ove rifuggi- 
vano tutti coloro che a paese bello ma schiavo pre- 
ferivano la libertà disastrosa. Ivi fondarono i tre 
regni di Damnonia e Westwalia nel sudovest, diCam- 
bria o Walia aH’oceidcnte, e di Cumbria o Cumber- 
land al nordovest. Quivi il dragone rosso, soccorso a 
volta a volta dai Bretoni dell’ Armorica, stette indi- 
pendente fin che, nel 7tJ0 , i Cornovalli confusi coi 
('.ambri divennero tributarii de’ Sassoni occidentali, 
e cinqiiantanove anni più tardi furono riuniti al re- 
gno di Wessex: ma tributo mai non pagarono. Quelli 
di Galles, divisi fra’ cinque principati di Reynuc ed 
Elyluc, PoM'is, Margan, Guynhed, Dehenbarth, fu- 
rono in un solo uniti daCoderico il grande nell’SiS; 
poi di nuovo partiti fra tre figli suoi, sopravvissero 
anche al regno dei Sassoni. Tornati quasi barbari nel 
dispettoso loro isolamento, affrontavano ignudi la 

BarUi furia nemica. Ne eccitavano il coraggio i Bardi, che 
in nessun altro luogo ebber tanta importanza, e che 
furono considerati per uno dei tre pilastri della so- 
cietà. Accompagnavano in guerra i re, e la miglior 
vitella della preda era loro compenso ; mentre i mu- 
sici da loro dipendenti ricreavano gli ozii e solleci- 
tavano la scarsa generosità dell’ artiere o del clero. 
Narrare gli eventi della patria, piangerne le sventure, 
alimentarne le speranze era il tema perpetuo de’loro 
carmi, e talmente riuscirono, che quella piccola reli- 
• «piia d’uiia grande nazione mai non credette esser 
morta, ma vivere anche dopo la tomba come il suo 
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re Arturo, fidando dover un giorno ripigliare la co- 
rona dèlia Bretagna, e sorgere a nuovi glonoai 
destinL 

> E pietra del destino chiamavano quella su cui fa- 
eeano sedere i loro re, e che rendeva chiaro suono 
se l’elezione fosse approvata dagli avi, MaJ’oracolo 
diceva che la nazione fiorirebbe dovunque fosse por- 
tato il trono fatale ; ed e^o fu collocato in Iscozia, 
poi nel 1300 Edoardo I lo piantò a Westmiusler, 
la razza celtica non ha più re, salvo a tributare com- 
passione ed asilo ai caduti, come la Scozia agli Stuardi,, 
la Bretagna francese ai Borboni. 

Que’che rimasero in patria soffrirono condizione' 
peggiore che qualunque altro de’ popoli soggiogali in 
tempo. Mentre i Barbari della restante Europa 
non aveano avuto a lottare che contro le legioni ro- 
mane, o contro altri invasori, gli Angli al contrario 
osteggiavano tutta la popolazione indigena, per modo 
che, considerando i vinti come alb'ettanti nemici, 
non pensarono che ad uccidere e distruggere. Per- 
tanto città e villani andarono in cenere, sterminato 
ogni avanzo della civiltà romana o della' vera reli- 
gione ; i pochi che camparono al ferro vennero ri- 
dotti inischiavitò, perchè col nome di stranieri {ff' a/es), 
coltivassero ad altri i campi ove erano nati. 

Più stendevano le conquiste gli Anglo-Sassoni, più 
limitavasi il dominio dei Cambrì, sinché Pitti e Scotti 
sconfissero Ellfredo re del Mortumberland, e proce- 
duti a mezzodì del Forth sino al fiume Tweed, colà 
determinarono i limiti del loro territorio, dai quali ^ 
l’isola restò divisa per sempre in due parti, Inghil-^ 
terra e Scozia. 

L’antica lingua eimrìca visse ile’ paesi, che dal 
nome sassone di straniero {fFah‘s) furono detti Galle» 
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e Cornovaglia; il restante adottò la inglese, mista 
di danese e di sassone, ossia basso tedesco ; antichis- 
simo monumento della quale ci resta un frammento 
della versione metrica della Bibbia, fatta da un Ced- 
mon nel VII secolo. Nel 1776 un vecchio cornova- 
gliano diceva : Siamo quattro o cinque appena che 
parliamo la lingua paesana, e tutti dai sessanta agli 
ottani' anni; e i giovani non ne intendono parola. Il 
nome stesso di Bretagna fe’ luogo a quello d’ Inghil- 
terra, nè più risorse fino al XVIII secolo. 

Le città anglo-sassoni erano piccole, distanti i vil- 
laggi fra loro, spopolate le campagne, talché un acre 
della miglior terra avevasi per quattro pecore, e 
quanto si stende dal Tyne al Tees era deserta fore- 
sta. La conversione dei conquistatori dovette venire 
di gran ristoro ai vinti, aiutando a diffondere fra 
quelli la mansuetudine che dee naturalmente succe- 
dere al primo impeto della conquista, allorché ces- 
sata la resistenza, il padrone vuol conservar sulle 
terre i servi come gli armenti. 

La popolazione antica sopravviveva intatta neirir- 
fitianda landa, isola dei santi, smeraldo dei mari, genitrice dei 
grandi pensatori e de’ fervorosi patrioti. Costante al 
cristianesimo di buon’ora predicatovi, possedeva 
monasteri, focolai di dottrina e di rigide virtù, donde 
uscirono spesso missionari, infervorati di portare il 
s«i Co- lume della verità. Ivi era nato Colum, che fuggendo 
bombano d’una bella presenza e d’una coltura ap- 

plaudita, si rese monaco a Bancor, poi tra pericoli 
e persecuzioni mosse predicando a Pitti e Scotti, 
nella semplicità del suo costume e della sua fede. 
Sopra lo scoglio di Jona, una delle Ebridi, piantò 
un convento di poveri e laboriosi cenobili ; poi con 
dieci di questi passò nelle Gallie ad evangelizzare i 
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- boscaioli e i mandriani de’ Vogesi. Ivi fermaci appo 
una fonte (»tlda del villaggio di Luxeuil, di molti 590 
monasteri popolarono il contorno, diretti con regola 
semplice affatto, e vòlta a conservare rumiità e la 
mortiGcazione. Venne a trovarli Tierrico II di Bor- 509r 
gogna, ma Colum ebbe il coraggio, cbe ai preti Fran- 
chi mancava, di rinfacciargli la scostumata vita (C). 
Avendolo il re presentato di delicate vivande, disse: 

Iddio riprova i doni degli empi, nè le labbra del servo 
di Dio denno cmUaminarsi ; e fece a pezzi i vasi. 
Brunechilde gli condusse i figli naturali di esso re 
perchè li benedicesse, ma egli: No: nemin di loro 
porterà scettro, perchè nati di peccato. Essa dunque, 
timorosa non inducesse suo nipote a prendersi una 
sposa, e cosi sottrarsi alla dipendenza de’vizii e di 
lei, indusse l’ ingordo ed ambizioso clero a condan- 
narlo d’ eresia. Colum passò allora negli Stati di Teo- 
deberto, sul lago di Zurigo, poi di Costanza ; calatosi 
quindi in Italia, fondò il monastero di Bobbio, e vi 612-625 
mori in gran santità. 

Molti giovani anglo-sassoni andavano nei conventi 
d’Irlanda a ricevere educazione, imparandovi modi più 
colti, idee più umane, e a rispettare quei vinti, da 
cui ricevevano lezioni di scienza e di pietà. Tanto zelo 
presero gli Angli per la nuova religione, che più di 
trenta fra re e regine loro deposero il manto per la 
tonaca. Da quell’ora troviamo qualche schiavo eman- 
cipato divenir uomo libero di grado inferiore ; poi 
Etelberlo, per consiglio de' missionari, diede leggi 
scritte, e giuridico ordinamento: Ina, legislatore di 
Wessex, provvide alla condizione degli schiavi na- 
sionali, e quattro signori bretoni aquistarono gradi 
alla sua Corte. Si riconobbe una potenza diversa da 
quella delle spade ; una potenza cui appellarsi nelle 
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gravi dissensioni fra popolo e re, estrania agl' inte- 
. : ressi parziali, tutrice costante della parte pifi gene- 
rosa, e che metteva qualche freno a coloro che nes- 
sun ne riconoscevano. Sei concìlii di Nortumbria e 
78T di Mercia, tenuti da due legati di papa Adriano, 
oltre i canoni per gli ecclesiastici, si stanziò t • Non 
f si permetterà che il re sia creato da^una fazione 
f sola. L ’ elezione si farà legittiroamenfe dai vescovi 
« e signori del paese. Non si eleggerà venia illegit- 
« timo, poiché se Tuomo segnato di questa macchia 

• non dev’ essere promosso al sacerdozio, secondo i 

« canoni, nessuno pure non può esser l’unto del $i- 
« gnore, re di tutto un regno, erede della patria, se 
« non è da legittime nozze : al re si renda rispetto e 
■ obbedienza come prescrivono i santi Pietro e Paolo 
« nelle epistole. » fi) ' -t . . . 

Nel pontificale di Egberto, arcivescovo di York, 
vissuto prima di essi concilii, ^ trova il cerimoniale 
per4a coronazione dei re anglo- sassoni, con questo 
giuramento : « Prometto in nome della santissima 
« Trinità, primo, che la Chiesa di Dio e tutto il po- 
« polo cristiano godranno vera pace sotto il mio go- 
M verno; secondo, che renriraerò ogni specie rapine 

• e ingiustizie fra gli uomini di qual siano condii 
ì« zione ; terzo, che in tutti i giudizi! ordinerò Tequiti 
« sia unita alia misericordia, acciocché Dio, bonis- 
« simo e 'misericordiosissimo, possa a noi tutti per- 
•c donare per P eterna sua misericordia. » 

1: Versato^’olio sàuto sul capo del re, i .principali 
ioni coi vescovi gli poneano fra mani lo scettro, e 
T arcivescovo diceva : « Signore, benedici questo prin- 
'« cipe, tu che governi i regni di tutti i re. Possa 

I. ■ * 

^ (1) Labbe T.Vl. col. IWG (cilizioiie del 167f). ■' 
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« egli sempre viverti sottomesso con timore ! possa' 

€ egli servirti ! possa esserne tranquillo il regno 
« possa co’ suoi ministri essere protetto dal suo scudo: 

« possa uscir vittorioso senza spargere sangue ! ‘ 

« Viva magnanimo fra le assemblee delle nazioni,' 

• segnalato per equità di giudizii. ^ 

€ Concedigli lunghi anni ; e regni giustizia in tutta 
« la sua vita. ■ -> , t 

« Siangli fedeli le nazioni : possano i nobili suo? ' 
« goder della pace, ed amare la carità. 

« Sii onor suo, sua gioia e diletto, sua consolazione 
« nelle sciagure, suo consiglio ne’ pericoli, suo con- 
« solatorc negli affanni! ' 

« Cerchi egli i tuoi consigli, e impari da te areg- 
«gere l’impero, acciocché la sua sia vita di pro- 
« sperità ,’ ed egli possa poi godere della felicità 

• eterna. » 

E i circostanti rispondevano ogni volta amen. For- 
molo che mostrano un mutamento straordinario ; e 
il dragone feroce incatenato e manso a piedi degli 

altari. 


CAPITOLO DUODECIMO 
Condizione generale dei Barbari. 

AI torto s’appone chi crede che innumerevoli sciami Numero 
di Barbari dilagassero veramente dalla Scandinavia 
e dalla Germania sopra l’Europa. Quella penisola " 
basta appena a cinque milioni d’abitanti, oggi chp 
lottò di forza contro l’ingrata natura d’un terreno 
sterile e sassoso. Ricerche ponderate, che l’ostina^ 
zione può rifiutare e la leggerezza deridere, ma che 
difficilmente potrebbero ad argomenti impugnarsi, 
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dimostrano che l’antica Germania doveva nutrire, 
quando più, un decimo della presente popolazione. 
Poteva esser altrimenti dove interminate foreste, iin- 
mensi stagni e fiumi irrefrenati? Mai non avevano 
saputo quei popoli piegarsi a vita agricola ; e cac- 
ciatori e pastori non può fare che si moltiplichino 
gran fatto, troppo terreno occorrendo al mal sicuro 
loro sostentamento. Aggiungete che alcuni compia- 
eeansi veder attorno alle loro città immensi deserti; 
altri lasciavano sodi un anno i campi coltivati nel 
precedente. 

Kon eccesso dunque di popolazione, ma l’aspro 
clima, incertezza o difetto de’ ricolti snidarono al- 
cuni dalla Scandinavia ; ed è scritto che ogni quinto 
anno estrudessero di casa i figlioli adulti , eccetto 
quelli destinati a perpetuare la famiglia : usanza che 
trovammo stabilita nel Lazio (1). 

In Germania, sovente il signore mettevasi attorno 
ia banda guerriera de’ suoi fedeli, e con essi usciva 


(1) Il ver sacrum. Vedi. Voi. Ili, pag. 459. Si consultino. 
Savigny, Gesch. Rómischen Rcchts in Mittelalter. Idelberga 
1814-26. 

Grimm, Deutsches Rechts Allerlhumer. 

Eiciihoriv, Deulsches Rechts wid Staals Geschichte. 

Philipps, Deutschcs Geschichte. 

Angelsàchische Rechts Geschischte. Gottinga. 

MontAG, Gesch. der Deutschen staatsburgerlischen Freyheit. 
Bambei^a 1812. 

RayNOUABd, Hist, du droit rnunicipal en France, Parigi. 
Gcizot, Hist. de la civilisation en France. 

Canciani, Barbarorum legcs antiqute. Venezia 1781. 

Baluzio, Capituiaria regum Francorum. Parigi 1680. 
Walter, Corpus juris germani antiqui. Berlino 1824. 
'Legbakd d’Aussy, Mém. sur V ancienne ligislation de France. 
(Mèm. de Vinsi. T. IIl.^ ed ivi al volume VII un Mém. di 
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per avventure. La prosperità delle prime l’affidava 
a nuove ; gente cupida d’ imprese e di bottino gli si 
accompagnava, e cosi scendeva formidabile sulle 
terre nemiche. Altre volte erano intere tribù, chè 
non trovassero bastevole pascolo in patria, o sospinte 
da forza maggiore, o preferendo i subitani pericoli 
della guerra alla fatica di dissodar terreni, roncare 
monti, sanare paludi. Lo stento delle marcie, le bat- 
taglie, e ancor più il diverso clima e il mutato te- 
nore di vita gli assottigliava prima che giungessero 
sulla terra a cui tendevano. 

Allorché dunque ci si parla di torrenti di popoli, 
vogliasi fare generosa parte al terrore dei contem- 
poranei, facile ad esagerare un pericolo sconosciuto, 
e cercante discolpa o compassione coll’ enormità delle 
cause che lo eccitavano. I cronisti dettarono i lor 
racconti sotto l’impressione di quello spavento, o 
raccogliendoli .da gente sgomentata e soffrente; poi ci 
tramandarono affollate, e quasi una a ridosso del- 
l’altra, correrie e spedizioni distinte da anni e fin 
da secoli. Eppure da loro stessi trapela alcuna volta 

Naudet sullo stato delle persone in Francia sotto i re 
della prima razza. 

Maureb, Gesch. des Gerichisverfahrens. Idelberga 1894. 
Bernard, Origine et progres de la législ. franfoise, 
'Montlosieb, De la monarchie franfaise. Parigi. 

Moser, OsHobruk Geschichte. 

Niklas, Rheinische Geschichten und Sagen. Fracoforte 1817. 

G. D. Meyer, Spirito, origine e progressi delle istituzioni giu- 
diziarie dei primarii Stati d^ Europa, Aja 1818, traduz. 
Prato 1838. 

MaURER, Gesch. des altergermanischen und namendich altbai- 
rischen offèntlichmùndlichen Gerichtsverfahrens, 
Kolderup-Rosenving, Danische Rechts Geschichte^ tradotto 
in tedesco da Homeyer, 
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la rerità, giacché ci riferiscono die la genie de’Bor- 
gognoni non eccedeva le sessantamila teste ; altret- 
tante gli Alemanni ; quarantamila guerrieri i Vandali; 
seimila appena i Franchi Salici; de* Longobardi già 
parlammo (1). Si largheggi pure colle altre nazioni, 
e massime coi Goti ; resterà però eh’ esse erano ster- 
minatamente inferiori a quelle tra cui prendevano 
stanza. E n’ è suggello il veder che il latino prevalse 
all’idioma longobardo e agli altri teutonici, a segno 
d’essere adottato anche dai vincitori, mentre ben 
poche voci prese da questi, nè forse ad altro relative 
che a cose di guerra : così nel linguaggio della pe- 
nisola iberica a pena si trova qualche voce di gotica 
origine. 

Ciò importa accertare chi voglia intendere i mu- 
tamenti prodotti dalla loro mescolanza coi prischi 
abitatori. Nè faccia ostacolo l’aver essi potuto tenere 
in soggezione, vasti paesi, giacché vedemmo fin a ieri 
il dey d’Algeri, a capo di mille dugento gianizzeri, 
dominare cinque milioni d’ uomini abborrenti dal suo 
giogo, col mantenere nella sua capitale stretta a sè 
intorno quella banda, potente perchè unita e armata, 
fra possessori dispersi e imbelli : e vediamo tuttavia 
un pugno d’inglesi, lontanissimi dalla patria, far ogni 
voglia loro sopra tanti milioni d’indiani. 

Cominciarono le invasioni con corse parziali, ove 
rnva- una banda sopraggiunta improvisa, saccheggiava e 
*’““® partiva. La comunità, sgominata da quell’ uragano, 
passato che fosse* ripigliava apparenza di quiete; ma 
r individuo avea sofferto, e i patimenti dell’uomo 
non si concentrano in lui solo, ma operano sull’in- 
tera società e sul lontano avvenire. Desolato del danno 

(1) Vedi sopra, nel Gap. Vili. 
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«òfferto, tìmoroso’che ad ora ad ora si rianovU egli 
•restringe le sue relazioni, limita la propria vita, le 

speculazioni, l’industria, non si cura di provedere 
al domani, non alla cara speranza dei figli ; e cade 
in isolamento accidioso. 

A tale condizione erano i provinciali, sussistente 
tuttavia l’impero romano: interrottele comunicazioni 
regolari da paese a paese ; tolta ogni sicurezza del 
presente, ogni fidanza nell’avvenire; lentati que’ vin- 
coli onde Roma avea faticosamente congiunte le di- 
verse parti del mondo, poste, strade, pubblici lavori, 
sistema di concatenata amministrazione; altro non 
sopravviveva se non ciò che poteva sussistere sepa- 
ratamente, come il sistema de’ municipii. I nomi e 
le dignità alla romana duravano, ma ristretti entro,^ 
la città, primitivo elemento del mondo romano, che 
ripigliava qualche vigore, a proporzione che ne per- 
deva la suprema oppressione centrale. 

Ma la civiltà romana esercitavasi terribile dovun- 
que arrivasse, guerreggiando leggi , costumi, reli- 
gione, lingua nazionale, sicché pochi secoli di do- 
minio cancellavano o indebolivano ogni traccia delie 
•primitive istituzioni dei popoli che sottomellcva e as- 
similava. 1 Germani al contrario erano dominati dal- 
Tascendente che è naturale d’ una civiltà ordinata 
sopra una barbarie incomposta ; sprezzavano i Ro- 
mani individualmente, ma doveano esser tocchi, se 
non di rispetto, almeno di meraviglia innanzi a quei 
superbi edifizii, agii aquedotti, agii anfiteatri, alla 
•regolare gerarchia de’ poteri; fissandosi sulle terre 
•romane, e col diventare proprietarii, aquistando re- 
dazioni più variate e durevoli che prima, sentivano 
•la necessità di nuovi regolamenti piq estesi; e poiclié 
la legislazione romana li forniva, mentre abbattevano 
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, Tordine politico, vagh^giavano il sociale; ed anche 
distruggendoli, confessavai&i ad essi inferiori e s’in» 
gegnavano d’imitarli. I 

sé i Barbari arnvando suirimpero avessero dato 
di cozzo nella patriotica ostinazione che i Romam 
opposero ad 'Annibaie e a Pirro, sarebbe nata guerra 
.di sterminio, ove una parte avrebbe dovuto soccon»> 
bere: qual delle due hon è difficile il prevederlo, chi 
tvvérta come la nordica migrazione continuasse da 
secoli senza esaurirsi. Sarebbe dunque avvenuto 
deU’Europa come più tardi ^ Arabi fecero dell’ Asia 
e deir Africa, donde svelsero ogni germe di anteriore 
civiltà^ - r- f - ' vf/ 

^ Qui ^^Sìaetatro i Barbari (eccettummo ^ffHfve'gli 
I yittti Uimi, eoìn^rvero^ distrussi; « IBtégnarónsi) 

arrivavano quasi tutti già cristiaiù» |Mf modo cbeUKi- 
varonsi, mediante la religione, accolti in una fratel- 
lanza che dava diritti e imponeva doveri. In mezzo 
alla società europea era sorto il clero, nuovo ordine 
superiore, cernito fra tutti gli altri, senza distinzione 
da libero a schiavo, da straniero a romano; gli stessi 
che il Barbaro aveva veduti affrontare oscuri pericoli 
per annunziargli la verità fra le selve natie, or tro- 
vava innanzi alle città assediate per proteggerle colla 
croce, o accanto al prigioniero, al ferito, all’oppresso 
per alleggiarne le pene; gli udiva parlare in nome di 
una potenza inaccessibile agli odii e superiore alla 
forza. Cosi i sacerdoti coi diritti loro, coi benefizi! , 
fin colle usurpazioni contrdiuivano a snùnuire i do- 
lori sulla terra, a migliorare la vita sociale e la do- 
mesfica ; prestavano servigi anche ai Barbari ; inter- 
venivano come mediatori utUì ad entrambe le parti; 
ed associando le due potenze che fondano e voMór 
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